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DI FACETIE 
MOTTI, BVRLE, 

ET BVFFONERIE, 

'{'PiOUano .Arlotto. 
q)el qonelltLJ. 

, 'Barlac€hilt....J. 

Et altre afI'ai di ditlero.' , 





DEL PIOVANO ' 

c.A.'1\ L O T O. 

Rifpofl:a del Piollano all'Al". 
, ciueiè.diFirenze. ,\~ . 

L' e:.-frciue/couo Iii Firenz..e man~ 
dò per il piouano .Arlotto per 

. bauer da lui certa informatio
ne; c ragionato c'hebbe a/q.a 

to fe ;o!9 domandò qualfu/Jeft(ltu IlfllO 
, 04 2. nome 



4 Facetie dèt . 
m'me al battefimo, & egli rifpofe .Arlot 
to,marauiglioffi t .Ar<:iuefcouo di tal 110-

me, eaif1e~fe a Firenzefi comperaflino i 
,nomi, cre~ ch'ogn'~no metterebbe 'tIn 
pegno al pre{to pe r comperarne lJn bel
lo per il fuo figliuolo, 'e 'tIoftropadre, 'ch~ 
fu buomo d'ingegno, & alquale niente 
coftaua ~ 'tIedeteche {trano nome 'tIi 1'0-
{e,e ce,rt,p fece e!ro~e. 'l?,.ifpofe..it,pioJJi1.l<!>,. 
"q. Monfignor non vi marauigliate pér:' 
che mio padre fece m4'ggio"l1 errori alfai, 
diffe l'.A rciue/eouo qflali furano? & egli 
ri{pofe, eccone 7Jno, quando doueuapre
{tare lÌ 'tIfura, egli acattaua, difle l'.Ar
c;ue!couo, non fapete "oi ,che il preftare 
à "fura l'harebbe mandatoal/,'inferno t 
lV/pole il piouano , e l'accattal'e mandò 
mio padre pouero alte ftincbe, e moriuui 
~ent'rf) • 



Motto del r~ol1ano all'Inglefiper-
11 malde gl'occhi ~ 

.. il RJiuorno le Galee Fiorentino,fero

..f1 no/cala lÌ Lond-raJdcuc dimororno. 
l'isì meli ,& il pioua,no.lI; eYtZ conofciuto 
per la lunga fta1J'Za da-tu~ta la 'terra , e. 
fèc'e àmicitia con molti rn.glefi J e milffi~ 
me preti-, c d'a toro imparÒ' mòlti coffuO: 
mi. E perche mangiano inque/ pacfe, '" 
beano imm~dcratflmcnte,comc s.'apprcf 

.4 l ian~ 



lano à 'luartl'Rt'anni fi arro{iJconoJ& ar 
t'ouerfciaua gl'occbi a/Ja maggior par
'te, & fi per[uadeno ciò aUI4eni~'c loro per 
l'aria fottile, e {l mJan o cbe vna loro cie
uorione gligiou; molto à quel raffore de 
gli occbi, laql/a~ è çbe quando è /i . ila la 
mepo1,tlllto Il popolo lIien à l'.Altare,& 
il prete con l>n poco de acqll.a meffa n t 
Calice,dicendo cerle orationi frega lÌ cia 
fcungliocchi. rna mattina fu inuitato 
il piouanoà dir Meffa ne/Ja Chicfa Cate~ 

llraJe dell'..A rcidiacono fuo amico. & 
hebbe mQtta gente lÌ l>dire,tTà liquali fù 
-vn Mefler..A doardocaualier à fpero11.J 
d'oroje barone del !te,poc.o tempoinnan 
~iflato a'1~JJma a rendere 'tJbbidiel9'Zlt..J 
al Papa perilfllo fJ(c, che in .' édeua mol. 
to bene INdiano. Ftntttlla Meffail pio .. 
UIIItO v olfe far l' v[cw'Za biglefe J e mefla 
c!eU'acqua nel Calice, à tutti gli audito· 
ti,cbe l>eniuano con due dita fregautt.J 
l'acqua ti gli occ·hi,t in cambio d'oratio
ne in Ita!i:modiceua, beete meno" che il 
mat'pro lIi facci~ l j/cbe molto .beneirs- : 
tendeua Meffey .Adoardo,che pa!JeUùl
Ila quiu; llicino,e per tal piacel1o/ez'Zlt.J. 

llon 



110n poteualener le tifa; t {ubito partito 
di qUlUin'tmdòà coru, e narrò ogr.i cofa 
al R..è~ilqllale mal/dò per il piouano,eda 
lui "Votte intendere 4 che fille btlp,effi det
te quelle parole,ma egli di/Je,cbe t'baue
ua del te In luogo delle orationi per il ma 
te de occbi,il 1\e udita da lui molte altre' 
!acetie.gii donò panno /ù,iffjmò per due 
~effi"e feudi cintJuanta d'oroJegli feCt': 

, molte carezze mentre fiette àLondrR.' 
e per fuo- ri[petto fece. molti piaceri à i 
Eiorenlini., 

~rroredelRedi Napoli,.mefiòal 
libro del Pio., 



L E medefime q(ilea~:ze dg' Fiorenti~ 
ni,tomando di Sicilia {erano {çala à 

'l{apoti. doue fi fermorno alcuni giorni. 
e lJl era sù il piouano .Arlotto j llche ill
te[odal~ rVllfonfo d',Aragona cbegià 
ne h:lMeUa -pdito molte piaceuole'{ ze • e 
come b"uett.t -pn libro, fui q.uale manda
~a debito?,i Ultti quetJi che faccuano 
q~qlchcgraue errore. mandò per lui ,e 
fattogli buona accoglienza, e 'Vide dLl 
fui alculJafacetia. lo domondè feera ve
ro ·cht tentlfi detto libro de gli errori: Il 
plOuanorifpofè, che sì: I l l{! foggi/mfe, 
bauete 'Voi po/lo pcr debitore in quefìi 
{14chi gjaJ'nj-atcu7'l~ dì'tjuefii nofiri'N..4.~ 
tolitani ? Il pionano rifpofe) · Signore chi 
[criue non tiene à me7lte ,e fatto portare 
illzbro di q .tlea J & apertolo difJe. io ci 
t,ouo '&na partita di V.Macflà. che di
ce .Ite ,A Ifonfa dee dare per qucflo gra
ue errore di hauer mandato à comperare 
caualli nella Maglll1 • e fidato 4'1'eodùri': 
co Tede[eo, .A.lfonfini d'oro 5 55. mara
uigliandofi il1\e, di/Je .. Piollano mio da 
bene, paruI quello sì grande errore? II) 
mi bò aticuatQ coftui da picdolo gaT'Za~ 

ueJ 



Pio. Arlotto: '9-
nc.& N/ato alli miei feruttij in 'luefl/l;;J 
trorte cil'ta diciott'anni. e fempre mi è Pa 
,to Iideliffimo • e mi pa-re in queftq cafo 
habbjate hauuto pocogì1fditioj e m' baue.~ 
te-pliSìQ debitore ingiufiamentt! fu 'luc~ 
(lo libro: 'R.i!pofe il piouanq , s. CPtinc~ 
peio'1Jiho detto il-doutre, e Non'6redo 
che in queIlo libro ci 'Iia it maggiore ClI:"; 
rore,emaffime confiderato.chi l' ba com'" 
n:eU'o : può egJi cpcr m,aggùm , e. p'i~
graue liauer !i'iiati tanti denari "hm bar. 
baro Tedefct> ~ ;lqual è pouero huotno nè
hà qui, nè altroue che perdere, e peggior. 

;t;;die:4M:;re{tiì)fiijtfa 10- riranrFà neUit;.; 
, Maf~'~ 'cafa /1M ; ~_1J. '1Jegg~4m().noi · 

pe·r pi.!!.iqJiffim~. hauere. il figliuoloi~ 
g'4nn!1J:e n'p,ai/r.e. cii frl1tello il [ratefJo ?i 
haHC/ldo il piouan giu(Jijicatala partiltl.,: 
pp: ~a":te ragion,i; il ~, rimafo· 77;nto • . 
~a!jh4:~utofi qlquanto difte al plGUano'II~' 
Je;13codcrico a.orna/Je',c9 icaualJi • ò con;
,dlna,i) che direst; jvoi ? riJppfc f~bito il: 
:pioutHlQ.fen'1..a penfo1!~, cancellerò ~llfir4 : 
l c.)7/it'-aefrà, sptwrò .d(bitore lui dimolt(Jj. 

7ìlaggior:e.rYQ,re.. epa'{zja.. "Rarue al ~ 
~4!'t 1!!Qua~ o fll/Je hlloma di molto inKe"';" 

,. .. " ~ . ':!1. _~ 5 ~., ....... 



r J 6l- Facetie del 
gno, e face to , e mentre flette in 1{apoli 
glifeçeaffai carez,e, & offer[egli, che 

, 'tJolendo rimanerui gli far , bbe hauert.J 
graffi beneficij, ~ l'eggendo~ cb>egli le 

. r.e }lo/eua tornare alla patria'~ gli donò 
• cinquant!l e.Alfon(ìni, & 'Vna,'Vefle di 
tpannofino, &à quegli. delle galeeJ!" 
1110 amor fece molti Jauori. 

'11 Piouano fa andare vn .cauallo 
com 'yna naue. 



Adotto:. l i 

v, ~ {era giunfe.ro à. S"nlo cre{cid:' 
.. MaciuoLi Cbiefa del pioN.due nord. 

ii Vefc.OI4ado.& egli c./Jrulmze~te g/iJit: 
leggiò.,fGme eTA foltto::e domamLAnriogli . 
dop.ò cena. dONe. audaffjno ,. tifp'oforo n";. 

, • hllbhilU'Do d!andart: priffoFh:enf\lIolc. ti' 
t?igliar la:tenuta.di. 'lldenepcioJe c;par- · 
,immo /la manedi Fj,e,,~ à b.uon'hora 
Benfando d' eJ[er..là fia [era :.ma.merc èdi· 
~ caua.llo.checi preflòil 'fIo/lro qbe
Jllttdo.Cajìni ,';n.tutt,o dì.non h.bbia1tl1!' 
[att.o più.che cinl.J."e miglia. co me. uedet".. 
e.l'ba.bb.iAtno p"4gato, per.iué gi,mi • & . 
egli cj diffe., e.e.il eauallo er4.l1antagia- · 
tD; & a.ndaua ,-ome 'Vna.naue:-. Il pio~
no.,difJ.e. io.mic:ma'l'auiglto·agai 'di!jbt.-! 
ra.J:do.,che-fuot'P.ur tenere li14onicau~li,e:' 
d4 qu.awmtJunni.in 'Ifl",J'hf)'/empre '0- ' 
n.fJf~iut~ p,er; huo1lJ(}da. bene •. leuati/i:: 
poillZ.m.4tJifltlà buon:.~ora,eprefa lim.·; 
tj"dàl pioyauo,[erChiariflimo,comincif. 
a fp,rlJtl..im il.,,,nallo,ilquaIU071 li Tlo/P: ~ 
mai.mu.uere ' .,erthCome. d.,e in "lJ,,~ 

I billla.d.iJ(ina ;,& ppir'P.olto{i:àl piouttntJ . 
tli{fè, .!he' }Jiparc. chi 'Cltlfiro tjbera7do ?;. 
paru' egli ,be il cIII/allo :~lld4 "me ~ 
. .4: 6. nauc..f:. 

- --- "l 



t. ~ Facetie deI 
• naue? Allbora il piouano prefalaftari: 

ga deU'~fciv deUa Cbiefa, cominCIÒ à ba· 
flonarlo beflialmente) onde il cauaUo li 
rneffe à correre, e trottaua, ilche ~eden
do egli,difle loro, l1ai bfluete il torta:Cjbe 
tardo vi difJe il vero,che egli andalta co 
me?ma nauc, non fapcte 'Voi,cbe quando 
è poca acqua in ..A rno,le naui non vanno 
{enza{langa.e cofì fa il voflrocauaUo, e 
come liberale dette loro la foanga, accio 
poteffillf! farlo andare come l1na nauc ~ . 

Burla del PiOllano ad vn 
Sene[e. 



Pio. Adotto; -13 

T 'Ornando il'Piouano .4rlotto da 1\0 
ma fi fermò in Siena in cara bm 

l'rete [uo amico quatro giorni,& ttndatl
do "):In Sabbato mattina in CamotLia il 
tomperar la c arne p~r la Domenica, tro
Ilorno l1l1 Senefe,cbe contendet/a,per CO" 

to del pefo di lJn pez.:za di l'ireUo,col bec
taio,& baueua pafalo fu 'CIna banchetta 
à canta al de[co dal lato di fupriquattro 
beUe tincbe, lJedendo il piou. cb'eU'tral/o 
71!aJgllardate,mentre queUa cicala mol
tiplìcaui'in parole. [en'Za efier l1eduta 

. da alcuno Je le miJJt neUa manica,e di[co-
noffi dal defca, colui c' baueua finita la 
'-Imte[a "olle pigliare le [ue tincbe per 
a-ndar[ene, e non le treuando. commclò à 

, fardinuouo 'CIngran rom-ere col beccaio# 
ilquale giu1:aua n()n le bauer bauute , il 

~ prete ancora, cbc comperaua la carne, 
, diffe non [aperne cofa alcuiJa ,il piouano 
_ corfe al romore,et l'bltatofi al Sene[e,dif 
[e,tuhai ben -;ifo di dappoco,fe tu hauel/i 

, fatto, come ho fa tto io, non le bauerefti 
pl rdute, cbe bo mefiele mie nella mani ... 
ca,nè mi faranno to/te,che io n.otJfent.a I 
& mofiroglila manica~ di~e1Jdo non 'l'0: 

. gli~ 



. lA; 
glia.che. mi fià {ima, qualcbe natJa, che· 
~.Siena i!1tenrlo~ c,be.s~'Ofd,onde il . Saneie· . 
'l1trgognapdofi d.cUa fua n: o;cicone.ria,{è 
~~andò...chttoRn'Za,le tinçbe,&;il piGu~- 
n9 fe.le godè. co' t {uo erete, . aUfl bfll ha4i. 
lJ.~et mirlC.hione •• 

I 

. :N~tta,.d~l Pìou. Arlotto,al rlou.d~" 
Cercjna •. 



Pio. Adotto; J)" 

,rl:ti,& il piouano .Arlotto~e da Meffe.r' 
.Antonio fu fatto loro huon4 cera J. m4 
perche era malato il fuo chierit~~difflJ 
che bi[ognaua.che quatoh'lInG di lorofa 
,effe la cucina: J e lallaffe le-fcudetle J & 

'accifJche 1u[funa li patttfJe dolere. fece
ro alle brufcbette,& tfltndofì prima fa' 
tocenno in/fa loro ,fecero che toccò al 
pi(Juano ./tTlotto J Uljl4ale ac(Otg~ndofo 
delfatto,finfcnonfe ne effereauueduttJ, 
t t.ra [e di/Je J io trouerò modo di lauare 
fen"{4 imbrattarmi Je ma'ni, definatq,. 
che hebbero , rid.en~o ,difle al piouano, 
che 4Ì lui toccalla lfonare il cimbalo col~ 
ftodelle, egli fubit~ n'llndò per fari'o" 
pcrtl, e pre{e le pentole, piatti, tnglieri, 
Hodelle,& altri ~afi imbrattati,gli mi
fo in "71 éorbellollltaccatto à 'JIna fune,f!' 
te cominciò ti tuffar 1/~1 po~"{o, e '1U4iJp() 
bebbe cofrfatto 'iln peZ.:Zo #-[opragitm{e 
c5U" • .Antonio cari gli alrri preti, e di. 
cendogli, ,be guafiauf!l' aCrIUfl, e non ci 
era altTO po~:zo J ri{pofe il piOIi41t, C7Je Il 
cafa fua nolauaua mai ({ftrimenti i 'Vali 
da cucina, le fllfJclla far meglio le lauafl{! 
da [e,; 'l'reti te ne.7ifon9>.~Jlu~lIajlç'1ua ~ 

'- gsaos 



1.6 . ,FaceHede1' 
guaftò di forte.cbe il po'{'{ofi ',ebbe d,n.; 
1lJondare,e la natt.a torno.ip .c,ap.o.à cbi.l:";, 
k{lU~4 oEdj1JII~I{., ~ \ 

. .,. .. 

~ifl'01'c~ del. Piouano ad:·vn ftale· 
_ :red~(co. -. 

c ' 

PvffftmdfJ ."n f'iateTedefco domall~· 
d~al piouan 'in latino la ."ja di '1{~ 

ma,il pi01>lan<J cbe·non l'intefo)yifpofe·J); 
~jt lJominus..J)ommo mco fcde ,à dex· 
~~.~IJ..!~~~ !~!! ~J! ~~y. q/I.Ì ? 'llarl4f1. aJ 

.,. .. ~" F14U/l-; 
-~.--. 



FrllleJrifponde71do il piouanofuor di pro 
pofito J e parlando alteramente J che l'0-
ilffe d.l rg li delle buffe, cfJurefel'J'za do
mandar più oltre quafi tremando s'an
dò con DiO, erdrlO quiui certi contadini.i 
quali vedendo quefìo atto, di/Jeno 1''OnQ 
con l'altro, hm tll l?eduto comeil naRro 

pioNano b>a.l'i~eJ!o quel frate nella Gra-
, matica? ve,rJi che non ba tlo/uto contra

fla1' con lui in. difputatlone,che $' è ira con 
Dio cheto,ebeto. 

lLPiou'!no faliberar>vn [Recia-le ac-: 
, cu[afo difalfira. . 

l. 

M fi>rì à 'Piffa-meffer Bernardo P il
lamarina gran Capitano di ma' 

. 'te,condotlo da' Fio~'entim perllberarf.'.-l 
il mare di Liuorno da Corfari, acciò le na 
ui perrffera l'enir ficNre:il che egli haue
uafatto flrmunmente,; Fiorentini com· 
me/Jer.o 4' Confoli dimare • che.gll facef
foro pi," honore, che li potejJe.{erDnfi a
dunque l'eUequie bonoratiffime degne....; 
diIOfi gmJ Capitano I e di chi le facena 

farCI 



l , 
fare,rt'l' la cera elcI mortlr.io la feud'or
riinede' Con[oli 'Cm Francefto di Manet
ta k cc.ialc.huomo llccchio,e molto da be 
tlC.llquate per ùmidia fu tlcçufato a' Con 
[oli d'bauer falfl/ica,a la cera, peTchC--f 
mentre ardeua in Cbiefafcoppietaua; fu. 
citato F.ra~cefcoJ& egli dife[e la fua in
f'locé'Z-J quanto potettc,ma follcci~i i Cii
fo/! da gli accu[ator; deliberorno di con
dcm/ar.lo in dugento ducati~. e nella per
dita della. cera libre mdle ottocento J nè: 
gioua'lO, le ami,itie, in modo. che il pa
~er' huome era quafi fui difperarfi,fian:
do coft la cGfa ~ l1elSne d4 Firenzt il pio-o 
qa1l0 Ar16.ttQ.lln di innti'{j alle {ènté'{a,. 
e. [c4nale.ato à cafa di,Fratieefto,c.heera.. 
4mi~iJ1jmo,trtJuatolQ. mal (cont.entuli fe- I 

(e-narrare il tut.to"e llo/endo aÙI/t l r.l'a
mi co,[ubit.odopò defimm. andò à troua...· 
t.t i.Confoli, co'quall tglz haueua. domefli 
,be'{~a J,e dopò. a/cun.t racc./jglien'{c efli 
~o. domandarono quello.ch{ lloteua da lo. 
"0. che erano, appftrec.chiati fargli ogni 
p.iqccrej.il piou.ano.diffe,che n:era ccrto I . 

~peròera l1cn.Nto,à. ftdan'{a e ricercar
g!i di. -pn fauor..e.h.~neflo;.c feguitÒ:di,en •. 
.. • - d.o:, 



do:lo fun 'Vuchio come 'Vedete,e a' miei 
dì ho 'Veduti infiniti grandi error:i, e nou 
è moll-Q,cbe à Fhé"{e fu accufato ')In pi, 
7jcagnolo, che mefeolutta nella falficcj4 
carne d'afino, e di cauplJo., e la 'Vendeu4 
per buoNa,fu condannatDin gr4Jafom- . 
ma di dana·ri,'€: Itopa!D,e meffo nelle/Un 
cb.e,ejècondo me,gli fu fatto torto ,e s'io 

/latoin Firen'{e , volentieri l"harti 
dllefo perclje barei foRenuto contro à 0-
- ''Vno,checofluinon baueua errorC.-l ~ 

re togliendo le budella piene dila 
le lauaua, e n.ettaull, el'empiua di 
di porco mefcolato con carne d' 4fi 
caual/D,e Con pepe, & altre fpetia 

cbe falfità:era dunque "otando le bu 
di quel faftidlò, e rie~e1'Jdole di 

coft aflaii fe 'Vi IWlelfimelso co
pi/Ì cattilla di fJl4t/la èe neCaUaNIC...J, 
c fI o {tmbbe fiato inganno, e falfil à : 
altro L,.rore interiilocbe vogliono fa-

kSigrJorie "pofire~-;cwè conden/Jatu 
o di Man.et'tòlpetial.e,~Dfl,pc(tJ 

per bauer dà$4.Cera falfaia..àl'(j()"" 
per iI-m:o~o'i9 ilet r.WamÌlri"J 
no';~ dap'enfare in.modè.alcuno. 

,h.' 



ch'egli l'babbi fatto effendoflato in que~ 
fla città cinquanta anni,{en'{a '()fai com
mettere a/.cuno mancamento , n~ efsere 
mai più ftato'ar;anti 4-ma.giflrato alfU
no, e facilme-t/tepotete conoIcere , ,hu 
tjuefle lono calunnie dateli per intlldifL-J ~ 
tfe bene la etra {coppiau4, mJ!, auueniua 
ciò per e!p:rl: magagnata ~"m per.cbe eJ-, 
fonflo e.5'Ueffer Bfrnartfo fiato, il m , 
gior Cap:tano ,d,e mare de' tempi 
c~me là tutt4 'Italia, & hauendo 
molr.j emuli, alta morte futt non ,.;erà 
fo ne MtriP4Je ,percheiini[lluclJl defi· 
d'Cf.ma, per i1if;gn9ri-rfo~~ flloi beni, 
mila t1,rmMa-...$' i[aldqJj-permutar 
uo{apit,an-o, &' 'lIiyç,J; più:liheri.c 
fe WGito in C~(llog/'la,~.mogl;e"e 
tj.,e li'amicU' ha'Ut'rbb'rlntJ pianto, e 
non fi tr.ouando qui, cbi, gettapu 'Vna III.
crima , la ceJ:a moff a da ,&ompaffione por 
le 'Virtù fue cominciò, à lament4"rfi [co
pietlanti6 j , e à dolerfodetla morte di vn 
cop grarrcapitano,f}on,f.a adunque 
gtrità)òinganno di F1an(ieft~~ e fo 
retebtne trouarete '1uefla effere ' 
hl çasJQne: ~, 'l!iacqu~ d: Confoli il dire dd 

" l ' eiil~ 



Pio. Arlotto.' l ~ 
pìotùno I e fi deliberorno di ajJolflere 
Francefto,& cofifecero,egli pagorno la 
lua cera finoei l1n ljN'attrino. 

. -n PiOlla'n Adotto tio'l aI Piouano 
' di Cercina più ferramenti. 



1. , F acetie del 
1',e ài rubare qual cofa al piouano , ò di 
fargli qualobe burla di [orte, ch'egli 4 
faticare nef{lpeua difendete, prima cbl 
ii partifJero da Cercina per andar a Sal)' 
to Crefci entrò i/ piauano 1n 'lIna cameri 
terrena, doue erano molti ferramel/tl 
.1Iuoui ,perche ~!efse"r .Antonto fa cella 

,-.Intlrare ,[e ne meDi: attomo alla coreg
xia forfi quaranta llbré csme [ono cam 
fanetle da "Ilfci, anelli,cbiauiaelli, topp 
cbitU4i, & Je ne "p{cì lenza cier vedll~ 
dII alcuno,e per cb e baueua buon mantI 
tont,non fi "Pedeua che egli bauefJe niel 
,e,e~édo per la.nia,diffe l'.A rlotto, MI 
fer ~ntonjo c'mi pare hormai temi 
che ci debbi:1rno emenaar di q ualche n 
firo erl'ore,noi fiamo pure tutti dut 1>1 
cbi,e [apae come noi fiiama infieme,K 
m'h.mete fatto qua/che natta, & 
'Voi,e dfiamo tolto molta roba t'V:'l 

tra, quando per moteggio , e qlJiwdo 
triftitia, cr~do beNe ne babUJate 
più à mc.,çhe io à 'r"oi, ~ però 
'ne che noi ci affolueffimo l:vn l'al! 
cbi ba tenga,/: cbi n;è içQ peggio[IIO 
no, MefJer. Antonio Ti/pofe cb' era 



Arlotto. 1} 
t-o,fapendo cbe ilp.l0uarzo hllueUfl riceuu 
lo mav.l1ior danno ~-ScalullCtui adrmque 
tntro;;;o in Cbiefa,e cOl3le debite cerima 
'nic /i,afsolueronoL'''Ptl l'altro,fino à qU(!{ 
punto d'ogni offifa fatta) e d'ogni co/L> 
tolta,e che,chi haueffe teneflc con buona 
c()1?[cien'{a,ebacia'/lfi In borca,vftirono 
di Cbielà, e fubito Il pioZ/ano fi cllua il 
mantello, e mo!lròà Mlf{trv1ntonio i 
ferramenti tolti ti tercina J dh'endo, e li 
iméde antbe pe., que[li,percbe fono com 
prFfi nel faldo fatto 'tr~ noi fino à queflo 
punto. 6uardò M . .A.ntolJio con mal oC'
chio) pure l! l'iflrwjè nell'e !patie J -& in'-
ghìoltitla. , 

Il Pio. dà vna l11àb notte à pareé
.chi Copta.dìni. 

T Omado il piouano 0rlotto di et['
f~ntinolilaogg,io '):II/a 'Domenica di 

IltP'Cl'/te Il Srà{ej{Ncco,'emolleiper 
che era pùmuto, e (motator1,a cauallo,{I! 
'Il atJ(iò al flJoco,dorte li ragunorn9 in Vn 

{reddo,piùdittenttw 



contadini, i quali erano ne/l'hofteriafeco 
do ilfolitode igiorni difefia a.bere ,&a 
giocare. fiau ano di modo flretti, e fitti a 
doflo al piouano, cbe il pouera 'Vecchio 
non {i poteua {caldare, nèraJciugare, ni 
gli giouault il {HO dire, nè quello dett'ha' 
Ile à fameli leuare • onde egli 
come fè gli potefle ieuar d'attorno, 
~inciò à fiar malinconico [en"{a 
Te, di cbe accorgendoli l' bofie , che lo 
1lo[ceua per perfona allegra gli diflej 
uano, cbe bauete 'Voifiafora, che 
te cofi in efoa fi ,fuor delta naturA 
fe 'Vi fentìte male, ditelo ~" he non è .--- -" .... _.,- che 



2) 
'tlJenonfiamo pe~ fa'I per "poi. Itj[pofe Il 
piouanoje' mi è auuenuto. vn mal c40 ~ 
che mI {OHO caduti di que(to carniruolo 
da qualtordwlire di moneta,e diciotto
fiorini,ma ho Iper;',a di trouarnequal-

, c h' "pno pm he TUm penlo di bauertl per
duti,le lJon da cinque miglia in quà,chl 

'beHuì a BorfcU"e net motare a cauallo, 
di quà TJn mezo miglio, Ch'CM fèefo ori 
naTe)il carmruolo li flracciò a una bul
leta deU'ar,iontjet i danari mi fon/) poi 
,ad"ti a poco apocalla q~eUo jìrù",a
to,efsédollato mal tépo,jò che alcurlo no' 
è UtRuto d/ttl'o a me,ma uoglio da te un 
feruigio ~ che damatina per tipo fe non 
piouc tu uenga,o mandi muo,che fpero 
,itrouarne qualch'TJ1Jo,a ptna hebbeli
nit9 il piouanfJ di di'l,che {r uiddero quei 
cotadinz partlr{r pia piano a due,a q"at 
tra, afei, che non VC11e yimafealcuno,e 
I.tro Ira loro ce~to pzffi p'ffi,fi configl-io 
t'OM infltme d'andarti a Ct~ca,re 'fUtU; 
dana;i~ fubito con fiaccole,làteme~ca
peroni,non cU/lando del malltmpo~ cbl 
,iollcua foru, andorno -P;a,& hcbbenffl 
14 milla nottelit pifJullno rimafe alfuacQ 

, , 23 IIUa ' 
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aUa larga, e trionfo, & i contadini tro;; 
uarono i danari in fogno. 

Il Piouano feriue li [cotti nel 
muro. 

I l. !pioutlno andò incontro a M. Palta
ne.' be tornaua di Fr.tntia lino a l'v

ceUato;O. e quiui trouando buon vino fi 
'finfrefcò,e fece col/atione. trollandtJlott 
"ere M.Falcone,e flilecitandolo cbepa1 
'iffiJ volle che il {uo {penditoTtt'agllffc..J , . rb~ 
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fbo./le,ma il pio/tana non 'Volfe fe non un 
r,arbone,fece duefegni nel mu/"o,edicen
do all'haite io ho fognato due bocali, t 
m'OtDa cauallo:per la via Meffer Falco
ne le domandò perche hauea fegnato nel 
mur",e non baueua uoluto pagar L' hofie, 
rifPofo il pjouano.fè noi fìamo d' accord~ 
,osì~et habbiamo altri conti in{zemc,pe1' 
che io civengo [peffo. faldiamo ogn' an
no, egli dò in pagamento paglie, biade,. 
nè mai è fiata vna paTatina trà noi.difft 
Meffer Falconelmi par che {aciate errO
te, cbe qutilio hortepotrebbecrefcerui 
la m età P1ù.ftgni, ri[pofe il pieuano J & ;() 
7Je potrei Iella re i tre quarti, e ti TJogli~ 
cOl'}tare quello chegi4 accadè. Vn l'ero
nefe poco pratico flette per f!4c facendt 
circa tre meli in Lucca, & alloggiò cOrJ 

'Vn'hofle~che non fapeua fHiuere.e faceti 
dilli c~cden'Za fegnaua i pafli, e le nott;, 
che vi alloggiaua con la punta dcI colte!. 
lo in 't'n 'Vfcio d'vna camera da t'cr sè ~ 
,»olencfofi il f/ cronefe p4rtire dife, fac
cìamoconto,e nelfardel cOllt/Jvcnner() 
Il Ifijferen~!r, e perciò n' bebhero al effe.,. 
4lita:tJti il 'Poàefld ; 1Jegaua il Forefller~ 

7J ~ !J~ 



"8 Facetìe del 
hauere hauti tanti paftr, quanti l'hon~ 
diceua, dicendo molte l'o fte bauere di
giunato,ct eJJere fiato fuora.DifJe il 1'0 
dcftd all' hofie~c"e bi/agna/w prouarfi /a 
{ttà intétiorJd, egli dueu4 110 ballere pro 
"4. ma che ne haueua poco di rI'Cordo a 
lafa, IL 'Podc:/là gU d/ffe-che andaffe per 
tff'Ol an«òl'hofte, etotriò CO/1 t'l1/cto ad
do/Jo, che a pena lo poteua portare,e ma 
filò i / :gni fattì col coltello al 'Pode/lIÌ, 
ilquale conofcendl} J' ho/le eflcndo per/o
nafemplicc,detle La {ententa In [uo fa
tiare, ('l" lo feCe pag are ;pt:r lfuefla cagio 
ne io legno nel muro che venendo a diI
ftrenta con t'hofle, sò che non potrà 
portatlo in giudicio,c()me lete ljHell' al';' 
tro l'tJfcio. 

~1i fiano i più pulliti ar-
tigiani. 

D I [putauafi ""a (era 'fuali !ù!ftro 
piÙ puliti artigiani, cb, (i tlcltal 

[tfO,c' ciafcun d/1ft tI/uopartrt; llpiB" 
uanoA rlotto tocciido a lui il d/fe,d/D't; 
che tiforna"illi,equegli chefanno i mi 

., :: ' Ioni 



toni erano pitÌ puliti de gli altri, corrzin
.t:irrronQ tutti ad vccellar~o ,parendogU 
t.talgiudicio [ciocco ma egli difJc,Ìo fò-

~n8 di qup(to p.mre ; nè pmhe voi va'ne 
-ride/c,mi rnul9 d:opelJio:n~, e la ragione 
-èrfUi1ìa,che tutti que,~li,che mjtnegiano 
terra. calcina, o breLu [ono più pulitti .. 

-chegl' a{tri,perche nOn -"an.no maia ca,;, 
&are cbe.non {i lauinop'-Ima le mani,al
l' hora ogtl' unQ c'iifeflò che il piouano di
€tua il vero. r[aua[peflo-dire il mede
fimo piou4no in pl'ouerbio, amor d. put
tana) Cfl)·t~e di ç,ane, e inUlti d botti 
non può far cbe non ti coIti • 

- Il P{q/lano fa <ill'r vna fenten~ 
za· in . fauQre~~d'vIt fuo . ,. 

ami~o. -
~, 't· , . 

T-Ornand-a il'piouano .Àrlotto da '1@ 
. - ma.f14 tratenuto in SienadaUa.A~ 

l; 'ciplrete jÌio am-jco; l/qual per forte il gio~ 
.noieguente fe.ce.lc rI0z:zedhm.fuo nipo
,tcjrdaue li tr01tò.# 'P;out/ijo) e vi eran .• 

, • B J mol~~-



-molti CauaUieri, Dottori. Gentilbuomi· 
ni; e "Pi fi differo affai piaceuole'Z':{ej.t 
fine l' ~rc iprete domandò a "Pn6 di qUI 
gli Dottori come paftarebbe. il cafode 
1uo 'Nipote, il 'Dottore ti[pofe,che credi 
.ua che tandarebbe malepcr lui,che'prt 
fio haurebbe lafèntentia contra, cheffo 
do la terza_, non "Pi farebbe più rimedic 
alcuno; di quello ragionorno a dilungoi 
il piouano flaua a vdire,e cominciò ari, 
dere:fu domandato daU' Arciprete, pC' 
che ride/Je,egli rifpofè, bCliohe i(m<J ha 
,hia a pieno in$efo ik4fò ~,1Voftro nipote 
pure per queUo , che io ho cotnprefo ' 1111 

pare afiai facile afar cbe egli ottenga / 
vittoria, e vOl'rei piacendoui int~nderl 
cOfa à punto;.A ll'hòra l"Afiiprete chu 
mò il nipou e dtf[entn'ra qllì ~atPioua"i 
tutto queflo litigilJ>A l'ot:igine del piatto, 
& egli cofì·cominciò. 'Poco tempo fà, 
,!uiui capitarono tre compagni di 
haueua)io to'Ito allOro padrone 
piena di mercantia,venderono ogni 
circa otto mila ducati, & efaml1utnao 
che luogo fì doueffino fermare, 
(:;' 1\spoli non paru~ !Qro a pr.op,ofito 

per: 



31 
perche vi fi fta/Ia alla volontà d, vn fo
lo, in ~mafi rìconofcono tutti i delitti. 
Yem:tta Vi capita d'ogni forte dc genti; 
doppo Vil lungo «ifcOijO conch :ufono di 
'Venire ad babitare in qucfta Terra, 'rJé
nero tutti tre al noft fa banco) e dettemi 
in ferbanza otto mite durento ducati,c"6 
'luefti patti, che io non gliene deffi alcun 
merito, e che io non gti rendeffi ' fe non 1% 

tutti tre infieme) e cofì ne n.cconciai la 
ferittura, e quando veniuano per alcuna 
fumma di danariJJépre la pagaua a tut
ti tre d'accordo: Vno di loxo indi a pochi 
mefi fi deliberò d'ingannar gli altri due, 
& una fora diflero loro, noi uiuiamo aUa 
beftialeJ 'ct conft4mamoci.1t poco.a poco, 
& habbiamo già [pefo di quefti cinque
cento ducati in fette mefi , che noi {zamfJ 
-quì, e feguitando noi cofiin poeo tempCJ 
daremo fondo ad ogni co fa, e però mi par 
'l'ebbe. che noi compertlffimo con quefto 
reftp vn palazzo di fuori, con alcune 
poffeffioni,che ci delfino del pane,& l'al 
tre'core necefJarie) rifp6fero i compagni, 
,be quefla era buona penfotti)e che ne da 
"ano la cura'a lui, chefacefie quanto gli 

B i pare]:-
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pareJJe [pediente bene/ic o di tutti,ven-;; 
ne poi ame cofltli, enarrommz tutti1la 
tofa, & io lo cOlfortai ,,/l'opera, & egli 
mi diJJe che b;[ognau.l metterfi a &rdzne 
i denari, io gli rifpofì cbe era a lortJ pa
fia', ($' che faceua il bance di mio, e cbe 
nOn adoper4-uai loro d.;nari; e me lo Jj. 
<effi >;0 innan'.{j quattro gil/mi, e blrRa
.ua;ftette coft la CO[.1 circa 'l'n mefe, e 'Ve 
1lendone il tempo deU,'wcellare, i [uai 
.compagni furono imàtati da certi gioue 
Ili quì in Siena ti fia;-fì vn mefè con loro 
Il certi loroluoghiafar buon tempo J effi 
.Accettarono; come il compagno l'intefo, 
& comilJciò ti fabricare t'inganno penfa 
to primavn mefe,ei vçnt a me dicend(], 
io credo hauertrouato da comperare 'tIn 
pala-z'Z" con più poJJejJioni; e credo fa .... 
ne il mercatò prefio, dicorelo innan~ 
'lualcl/e gioyno acciocbe apparecchi i de 
nal'j; 10 gli.rifpoft che idanar; erarIO A 
fi~o piacer.eJ e tornato a cafa a' compagni 
diffe,che era perfar preflo il bifogno, ap 
preffando{t in tanto il tempD, che haHc-
14ano andare-a vcceUareJ di/Je l.ro il ma 
.lignc la [era dinan~. YQi andate );.; 

. dQ 
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domattina, e bi[ogna anda)'c aU,ancfI 
per Jettanta dllcati pcr pagar la pigio
ne deUa cafa ,c pcr prouederfl di 1110114 
cofe neceffarie,lor9 difieno,chela matti 
na a cauallo paffarebbono là a da,laeo 
n1fffione,[ubito gli 'tIenne al banco,dieE 
domidomani,o t'altro 'tIerrò per i dantI 
1'; \ e ffpfi IdIt4tti"aJ~guente [oUecitati 
_digétilbliominilcheglt haueuano inuìP 
flati,; due gilJul?ni moTJtl1rano a cauallo, 
~"é ii compflzno. CJJme furono montatil 
gli rioordò cbe deffino.la commeffione dI! 
; dasari.e cofi~ntYlJ tuttit,.e alTouar 
"flJÌ'ièt'jnundendo i diJe,che il etJmpagno 
-dicrJJfulelii fcudì ftttanta, ie i'f1iaU li 
el'if tr~,lor.o Yagromito,mi differo'da"itd 
(lI \ ~"iiYu.'ilflmpagno~i.ò cht ei '1uolc" I é 
'tfueUube ticliiede,non:p6nfando a ma'; 
titia, & [endo fu queUafantafia,d'antia 
fe.io ,,;!P}>fì,~hc>flflreW bi[ogno,;nten~' 
dadclJ.a'ntaggior {on1ma-,come da '1*1. 
lo afillto ér"a~tfl in/armato ,~ndatj i 
dt40 apiìmre,f'altrorrlNlmalitiojò 'fJ'é. 
nepèY duraaifettt-mi~a, andoffi co Dio. 
ne fi (epl'& mai fi capitaffe. Indi a ':111 

mefe--lOrnan49\gfItJtri duca çafa~ Cnel" 
")')~" - -- ~ t t~~: 4 
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trouando il copag1Jo~vennero al balle,,; 
ti mi dom4ntlorno del [eguit~ de'danari, 
lo narrai il tutto,e come flimaua,c!J'C" 
,gli {afte ito alta pofteffione, la quale mi 
idiffe bauer coperata,e finalméte noi co
'mro;ammo à partire; dueter~,ehe toe, 
~auano foroJe già ve hobauuto duefen· 
tét;e cotro, e fono{lato riehieflol lune
·,lì alla terza fenten'{4,c cibo fpefopiu 
ci dugento ciuquanta {eudi.biffe all'ho 
1'4 il piouanol ìQ mi marauiglio di tanti 
'eccellenti Dqttori, c'hanno h4uuto Ifue 
/lo cafo innà:zi,lafciar{i.cofi triIiaméte; 
perirf~ e ridendo difle,'fo te Ne vogJio" 
uareHr due paia di c apponi, -tUttilll4~ 
gli 'DottQJ:i., che 1I1UIm~ [e ~'maraul'" 
gliaronoJe.ftimau'4no.,,,he:lPiouanofu! 
{e matto,t fi partirotiD.lllunedì difie l' 
.Arciprete al piouano,andi4mo à .,dire 
; noftri gJ4ai,çioe quefia fenf'é..'{a con.tro 
4 ti fio mio nipote le n~ ride_ .. il pioull' 
nOJe dlffe III giollane, piglia. il tuo librol 
t 'vien con noi jCopariniò auanti al 'Eli' 
tleflà con le parti i loro''Procurator; ,& 
..4uuOCllti,t vi "éner.o ancora molti at-
l!!'P~~~~~iJ/c~~~~1 ~t~~Je Cittadini} 
" . \ i' le~ 



otto. ~) 

per l'dire difputare queflo calo ,oft dlffi 
clle,t cia{cunD p marauigliaua del PIO
uano , c be g I j baR a fft l'a IO lÌ dlfftnd tre 
la caufa;]t Podefld }Jenne al bàca,e di~ 
fputatop un pe~:,o in Ira le parti in l're 
fentia dI tuttiii rifolueua d dar lafonté 

'~a contro al ba,'Imre,quando il pioua .. 
no ft gli fece mnan'{j e fattegli riueren
'{4tliffe. Magmfico Sig. 'Podeflà,béche 
io fia 'tIn pOI/ero prue, fe Vi piacefiirò 
'luattro parole d'intorno à quello cafo • 
dzfJe il 'Podeflà dite ciò, che vi pare, al
t'hora egli com/ciò. lo bo molto btne i,. 
tefo il tenore di quefla 'lùeftione, & in 
l,more del banchiere,non vi domarlo al 
tra, fo non che leggiate querta partita 
che è-m 'lueRo libro, douei trecopagni 
{ono debuori,e creditori; /epe il podelld 
la partita,cht dlCcl/a,talc ,tale.tale,dco 
no hauere ducati doro in oro larghi otto 
millia dugento,i quali ci danno ingua,. 
dja, e {erball'Zl/ con patto no ne habbi li 
dar loro aicun merito,nè diftrettione,f! 

• c'6patto,che IO no debba pagare, ne poi 
fa. ne grande ,ne plceiota /omma, le tJon 
'.~1~ "~{~f tÌlt propria parolll d,i tutti tre-

. B 6 ; 'iua/~ _ . 
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; fualiJannari debbono loro rendere Ilei 
ogni ltJro ~'icbiefla,e ",olotà, letta la par 
-trta,domiidò al 'Fodefià j due compagni 
fo {llarò giudicio la partilll naua bene, 
rifpofero cbe si. Diffe allbora il Pioua. 
no, 'Volete lIO; che il 'Forlefià ",i facci 0[
ferua't'e dal banchiere quiito in fi di 
~e,riff1o{ero noi no~ 'Vogliamo 
l'lic6 il piouano,voi ",dite '1ue/Jo,che 
/loro iicono,ha bora queflo biichiere 
l'uole più patire, o ragione ,otorttche 
t'habia,ma bé 'VUole,che la partita fi 
{erui,l! vuole gettar u;a I1lt:r~~ltl1lr,tj d.tl_ 

"ar;, e pagarllegll lIn'gltra volta, 
the facciate d'cffere tutti tre infieme 
che .ltrimiti non uNol pagare. 'Farue 
podt/là'Vna marau;glia, ,be 'l 'P/'o lua1Jlol 

'lJ,deUe queRo p"nto coli fottlte, cbe 
era flato 4uuertito da perfon4,e co{i 
tentiò,e di più dichiarò,cbe li ducati 
temi/a d'oro,che z,'eranorimafii di 
il bànchiere non {uffe tenuto 
"" piccialo ,fe non Ni erano Ire 
{enti a dar la paralaJmarlZuiglioffi 
71n del Piouano,ilqulZle poi re 

... ~ir.en'ql($' jlban,biertguadagnòl;fo~ 
. ,'. , -----:- _. ~~ 



o. Arlotto, '$-7 
te mila dIlCfl(j,& i due campagniji pe.' 
deron ogni co[a,come rabba maL gtl4dtl
gllata J & re n'andarono a ftar {t-lor di 
Siena poueramente. 

Il Piouano à ~zzoldi -bec-
c-aio .. ,. 

A~ò 1m [abbato 1n4ttilJ.1 il l'wu,, 
no a ,operltre la carne in heccba

injieme C01J tln fuo amico, che era 4[, 

loggiatofecoJc non hatmzdo dall4ri,pm 
. !'~i l'olere 14 ça~II~~ ogni ~~do~e and" 

.... n 



38 Facetiedcl 
fon al defco di Simon beccaio chiamato 
per fopraneme Q..ua~.:~ .. oldi, gli d/ffe, tu 
fai che è già gran umpo cbe noi CI cono 
feiamo,e per l'am;cttia noftra ti 'Voglio 
far guadagnare ogl'li di dICci foldi, e piu 
ft ne lIorrai.lt2a 'Vogllo,cbe ti cofti qual ~ 
cola , fjJpofo ~'a~:ZQldi ) IO "çj darò ciò 
che 'Voi l'olete , il piouano dlDe non tlÒ 
gran cofa~ f!'J! centento pef hora di qual 
t rQ llbre di l'iteUa,e poi te la infegncrò, 
de, tcglz a/lbora il beccala da cmque /i" I 
!Ire di 1'lulta,e qualche oncia. e.m/lni4 
ed, I p.ol4ano il cafa ,cDlffe tu[ezchia 
mt..~ quutt ro fo Idi ,fatti cbiamar q tl at~ 
'ard;",eda hora voglio effert il p. I imol 
tfpOl'J rj[pG1Jdere à altro nome ) parue~ 
p..!!,az.'Zoldì effere . flato giuntato dd 
fi(luano,.~ur bebhe patien"{aJ & cgllfi 
godè conl' a,nico quella, e btl4 l'ero,che 
pii; fapendo i-l piOU4110, ,hp ti beccaio 
~ra pOlJero J alla ricolta gli mandò Vnl 
Jì,mma di gT"IlQ· 

Il 



Il Piouano per hauere la [~n
tenza il'J fauore frringè 

la gam ba à \In 
1'0110. 

. \'., 

M Effèr .Antonio da Cercire fu. e..let
. to 4rbitro intra-ìl piouana fAr
lQtto. e certi contadini r;cconi fopra.ce~ 
'e {-tJ.ro diffe'i'cn'{e J & effondo~'CJn gi9r.1I§ 
tt~dato il piouano a ricordare la fM44II~ 

a M . .A.nt,ollio.'CJcnne una dOtma.e gfr 
I fJrl~/enw Un paio di pollaIlre. e dett~ {be 

~ebbe il filo bifogno fi parthet il Pio. 
UlT1/J 



4~ 
uanogli diffeY oi nOI: fate re non rrlbuti 
re. ri/pore JU" • .:Antonio tu farefli me
glio a coperarl,e da me,e farattene buon 
mercato, il 'Piouanole comprò, e f"bito 
M . .Antonio diffe, ogn',mo non fa come 
te ingrato,queUa donna ha riceuuto'Pn 
f'icciolferuitio da me,e mi ha donato un 
paio di poUaflre ', tH fai quanta briga ;0 

ho riceuuta di quella tua differen-za, ne 
mai me ne bai pur detto grii Ttlercè,cbe 
domine non mi doni tucotefle polaflres 
,be tu haicompredame1 Il piouanll dlf· 
fe [e quefte mi bàno a dar la lIittor;1' to 
glie tele in bora {pagnuola.E,CI1Ò in ,quel
lo ì [uo; auuer[ari, aUhora JJf.tAntri
fJiodiff~na[co.nditi.che e' not/Jte veggll, 
~'ò, jlfÌoua;'(J~ li nafctlfo con qffàpoUll1f 
mano didietro un' afono,donde intédeul 
fioche'M.Antonio;e gli auuirfarì dict' 
J4an(J , e lIidd.c che gl/1're[entar61lo dUI 
'Pàia di graffi c~pponiJ& {llcune fttti'nt, 
"hime ditre il'piOllano tra {e, lt.co{eà,,' 
dr.ano male per fne,~ feguitldo i C6tAdl" 
ii di ragioruìr~ d'ella ttin/d',.[entiua cbe 
M.~tonid qualcbe volta pendeua dal 
l.ira l(J'~,.4UlJlJrll eg li ftringeua una CO" 
, ". - ft~ 



41 
{eia il 'luel1e p~l(fire,e le facellaflridere 
iN moda, che Mtlfè.,..A ntonio l'-haueua 
per mate,e gli parcua m !./l , anm "he i (0-
tadini fe ne anda/fero , e con gran fatica 
licentiateti diffè al piouano che domine 
faceui tu a quell i poUi,tu m 'bai bauuto a 
rQUinilre, rl{pofe Il piou.mo,1 caponi,e!e 
{lame hanno più foy'{a , ,bel' amicitilLJ 
ch' èft:lta tra noi già cinqu,wt'anni, &; 
piaceri che 'CIi ho f4tti , ilche conofcenaa 
lepollaItre; cm io vi ho donate,ui ricor 
Jau.1nQ il fatto mio, come diftrette , c re 
1/011 mi dt:te la {enten'{a in fauore non fa 
rò gridllre ipoUi,magriderò io in modlJ~ 
che farò vdilo. . . 

Bu da del Piollano fatta ad VA 
faftidio[o·. 

T Ornarzdo il piouana da F abbriano .. 
. doue era fuggito rp apa 'N.jcolà in'. 

{teme con la morte ~m. riipettoalJ,fl pe 
:fte,/i deliber~ con quattro Fiorentini 41J 
~dar a S.Maria di Loreto, & in .Ancona. 
:.v .4Ueggkmdp Urla [era in ~lf,cerat4~ #_- .. t • 

.. s (!C~ 



41-
$' accorre il piouano,che "tJno di quei Fio-
fentini mI. molto faftidio[o,e ambitio[o, 
efempre 'Uolcua efTere il primo dicitore, 
& il più honorato ; & in ogni [uo pro
t,reffo era poi huomo [en'Za giuditio , di 
Jbrte che a tutti incre[ceua la [ua compa 
gnia,deliberò adunque leuar[elo dinan
~,e queUa [era andatifene a letto, e [pen 
to il lume, il piollano gli cacò ne gli fliua 
li. Haueua ,ofiui per il fan'Za metterV 
neUi ftiuali la mattina "tJn poco di cm[ca 
calda per tenere caldi i piedi,e cofi fatta 
la nlattina [enza accorgerJì di nulla, diI 
re il piouano, io uoglio caualcare innt,zn~ 
e dirò officio, e parte farò ordinare il defi 
nare,come [arò gionto a Loreto, e cofi no 
b~femo a badare, eil.ncoraflà [era potrl 
ma aiiitare in .Ancona,e cofì fece, e gitln 
to a San'ta Maria chiamò l'hofte,c gli dif 
re, 1I0i [eamo dnque compagni che ven· 
glilamo a. defrnar quì ; facci f'gua'Z'Z are, 
fe tubai di buono, ma 'Uorrei'Un piacerI 
da te, fi è accompagnato da tre dì ÙI q/la 
con èffo no~ un Giudeo, profontuoffimo: 
& è 'Una cicala,& tanto arrogante,clie 
'liuèl mangiare in noftra compagnia ,I 

. vuol , 



"Vuol fempre il primo luogo a tau.ola • e 
'luefio è che tuprouedtffiinqualchem(J 
do ftn'{a neflro carico.,be non mangiaI 
fe connoi.e che paia. che uenga da te,& 
accioche tu lo conofca,egli hàun cau.11lo 
baio. & ha indoffo 1m èapparone pauo
na'{'{o J 'Cma ba retta rofata e guardo dì 
Giudeo,fe te gli accofii fentirai che pu'{
'{a fortc di/e'{ta. rifPoft l'hofte.che er~ 
eMarchiano. meffer non dir Più. che fe 
ci v~ene te. l' acconcioirJ tn~do.che non ti) 
dal'd più impaccio di qZ{efl~ otto gio rni. 
e/.Indaeo il piouano a.~anta Maria a dir 
mefia giunforo i compagni. e [montati 
and4rono ancor effi aUa mejJà.& "dito
la tornarono tutti aU'hofieria. e me/Jo 
all 'o,'dine ,da definart J l'bofte 'Ouol chtr 

l' acqua aU~manì, & il pro[ontflO[q vole 
Ua effer il primo. e riJPe~to a ~ueUa mer
da cieai /liuali pu'{'{:/Ua in mvdo J che no 
fe gli poteua accoftare.l'/,Jofte fentendo il 
lIw:(zo. econo[ciutolo ai regni datili dal 
piouano • gli diffenon mettc7'lualema
ni,che uoglio che tunon mangi con qlle
fil huomini da beneJ& egli cominciò ha 
uer qucjtionc '011 l'botte. chegliiJol[e 

. dare~ 



,& diffè,n.ntillergogni fTebrCt1 
Salamelech ,ibaldo? RJfPoJè Tcdit°') 
(cI)e c6ft erll. chittmat6) io [ono migliore 
Chrifliani di te • .AU'borrtl'hoflein[u~ 
~il/to lo prefo per 'tm bracCio; & d/ffe ; 
«na ca Salamelech traditore, tu dici che 
con foi Hebreo. & puz..1J di le'Z.'zo come 
'lJn cane? 'CJolfefi l'drtire Tedice ,e l' hofle 
cfjce ana co lo diabolo in bora Spttgnola, 
ma erima mi paga: il 'Piouano, & i com 
ragni godeuano. aUa fine Tedice pre[e 
per partito non contendere. & andò a 
mangiare ad 'CJn flluolino da fànciuUi,à 
!tento, & pagò più ehe gli 41tri 'CJn boltJ 
fnino , & dall' heHe bauea tocco parec~ 
clz.i punzoni. nè potea indouinare queffa 
eo.[a, & auui[andofi che uen1Je da i 
ragni fi cruccò molte con lor9 , e partiffi 
.in rotta, nè ma; 1!iù dndò con elfi I & ti 
fora alloggiò in cafa di un mercl/nte Fio
rentino [uo amico in ,Ancona, doue }IO· 

lendo'CJI'[eruitore [cal,arlo,[entì il 
'Z0 cofi grande uel cault,oglilo 
doue e! a il pane pallito mefC6lato con la 
.crn[ca.,che rafcò i"~ictra tramortita. 

,)" . 



Il Piouano mette v~ latlro .. 
Ile addo.(fo a rer Ven

tura. 

Sfondo amm"lato zrauemente le,. 
p tnlurlllllJ1icQ del "P1(Jullno , l'4th 

. ~ - - -.. ~~ . 



46 Facetie del 
dò a 'Vifitare,e lo trouò ful colmo della ft 
bre,e dicédo flr Ventura, 'F:ottano io mi 
muoio di freddo ~ dì gratia mettemi ad
do[[o qual coJa: il 'Flouano 'Vedelfdo tbe 
egli baueua: addofio quanti panni erano 
ìncafo,e-nontroltandoaltro fen'andòne . 
l' (}rto~e fattofi aiutare a certi contadmi. 
cbe a forttv erano, partò sù 'Vn laflrone 
molto granae,. fuI quale la flate lì man'~ 
giautt quatche'Volta,e poRogllelo fopra = 
Lo dimandòs:'egli haueua tanti panni a _ 
doffo; [eT vmtura rifpofe. sz,io 'Vi r;n
gratio,:venirPili allt7JOlte a l'ifitare, 
il Pioui/no ài;Te J q que Si (J moJ6 tu nO 
fuoi fiar,ò tu mor1ai.òtugual'irai: pa-' 
'itoP poi il fredda J & ftJpr4uenendo/i 
caldoler Yetiturafi uolfe l'eudreipanl 
Ba tliiflo>e trouanà().Illaffrane cominCl 
a gridare 3 che lacafa gli era rouì/1a~ 
eddoJIò . 



'1\a vno che fatcua profeffione di fa':' 
uio, e fi mllrauigl,aua d'ogni cofa; 

'tIn giorno il T'iouano comandò # 

. dileggian.dolo. di quattro dubbij ; 
r"'tcJ •• ,,,.~per l'acqua che PU;UWtl In ma 

raai nOn crefce/Je • e come l'acqua 
dolce entrandoin mare dlUentaf

I ~ JIIU .... ~ •• in che modo i topi de' pag[,~ 
-, .non ' 



43 F~cetie 
nDn fi caua[Jinoglio ,cbi: & come i pa: 
ucri 11000{accbeggiaffero I ricchi; fCl1do 
tanto magg,or numerO, e carne aUt dan 
ucnon cafcaffeno le budella quando fal
gallo la [cala,,&, aprono le gambe, alle· 
quali cofe nonJ.apLndo rifp0l'ideyc il prl 
fontl/Ofo"non aydimai più parlare dOUI 
fuffe il 'PlOuano," 

Vendetta del Pim1a·no contra 
d'vr ciurmadore. 
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ESfentlo tm'nate le galta'l,:ze di Flan 
ba,li 'Plouano faceua ccto un gior

no In 'Plfa,col Monclatlo, che era fiata 
agu'ZZ,!no dl~Ceytt mercantie c'haueua .. 
no falto infinne , & erano dalJaLoggù" 
de' C atelanl,doue era preffo mafiro Ma 
r;alJO da Siena, che ciutmaua In banca~ 
e rll6Contando 1>na nouelia,tr4 impedi .. 
to daUo firepito. che faccuano il ~.-. 
no,e Montzlltlo nel far de i conti; in mo 
do,ch'cgli fifdegnò,edlffe aUi auditori, 
mi bi fogna iafeiar 'Cm poco 'lue/la piace 
tlolc':('{a, e dirne ~n'altra, e commciò p 

che tra li ani"'Jali ,,'tra1f() di treforti.u
no che màgùf, t no beue, c queflo è il tar 
lo che flà net legname./' altro bee.e non
màgia, cbe il YfJofeione che sépre {là nel 
umo, il terz'O è la cicala, che non 'I1liigia 
enan bee,c~Jiuedi cicalare.fe HG mi crt 
d'ete.~edete lì quei aue.che bora no ma 
g;ano,e non belino.ma ciCilIano in 1IIod" 
clic no '00'0 finir la noIlr4 nouella,il pio 
tltlno ti compagno erano sì inthi a'lorQ 
conti: ,he nointefono cofa alama.elini 
to,1 faldo ne andorno alJe loro facende" 
tlZltl4ni di tjHcfli l che ~i fi trouatonoJe 
-, -l;~i. '" C (//(. .. 

- 'Il 



l~no al 'Piouano, onde parendogli d'ef 
{er flato fchernito dal cÌllrmadore,fì dcti 
berò di uendicarfene,e l'altraDomenica 
barrendo maeflro Mariano cominciato 
€Ìtermare à piè del ponte vecchio di 'Pi
fa. il Piouanoanclòa S. Michele, e chia
mato vn chierico gli donò 'Vn graffo ~ cli· 
cendoli ia voglio che quando ti farò il 
tal cerfn.o .. tu [uoni forte le càpane a {uo
co,e non rcfla> e s'io non te lo dico, il chit 
rico che era afluto , coli promefTeJ finito 
'luel maeliro la noueUaJegli PTefe il bQI!~ 
lo della triacit J & volendo cominciara 
venderloJche effendouigran popolo peno 
fauapiglitrre molti dinari, il 'Piouan~ fe: 
ce cenno al chierico J e [ubrto cominciò a 
fonare molto forte afuoco,ilche "dendo 
il popolo cominciò tutto a correre chi là, 
t cbi quà , cercando doue ardeffe J onde 
mR~flro JiUariano rimafe folo , (;r per 
'luel dì fe gli rimafe la tiriaca adoffo, 
intero poi ìl tutto free pace CN/."I'II.umn" 

& glI dtttedefinareJ& rendelli 
fo,che egli haueuadato al chieric6 
che i t 'Piouarso non faccfle ma~i(Jr 
deU/f..I. . 

... Burla 



prete Fiorentino {"concie dal 
'Piouano sù le Galea'{'{t per CaptI, 
foblto che dallano in terrtn'olella. 

ciò che tJfdCIia 'o cinqtlanta 
19li hauea, c oe ft ne halle{ 

le migliaia, & eD endo.in B1lfg 
mo/ellaua ogni giorno Il 'P'O'lItno di 

{uemerRlnlie,llIlcbe gli mI tJe: 

C a fiNto ~ _ _ . -J 



~" 'J1Uto a noia, pur determinò di contenta' 
lo a ogni modo, è vn cofiume in quei pae 
fi, che quando alcuno l?à a .'l.iufiitia po~ 
ta in daffo vna vtBe, o di fimffimopal) 
no, odi, di'f1'ppo , e la vcrnata fodrata d 
pelle di colore, o gialloJo verde,laqualj 
nita ltttiufiitiafi dona al manigoldo, (J 
,egli la riuende (l' rig auieri, iquali biff 
gna ne faccino buon mercato, s'altrimeJ 
ti non trouarebbono compratori, percm 
fe, fanciulli t1edeJJiflo zn doiJo l1na d 

'1ueUe vefti a qualch'vno per terra l'aft 
ma'{.'zarebbono co' faffi, nonfe la cauan 
do ;fapeuail Piou,mo beniffimo qHefl, 
vfal'i'(a,t'tdomandato il prete fe l10leu 
comprare vna beU ffima vene a bu 
mercato,et egli rzfpondendo di s) ,lo mt 
nò a vn rigattieri. &- gli diJTe m Flam 
mengo, che trouafie ~ma l'tfie da man' 
g'Oldo,ilquale fobito la trouÒ. & il 
no diffe al pre~e,queft{) è il bi fogno 
fe quefio colere non ti pial"C {araUa 
tingere a Firen'Zlt J e fatto Il 7J'//,'TI.aw ... 

quattro feudi d'oro,cbe 
diciJzl prete fe la prouò,e voi:enGrole,ta'~ 
uarediflè Il piQuanoJ portata che la 
... -- -. hene, 



otto. 'H 
bencJe a ogni modo nOn ci Jei conofciuto, 
tOfì andàdo fuori vidde il TJouano, che i 
fanciu/life n' accorfono,eperò fì dlfcoflÌJ 
Illquanto j corfono in lJ1!l tratto i putti C~lI 
f4fì,melacce,(: f..ftidiò addofTò al prete, 
e li et/uomo la vefle, e tutta laflracciaro 
no J e Je non fofll' flato loro cauattrdalle 
mani da certi huomini da bene J t' hareb
bono morto, e L'ofr gltvennero in odia le 
mercantie J che mal più nonne parlò a~ 
'PlOuano. 

~ere1e d'vn Contadino con~ 
tro al Piol'lano • 



'H Facetie del 

H Ebbe 'Vn giorno parole 'fin conta· 
dino co't 'Plou<'lno in modo chel 

lj14arela andò lÌ l' .Arciue{couo. Ilqual 
hauute d re le parti.ilmfe, che:t'Ploua 
no chiamando vn fuo cane detto mocc 
cone • ilcontadtno baueua creduto. c 
tgli lo dlleggiaffe, bifognò aduque m 
durre il cane. e cbiamarlo per nome 
chiaritoft l'A rciue{couQ,lr /icentiò 

. ti due,e m:llo {cendere l,a [calla ~ 
ciandoft infiflme. di/Je ;t'Pzauano, 
'Pn nUO"9 '{ugo,hebbe colui tanto 
gno quella parola.cbe ritornò 
t' .Arciuefco14o à lamétarft,e coft il 
uano richiamato in sù. fu ClQ~'HI"ICl", 
daU' .Arciue[couo {e t' haueua 
per quel disbonello nome; Diffe il 
"2nO il Monfigmre collui è matto. 
dete 'Voi, che io haueffi detto tal 
m'jncre[ce. ,be miftlmi tanto 
m' babbi fatto vellir quà sù per 
cone l'na 'Polta, & bara per "n '{ugo • 

.. ... 4 _ 



Dife[a del Piouano d'vna 
querela. 

D r f[uei mede/imi v;iorni J il Capita':' 
. no de' fanti di 'Palagi6di Firen"{e 
mandò a cafa J'vn prete fuo amico che 
ftaua a San 'BaJ'nabàpreffoal'Piouano 
eArlotto tJ1f piatto d'animelle di Kranel 

, li.~eUo che gli portaua [cambiò l'vfci~ 
,e porto/li al "Piouano tAdotto dicendlJ
.gli:il C«pit4nQ qe'fanti d~'Palagiov~ 

.. ,' C 4 manda 



~6 F:-cetie 
mada quefti.e d'ce,che gli{1cciate,cuo 
!:'Cre. che'tlerrà ,on 1m (opaJFta adifin1 
reco uai s aaorie li pIOI«WO chl'e,R" ha 
"euajfa.IJ/"rol''tIfio.t d/jJe;dì al ( .:pr. 
tana che véga a f 14 poft", e jo",cllatoll 
~uocere , co ceHI comp agm nriflla eMI 
(apjtalurTJeniDe fi gvaè ,I prefente: al· 
l' bora Cl d"fina~e andò It CapItano 1(11 

-vn lQpagno a c,d{adz quell'altro prete, 
tlic:endo fiamo tioi "e,iutl a boralrzfpof, 

. il prete acbe far~? all'hora il Capttam 
non madaì loftà mtf11e 7m plflaod'anl 
melle. e .:Idlrui che ~elJiuo a definare, 
uoi?zl prete YI[pofe itjllH10 èt~ ('rltlto coJ 
alcuna ,, & lO ho definattl 1m' bora fà,t 
poco di caftrone,ll capitanO t"tto Cali 

dato fe n'andò)e rlcercàla la cofa 11'01 

ch'era fiatoilpiauano .Atlotto,(ffdO 
doffene Il d'olere all' Arciuefcouo./lqul 
le mandato per lui lo r;pre{é!ortè:'Di, 
fe il piouano Monfignore fon' IO q/,e/l, 

che m'bo 4lamel1tare, quefro buamol 

henemi mandò [tà mane un piatt llod 
nzmelle .di g't'4neU, ,d/Cenda ,che l'fll/t 
Il deftnare meco;rifpofi al me/Jo,che: 
,!Ij}~ a [ua pefta con queU!, ,~m~agnJl 

, che 



ArIott(\; '1:1 
che gli piaceU4 , e per ["rgli honore pro .. 
uedeivn cappone, edeltavitella, &a!o
tre cofe, e m' ha fatto afPetttire fino all' 1& 

tle ma7ia J e poi bebb'i à cerCare ebi mi 
ait4tafJe à mangiare quella 70bha per no" 
la gmar ~ia. Dette Monfignoril torto , 
al Capitano e licentiollo • .4tr~orad~ 
il plfiU,tno,M1mfignore io ci venni à que
Il; ,11 per il moccione , e per il ~ug" , &' 
hora ci fono venuto per i coglioni,perchc 
ti barò più ti TJenire? '!<J./ì?oJe 1'.4 rciue
fcouo non ci 'venite piÙ per cofa alcuna Il 
Je mille 'Volte il dì mandalfi pe~ l1fJi fo 
non come 'lIi pare. . 

11 Piouano [erra in Prigione 

il Vicario deI Vefcouo 

di Fie(ole. ;, 

S· Era richiamata 'CIna <])onna del pio;.:, 
!lana ,Arlotto auanti il Vicario del 

VefeGUo di Piefole.dicédo, the vn fuo Ii~ 
gli~o~o era nato ben tre ,anns COn lui per, 
~!~~~~o > ~ non g!tro ,che altro non g~ 

- Cf ha-1-00 ., _ _ .4/ 



'aueua pure infegnato l'officio cleUa '1}o 
ntl; Il piouano prQuaua h4ùergli infegn, 
fa queUo deUa 'Donna,e quello dell' huo
"1!',della 1)o11na apparecchiare, CT4ocer,' 
lauare le{codelle,fpa~:{art,e rifar i let-

, 'i; quello dell' huomo tagliare à tauola, 
tomprare la carne cl' altre cofè, ftrigli4 
,.e,goueriiare vn capello, & altro. 'Par
ue al r;c aria che' l piouano lo ingiuriafJe 
e lo tlileggiafle, t'ur facendo 'CJifla di non 
."i por ,ura,ragionando [eco andò 'CIerfo 
la prigione 'per cer,care con inganno di 
f/uuelo entrare; e però lf difle J in pregio
!! no f alcu1IOJ'tIo.gliamo nòipiouano 'rI~ 

;---- 7 ~- -~ - dere~ 



Arlotto, ' ';i 
dm; che /l,m,a"'i /ia. io nDl1 ci fui mai 
dentro. accortafi il 'PiD14a"o della mali. 
tia, diffe. si bene,fate entrare dentro il 
mef1D a rl1fJ~tlare un pocD.et coli fatto, 
difle il Vicario entrate 'Piouano, no ri
{pofe egli.paffi la Signoria Pofira,cht: a 
leltol'ta andare inllàr.f,diffe il Vicart() 
entrate.ch'io vi dò Itcenza,edicenJo ti 
Piouano,chenon entrdrebbe inna;tz.flC 
-luilio1endo.il Picario mofirare non l'hfl 
-tier detto per ingannth entliò dentro,!u,;, 
bitQ 'lime il 'PioÙlu1.o lo viilde ingabbi" 
lo 'Peli [errò tutti due, e pDrhffi "P,ia le 
,hlaui. gr/da ti Picario, 'PiOUII1TO Ill'ri
te, le follo. d.~lJe 'CID/lrè ,md egli f~cendo 
't.Iifta di nonJentire ant/ò ~i4.è montato 
a c aua/Jo Iron Ò il·Y e{couo,tfb' er~ Il ,r4 
tD, & narratDgli trltto il!atto,g!i dette 
le cbiaui deUa prigione.hebbene il Ve. 
{couQ sranpiacere, (:r 't.Ie glila/ciò/le
te Dtto giorni. cfJmmendando mo!to~. 
"PionanD. 

c , Ri .. 



Ricetta del Piouano à inèan~ 
tare la nebbia. 

SEr '}{gfiagio refi'"cc;, & il Zut~ 
, Sarta l'agorno ,ma fn4llt;na la ma~ 
uagia al 'Piollano , perche gli infoguaffi 
loro itwmtar la nebbia. Il qualein[e 
gnòloyocosl , togliete la m4ttinaabua 
,,'hora 'fJna ttt{.'za grande di maltlagi« 
~ dit~. > 

:t 1\ " t 

'1i!.bbiajnebbùt mitttutjnt!~' 
,;> Cbetilcuilamàttina., 

I ' ~eJtata"{"{a'ra{;t, epina; 
Contro ate fla medecina • 

• 1 
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Predica del Pionano nella 
mOrte di Don Lu-

~.? >i'-. 

POrtauan-o 'le Galeaw Fiorct1ti.nC,J 
certlqentilbuammi Catelattidal'{J 

,poli In Catalogna I de:quùltnemorì 'tiRa 

'Chiamato Don LUPO, e però Pi·tfono por
tò a vr,a terraper [epel1irlo, 'e fecondo il 
luogo gliJcCClO hOt;orc,il ,alitano uolft" 

- . - - -'- __ o -_. " - che'l 



dfFacetiedel 
cbe'l 'Pioua1Jo predicaflc al corpo ,fecon 
do il collume è di Firé'{e nella morte de 
i '1l{gbili.Montato aduque in 'Pergamo, 
Jiffe per coma1}damento del Capitano I 

t per fodisfattionedi quefli 'N..obzll/JUo 
mini dirò quattto pa'rale.temete DJo,et 
offeruateifuoi comandamenti, e'fi Juol 
dir qualì:bé'lofa-dalfirortojiu~ndb egli 
ba la/ciato qualchtJbuona {<Ima di fe al 
mondo. Son~iuattro animahi1S,ra gli 
.ltrì,c'hanna quella proprietà che 'VI/O 

è buono l'iuo.e non morto, che è l'afino: 
l'altro è buono "Piuo, e morto,~. queflo! 
il bue; il te.rzo è buon morto.e non ');Iiul 
cbe è ilporco; il.ljuarto non è buonO-.hl 
,,;uo,7Jè mor,to.& quello è iUupe. Co

.flui hebbe namHupi, e fu Catelano, iD 

non sò, che bene me ne poffa dir) e peri 
tacerò. Pax,&c. 

DichHiratioI1e-<I~l Pioua- , 
no·-di 'yn·(o- . .1 

. gno,. · 

""{ T'N.2 fatto amiMeiel'Piouanouali 
\ V te nel {uo eforcitio l ma di cattl"' - çorn~ 



Pio.Arlotto. 61 
come circa al menar le mmzi J fi ammaLò 
grauemente, e nOn fi vo! eUa co nfeffare , 
e molte "Poltedal piouano fu rlprefo,f/i
do in quefta oftinatione fognò vna not
te di "Pedere "Pno buomo con bandiera in 
mano di var# colo ri, il quale In inuitaua 
«ndar con lui, deflatofì il Sarto tutto lPa 
ucntatoper la vifione mandò per il 'Pia-

. uano.A rlotto,e narrogli il fogno. ri!pofo 
' il piouanoJperche tu [ei oflinato, e non ti 
vuoi riconciliare con DitJ. non ti 'CJoglia 
dire cofa alcuna, ma [e tu ti "Puoi cofe!fte 
te,io ti dirò che uifione è quella, i! SarM 
trà per lapaura, e preghi acconftntì di 

'-confifiarl;, & cofi il 'PiGlIano gli di/Je', 
che quello che gli apparue era il Demo-
7lio. & quei colori erano di tutte le ra
gioni di pàni,c'lrttuCtla rubati nel taglia 
te,egli umfefsò,che in quarant'anni con 
~inuiJ haueua fe mp re rubato,il piouano, 
difJc chc bifognaua reflituite la 'robba.ri 
{pore il Sarto queflo , non potrei reflitui
rcvndanaio, eciò,llb'iohorubb;,to da 
cinquant' anni in quà non lo reflituireb
be,ueflo vicinato, che mai togliai pan-
1l'IJ,«lcuno ch' io non ,neto:lieJJi. 'DI/Je il, 

,- 'Pia-



'4 Facetled 
plOUit110 fa almeno che tlt non l'ttbbi più, 
nè cotefio potrei fare,rifpofe il Sarto)per 
che fotiO tanto aue,'Z0 à torre, che tor
re; qualche poco di panno nel tagliare; 
che non me ne ricorderei,ma fe lo me ne 
ricordaffi non ne torrei cofa alcuna; D r
fe ilpiouano,io ti clarò il modo,che fom
pre te ne rì,ordertti,fa che quando tu ta
glihabbifompre-vn fattor a 
Jica, macflro io 'tI1 ricordo 
ra,aU' bora ti ricorderai-di r.e il 
e non peccherai p:'ù. Il Sarto p 
di così fare, e {ègurtado Il ' 
,oneua le cefoie fui panllo 
ua,maeftro quella bandiera,e cosi 
Ilandofi deUa promeffa faceua il 
~ gn'vno. '1:{gn pafiò molto 
'Venendo in Fi ren,e-vtl 
,.0, comperò afiai drappi J e 'tIn 
broccato d'oro molto ricco, e 
'l'iouano e vn [UO amIco, operò tanto, 
il Sarto aadò lÌ tagliare Le wfie di bro( 
to,fubito ch~ hebbe le cefoie in mano,d 
le il gar'Z0ne forte,maeftro quella ball 

_ dieTa, "tIedendo qUflnto er~ beUo iL dr~ 
POI ri/po[e, flà chetto I di queSto nO/l! 

era 
--' 



era; e non g10UÒ Il rIcordo, che ne 
l?n bi/M pez..:{o. 

Il Piollano caa.dea:à occhichiufi 
per non Il"tlparare 

hVla. 

M E!JtrJfnfoniopiouanodi (ere;" 
n ,fèndoVicariodel//efcouodi 

Fu[oie anaò con M. girolamo q !lIgni I 
~ colpitiu'àllo .d.rwrto in -,;fitaiacendo 

. . buo,,; ~ 



buoniffimo tempo: In Chi,mti fu loro fal 
to grand'honore aB rolio da quei da lt 
cafoli doue fierono alcuni giorni, poi, 
n'andornoaUepiededi S.Fidele, evitI 
ttarono t..5}e. Gio. Spinelli .A rcbidiac( 
no di Firen'Ze,e giunti a /'ora di VeIpro 
hencbe flf:/Jino {calmanati dal caldo, eh, 
ueffino gran [ete, nrm furono mai inuita 
ti a bere, & in cambio di co/tatione, ed 
,.infre{cargli; M. Giouatlni gli menò a 'ti: 
dere la muraglia dcUa chiefa,e cafa c'/;, 
uea {.1tta di frefr;o , e moflrò loro vigne 
et colti c'haueua pittntati,ne giouò la il 
prontitudine del PiOuanojnè le piacello 
le'Z'Ze, che mai poterono far coUationef 
no a cena: Era queflo M. Giouanni mol, 
to mi{ero, e fuor che in mutare, & acl 
crefcerel'entratedeUa 'Pieue, non {pen 
deuà TJn quattrino, la{era a cenafu tow 
dato bf!oniffimo vino, e vna i1!falata I 
bl4rrana, e cicerbita,chepungeua le m~ 
ni,lfon che il palato, et dopò vennero fn 
tate fottili aUa Fiorentina,e poi baccelli 
e cafcio fapiente,n(m fì pote tenereil'Pl 
ualto Arlotto, che non diceffe; M.Gio/l. 
ni voi balleteflà fr:ra{camqiatele viuaI 

de, 



Pio. Adotto. 67 
deJe non polJo credere, che quelle {tano 
tjuell~ J ,'baueul ordinate per noi doue. 
uano eflere per queSli 'VoftTi animali~ e 

, cènato che hebbero, difle M . Giouanni 
andlanne a tetto per pO!erCI domattina 
leuarea buon'bora,ri[pofè il 'Fiammo 
non dubitate, cbe~. qiouanni ci ha 
trattati in modo, cheflà notte dormi
temo poco, domattina a buon' bora ca
ualcaremo "'Pia, & 'tIoltandofi M.A n
tonto v/dde ~ cbe" Piallano caualcaua 
Con gli occbi cbiufi. t domandandolo 
fJueOo che ciò fignificafie , t s'et dorm;
Ila, r'[pofe il P/ouano non dormo mica, 
ma tengo gli occhi ferrati per non im
parar la 'Via, acc;fJche io non babbi ca
gione di tornare mai più alla 'Fieue di 
qur(lo galio/Jo di ~!'. getttlrmi. cbeti 
trotttò bier{tra,come fe fuffirno flati tà
ti faccbini, et coft cau4lt'ant1f,J/oH 'Polfo 
ma; apriregli occhi fe non paffato du:c; 

-1Jligl<la. 



Il Piouano, à vn prete J che fece 
mercamia di pall€, dIce 

la nouella del-
le gatte. 

V· 'N.,prete alquanto parente del 'Ili 
tfano, andato sù le galee de Fioro 

tini J trouando in Fùmdragran merce! 
di palle lefone;fen'{tlConfigltodel 'P-C/U 
no' od' altri ne comperò cmque,gl'an Ifl 
te Piene, e [pefe quanti dana ri egri haJje' 

ua, 



o. 69 
. iii,tparendogli hauer fatto 'Vn buon CCl l 

po,lUtto alleg ro Lo iflf{e al pIDuano, dqua 
le come [auio non 'Vo/fe biajìmar l'opera 
fatta,magli d,J3e,cbe tornati à Firen'(e 
gli ricordaf{e la nouella delle gatte del 
'l'I1ercante. Genouefe. Tornate poi le ga
lea~.'~e in pento Pifano, il Per te comin-., 
6iè a 'Vendere le palle quiui,e poi ne 'Ven-

,dè ti Firen'(e, & con meno di mezoza bat 
te fornì tutte le merciarie per parecchi 
anni, & non gli dando il cUOre di !pac
ciarle in venticinque armi,benche ne fa. 
cefle ogni m.11 mercato,ando à trouarejl 
pilJuano eArlotto , dolendofi nOn hauer 
f atto per fuo cò{ìg/io: aU' hora d/Ife il pia
uallo,io ti voglio dire la nOt4ella delle ga 
te. Fù tll'l mercante Genouefe auenturato 
ilquale mang!àJo ,fu portato per la for
tuna à vna 1 fol.llontaniffiml1, doue mai 
più non era natoalcu~1 Chriftiano, e 'Vi 
regnaua vn gran I\e,/lquale intefo della 
naue,jì maraulglìò, e parlato col padro
ne, 'CJna mattina [o inultò à defillare,epo 
nendofi à tauola,fu datto à tutti vna bac 
chetta in mano, e così al mercante, di 
che egli fi marauigliaua a/Jtti I e pono il 

. -- pa!!!!, -



pane in tauo/a,l'gltTe u!uande~fuhito 
grande firepito s'apprr:[ento'rno PiÙ di 
1I'Jille topi,dlfortecbe uolendodlffènde
re le vJUande b/fognaua adoperare 
bacchette , fiupefatto di ciò il L1~I~nllr:II:. 
domandò doue uemO'e cofi grlln 
dine di topi,fugli Tiffioflo.cbe tutta 
la n'era piena, e che le 11 onfuO'e 
maledittzone,llo farebbe ,l !nùjelICe 
med i tjtLo:percbe v, fi trouauano~e 
I,euano tutte fo preciofo cofedcl 
come oro.argento d' ogni forte.m'~':tl,[ln.1 
grano,uino,biade di ogni 
,.eleta,ognz bene.cbe la 
Ma c~e quegli animali (To."lln,,,,,.,. 

gni cofa,e h/fognaua,che pane,le 
e L'a/tre cole fi teneffino fofpefe in 
queglz ferri dalla uo/ta . .A llbora dlDc i/ 
padrone, r oflra Ji'UllefllÌ m'ha dllt~ 
ijueflt) mattma definate da jè.,& io pi. 
glleròfìcurtà di ternat domattl1la t!1I,j ~ 
me,tornalO atta '1-{au'ì: t'altra mattina Il 
fi meffeunagatta nella manit:a.ttornsl. 
IlLta ,Clttà, & andati a tauo/a con la me! 

• ilefimll bacchetta in mano,'t'cnéd(j i/pa't 
tlt.c le Uluande. cor{eTo i t0l'ì Il cétinala'è 

al. 



71 
,U·ordinario.in quello il padrone apre la 
nanica; e la gatta in vn tratto faltò nel 
nezzo di 'luei topi con tanta deflreZ'{4 
~ ferocità.cbe in poco tempo ne amma'{
ì...ò più di cento. li altri tutti [pRuentati _ 
'uggirono via. ~l 'R.!!,. a tutti i circon
tanti parue cofa marauigliofa iaferitlÌ, 
!gilità de coft picciolo animale. e c;; diii. 
enza domandòdoue nafceua J di che fi 
utricaffe.& quanto viu(ffe~ il padrone 
li dt[[e tutto. e poi jòggiunfe.Sire io vo-
lio donare a V.Matfia due paia di que
fe gatte .le qual, J fendogouernate COli • 

~ligen'{a. in pochi anni ne riempiranno 
~eflo rea1ne. e mandò p~r efta aUa na-
[' e glieldette. parueal p"equel donlJ 
f nOn poterlo t:meritare,e confultatoft 
) i [uei baroni. parendo gli. che coftui h" 
~fle portata la falute di tutto quel re

gli donò tra oro. argento, e gioie il 
di più dI dùgentomila ducati .ll 

fatto ricco fe ne tornò a Genò-
, Mue in pochi giorni fi [parfe la fama _ 
fjuefta -ventura J e molu penfarono 1# 

la fortuna j andando in quel pae-
bencbefH1TelontanU7imoléril-viag~ 

" gio -
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glO pericolofo,e portarui fimili animali, 
:l'RU' 'tmo tra l'ttltri di grand'amm~ 
che rifoife di far Vn "',aggio con alt, 
mercantìe,cbr gatte,benche ne fuffc tò 
figltatoda quel primo,portò a donare I 
quet 'te veSilmen!a d,broecatoff'oro 
d' 4rgento,forntmenta da/elti,da caU4 
li,& altro,et TJarie cOJ/ferrioni, e 1m . 
tldigl'an 'Paiore,che ."alcano ptù did 
c, mzt4fcudl. Il ~ ilCctttòbUtlmétt 
fitto dono,e dopò mt·lti c01mi/i,e ,ari 
"{f:;{rcon/ultò UJn ti [14m faullJueUo,c 
"lmeoe dare td m:rcante m riccompt! 
{(l,echi dleeua 'Vna cop., e chI lIn'alt, 
parueal R.!·og-n'altra cofopoca,e COI\ 
mal'11animo,c liberàl~,dehbeI9 d, dm' 
parte deUe piùpretiofe cofrc'haue/fll 
che pl~} fiimaffe,donoUi'CJn'a di qUI! 
gatte J come cofa:pretìofif/ima. Ondl 
poca auéulratC/mercatanuIènc tor/' 
lZ'fjenouatutto 41 mala l'ogiTa , & C\ 
"VOglio d,re trn,{;benotrvoiend(} farI 
mio modo-,epérldfett de/guadagnad 
;ltrafìz.qttello ,di che non t'mtendelll, 
n07) tIJrn-erai mai sù la metà de tuold, 
n_ti. ..... " 



~ale {ìa il più cattiuo 

Madl:ro. 

D ,1fputdlfa'o/i lI11'giol'no de gli artìfi~ 
c/qualf"fle il miglioJ'e,o il PlU (at; 

tino meftlerodellialtr/JaiceYldo ,hz 11110" 

chi lIn"altro,dilJe il pieuano,cb, piu Cat

tiui fono i bottai cer,hi.ai l perche di 'lItl 
drito fanno 'tIn torto. 

E/Jendo cbiefio 'tmR ,!emo(ina di 'c.ln' 
q:utlttrino da Tm pouero huemo al 'J?ioua-"'"\ 
~ -4.~'~t!~ ~ d~~~nd.oli cbe pre!Jmebbl! 

\ :D ld.rJ~ · 
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74 Facetie clel 
1 ddio per lui,il piBuaTlo gli ri[pofe eccote 
nedua e pregha Iddio per te, ,be nehai 
ma,;glor b/fogno. 

Riipofia del Piouano, ad "I?a 

donnaardita. 

V 't{giorno paffaua l1na giouanepiu 
ardita, ,be {auia in compagnia di 

'ma moltrona,e di unafantefèa,il piolla
va che era a federe [opra 'CJlIO muricciolo 
~an re r ti [uai campagni,~ diflc loro guar' 

iate 



otto. 7> 
clflte che bellagfouine è quefta, "P dì la do-
na, e ftimò cbeil piouano/a dileggiafte ~ 
egli rt[pofe forte, cofì non. poffo IO dir di 
voi,dlfJe iL Piouanà,e potrelte bene,fe uoi 
diafte le bugie come bo detto io. 

Burla di dQe caCci; marzoIini 
rubati al patrond'vna 

galera. 

l '}'CV1t viaggìo dìFiandra, andò ìf pia 
ullno [apra vnagalea,clell'a qua/e era 

Capitano "Pn' buomo da bene> e cofiuma
IO ~ ma ml[ero ; fece cofiui alla partita di 
Firenze bone prouifìoni di ma71giaru ~ 
trale quali portòduemltrz,.o{ìni. eaffài 
gli raccomandò al [calco, e dopo l'altre
"llil4ande alt' vfàn,a di Fiol étinfl,ne face ... 
ua 'Venire in tau(jla folo pe1la fua bocca ~ 
"edendo ciò il 'Piollano deliberò d' haue1' 
di quefto cafeio, & 61ppOPatfJ douelo {cal
co lo tenefJe, 'Vna notte ne tolle due J e gli 
grattucciò col colteUa minutamente. e poi 
gli mifJe in -pn fiafco grande che teneJ!.&J 

.. ~ ~ P~!' 



76 .,cet 
per far CO TL tiVJlt e <id ogni poco li mette 
PolI' ft:.1[èo 4 bocca,c manglau.l,j'lccnda 
,,;{l.l dI berc,doppo trt gIOrni s"lCGo>fu 
lo [calco de' C~jci,cbe vi nUIIlCf1.14anO, & 
lo diRe al Capuanojtlq/lale [ubltofecu 
la cerca per tI/fU le c:lffe de i comp.1zni, 
e per tuUa lagalca, e mandò b:mdl fotto 
graui pene per trouargli, e al finefè nu 
to/re giù,& hebbe p.wellZt1, il P.ouano 
in tarttaf.lcella '{Jtffotopera co'/i4co.t 
"na t/M till.l eOcndo a tau."la u pop~ dII 
fì: il p'ouaru;, {lp/ta/lO iO )Jo,rei.~be 'Vai 
mi d.ffi rm (atuo condotto, peyq1lal'Uquc 
[u[p.wa, il Capitano ridendo d/D'e, clJ0 
er.l contwto, aUborll il piauano rnwu· 
to il /alu;) condùtto,'~,ll fece b lfciare que, 
fiafco.c coli t"OItÒ Il [uo Ca[cio.d~ue rupe 
Ill/dato,e re 1Je rife, lJcrgognmldofì alqu~ 
tOj& ordinò cbe pert'aucnireji mettef-· 
re tanto mar'{.otirlQ in tauolaJ che ogn'/I: 
nD ne bauelfe ~ . 



Vendetta èel Pionano cor.tro 

à vn oldfone. 

S Endo il piOUllilO .Adotto in Siena fu 
menClto da vnfuQ amico, dou'era al

loggtato,a cena,& a vfgl'tj fUDYI del'a.. 
tcrr;/.ql~llttro miglia tll'll II/ogo d' 1.; n.., 

gr:/Itilbuomo]dou'CY.1no no ti 1]1 bi'i,1:.;-I 
due ambafciadori del 1{s.A IfL /.[0 ,j quali 
h,aueluwo con 100'o)ln Bl4ffoL.C IC10CCO I e 
d,sbol/efio,e Illfera la pl/ì bonefia,e mag 

giorpiMfI!ole'Z\.:1, che factffc,fll cbe fi 
D 3 pafe 



73 Facetie del 
pore a pifiiare nel mtZ~o della fola ad
doffo al plOuano,& alm bUQrnim da be. 
ne,erea "'Pergogllareq/ulntedonne,fan_ 
ciu/le crlWO qUlui cbe non fapeuano do
ne nafconderfi IL vifo. DI thc fdegnofli 
forte i' plouane contro d/lui,prnfando In 

cbe modo fì poteffe "end/c,1re 1 e pere be 
il Buffone era l'bbriaco"topo cena fu me 
/lato a! letto J~ lùb/to addormentofli .Ii 
piouano cbe gli era uo dletro,g" el1t, o ( 
lato,quiui feu i [uoi b/fogni, &efJendo 
liti' horag iouanedi tréta anni,e gagliar
do afJai,prefo il Jenzuolo;& riuoltQurlo 
détro bene, e cofì nudo, come era portòil 
buffone, che nOli le ne pottè aiutare, nel 
mezzo del/afola,ol/era tlltta la . 
e lIlfciollo in terra. FaceHano a pUl1toin 
tragli altri giuochi alcuni giol4eni ,cbe 
'Vi erano, l'ntI fcangie,dandofi con.le coro 
reggie Il, tra toro, d/ile ilpio/4f11l0, guar
date bel bà ffin o , c' ba Cauato, e f.tfciato 
nel Letto ,in tanto rlzandoli" buffone )1-. 

{c/tf) .1f!lle:ZZ/4olo parMe a ci./lé.w/o col" 
, fcl;rft'fima, e(Sellia cofì imbrattato, o 

ma(fime alle dorme, [ubuo Ipei gioue jj 
dello Jcangie gli corfero addo/Jo cantu 

'Qr~ 
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com:ggie,c tante gliene dettene, qU.:t nte 
po tele portare, & peggio era , cbe non 
h,Hlcua doue [uaire • pcrcbe il 'PIOli .ma 
'f.-4rLotto h.lUcua già {errata L camera, 
.e 110 11 la volfe ma/aprire, onde Il gag 'IO[ 
fo bufJon ftCIU fino a/l,a mat(m~ come 
puo.è m CjllellefJ\!.olo. 

-
Mottodel PlOuano a Papa 

l'~iccbla . 

A 'Niò il piauano .Arlo ,to a r\.oma 
pcr fl/ e f acende, T i/pa 1X!ccota in 

'lJ 4 un ': 



86 F.lCetie 
tendelHfo [he "'f;'er,:,1o .vo/fe 'Vcdt:re,e ga 
fece molle (4i'c"Zze, e (ifertc, dlcen10gli 
c'/Jaueu:l dlfidt:rato'dl "l'edeylo per iL fyp 
buon nome - f\,fpofe aUbora il Tnu.lIiO 
guardate 'P.Idre flnto cbe 110n interuen
ga 17oi, ceme a "l7n ,:cco da natiuitd, il 
quale {ffcndo domallt{ato ,( be crfl1 de[idl 
r4fe pdt di -oedere; rifpofe, lJti' afi/JO, fu 
riprefù d cieco della fua 17iie elettionc,p4 
rendo c' haI/elle poco animo: I1llhora egli 
dilfe,lo defider-o vedere l'afino p.:ù che..; 
a{1ra cofa dr:l mondo, ne credo, che fiala 
Più marauigliofa,nè la piÙ terribile. lo 
nonfentodire altro,quando l'Ò attGrn9, 
fe non cieco guardal'a/ino j flà di/ufio a 
l' ajino, e fempre{ento da ogn' vno ,'agio
nar di que/io ajino,e però pcn[o,clJe fill-i 
tm,t terribile befiia,e bella,parue à colo. 
ro in contrario;{wdo l'ajino coli l'i/ea/l;, 
l1/de,cofi '!.Ioglio dire a uoi 'l'adrej:l~tol 
forre cbe io vi riu{cùò poi quell'afillo: 
parue al T"Ote!ice,che'lTiou.1t]O f Ife in
gegnofo ,dr.. b~I)t:. egli {, cemolte offerti 
ma eg'; nOlj cbie/e altro, cbe vna confi'· 
mat/one ('te/.!.-a fl4<l 'Picuc, laquale gli erJ 

comefa da 7J1l cit'lldino Fiorentino gran-
de, 



Pio, Adotto. 
Ce. e potente, il 'Papa gli fece {pedire La. 
bolla gratis,c fermalJdofì d 'R.!!.ma quaL
che giol'no,gli [I/rno fatte dI gl'an carez
'Ze,e vi eralto con fez ducati folt, &" con 
'vn r.on'{ino à vettura, e con la 'P/Cf,fe,1n 
compromt[fo,~e tornò con 'lJn buon cauti i 
lo,che era[uo, e con molti danari, & 1I~. 
fii,e con La 'Pieue libera. 

Burla del Piouano à meifer 
RoifeUo. 

T Ornando Mcf3er ,!\o[fello Arotinò 
cofletorc det 'Papa' dI FraUla, 1'/

petto alla refie, nonfì fmnò in Frrenze 
ma paf3ò via per andare in ~re:z'Z0' e 
dubitando,cbe il camino non fuOe "etto, 

r/folue d'twdare à Rare La fr.ra C01S vn 
fuo amico fopnl il pote à Lez1ano à 

(biefa di poca otr:lta, e paf3tmdo 
Flghine comperò fu, mercatu dZICJ 
di c.lppo1Ji,efme flarr.e,gi:mtoal

Clne/a con fO/re fedicipelJonc,ededlci 
lIalli,bllfsò /a p8rta; fecefi oltra Il Pio

rlottoll!quale domandò,aque fof 
D 5 le 
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Jè IL prcU,e qfJe.lo ch'egli qt4iui (aceJJe,ri 
{pofè,cbe" prete er~ ifò in Casétino ti faI 
'lma pace dJ mortett' !JuomO;f cb'eg/lerl 

fl/ggito La prfìe, cl/era à l'iren'(a. 
M. f\.9JJello, io ho caro,cbe cifiate, 
-cbe molto bene to cono/ceua,e fatti 
tfrc i cmla/ll nella fiaLLaifece il 
pel.1 re {zlbitoquei poJti, rflmlC ,gli feCI 
,netrerein 'tma gratI penwlaper leffar. 
gli, acciò non fuffinocommodùì port4J 
71ia come {arebbollo flatti arro/li '. ept 
,.endogti por:4difcrettione'fueLta di M~ 
Jer 'R.s/JeUo vC'J;r con forfe trenta bOI' 

che traperfone,ecaualli,à cafa d'lmp~ 
U6YO prete,che non haueua d'entnifaClI 
lo lire all'a Imo, deliberò leuarfelo da dol 
lo, e chiamato iL chierico. ch'era aflutA 
gli commeffe éJ.uello che haHeua li dirl 
jendo domanda o, che qutlHdofacefle'IJ! 
certo eenno fonafJe forteda morto trV 
"}1o[te, ce poi prefr. fotto ilbraccio Mefftl 
~[JelLo e flJcnol1o à fol/u'Zz.,o per /a pof 
Jtifione. mofirocbe glz hebbe Ja Chiefa, 
Vlétre che erano giù per ta l>igna, jIIar 
tIlalwlo i paplcci; e cbeil piouanocorrr 
1JWld.lua alla; ,I prml di,~ndo ,o~ujfj 

fmr~ 
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. nuracolJ,cbe dlfi poca emrata babbi f:C 
lo tante cofe, il chierit'o fecondo t'ordme 
dato (orl ò da 1I1 0rto 'PndoPP1o;d'fle Mef
[er 'R.,f,ffello ,pio'Jano.che e qutllo? non è 
niente rifpofi il 'Piouano tenend ala pur 
tuttauia per il braccia,e fegultando I r4 
gionamentl fonò "tIn'aitro doppio; Irtef
/à Ito(ello {o{pettando purd/ceua, che 
vuoI dir '1/iello /pel!~ggiare di campa
ne? n[pofe" pIOU <lTlO non è ca/o, che Im

porti t roppo ,gli è morto }In fanciulletto 
dI fette anni e lodato fia Dio ,la cofa è mi 
gliorata. edlll'altra [ettimana ne mori 
fette J di 'luelta non e morti fe non tre? 
fentendo tjueflo &.5'Uel!er !?o!ello,ch'era 
abbracciala col 'Piouauo dluentò tutto 
Imor. o, e fen'{a domandare altro fi fug
gJ, e fatto mettere le briglie a' eaualJi, . 
e!!n Ihtti ifuIJlfe r/andòà ~arta prelJo 

tre rr. igLia.e marauigliando/i 
domandò, perche lufie Venuto 

tardi; che erano cm9ue hore di not
: potetteJ fatica Meffer 7<.f,f!ello ri

er tra per la paurfl • e per Il difogio 
c4t/alcare 1 pllre gli narrò tu ' t~ il fa t
all'horal'hofiedilfe. tjuefiafard lJna 

D 6 beffa, 
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beffa, pmlJe dal/a Inci{a in qud fino 1/ 

I\9m a per q/II/b firada ,non ci è mai {la
tfJ VI) dllolo dI te ft a,cm o dlffe JiI;[effer 
1\.offello, quefta è ~ata opera delpioua
no .Arlotto,e dom.andatb Igarzoni, s'ha 
"cffillo tolte le fiarne, & i polli trouò, cbe 
per lafl'etta /;aucuantho[tre a quelli,la. 
{clate due caue~~,e, & il piquano al/.u 
barba l fO col prete, che tornò la meffa 
f-era,[ì godè quelle cofe con gran piacere" 

Il p:ouano fadarea1popolozolfo 
in cambio de Ìncen[o. 



.Tornmldo IL 'PI 'llano da Da'ogl'la,fr:-
cda "V,a per V,li di flta, e andò 4 

fii/1ft con vn (ilO amIco prete nel/a rr,on
tagna di Eo{og'71z dO/lt flette alquatui 
giorni J & wggeJo (be tutti i q/lattri
ni che ft da u.l1l o p(r le cande 'e erano ca-t 
til4i,[i maral4lgllò,e domandandG ilpre
te,perche gli piglia (se gli ri(po[e, che non 
po&tua fare altro, e che p'ù '}:Jolte thauc
tla detto Il i popolani I ma niente giOU(/>U4 
ecbe coft ancoraf{;ceuano al{rfferte,e...,... 
,be gli bijBgnaua ba/m patier.-z4, e farc 
il meglio, che pottUtl j il 'FiOUlIno gli dir
[e,che vi I emedicnbbe Je egli 17oleffe, il 
prete rirp~re,che tbJy(bbe (Il gyatia ,pur 
che fuffe fen'Zafcandalo,fece adunque il 
'Piouano comperai c l'n bologntno di '{ol
fo pesio, &la T>o1J1.enica maU'l1a am
marfirò il cbierico di quanlo haueffe ll.J 

fare,e cantando la MffIa,qutltldo furono 
IIU' Euangetio allo alt,re fu dato buono 
incen(o,cGn te cel imolile 1ifàte)e t{)rnan
dlJil chierico all'a/tare, il piruano,che di 
ceùa la Mt:fJagra nde, I1lfUe tre cocchia:' 
yi di.quel 'Zolfo riel tumvola & it cbièri
co l'ami ò a dare al popolo al modo cofue-:. 

- lO, 



· /t'ttO! 
che grltùlla; l bi [14r'llItl l'7 bacca, el 
IL ' j,1/ Jjma qlJali ta maggior parteli ~ 
~'I'orI O di Cbie/a , doue (in b'1o I {UlfO, cbl 
Puz • .'ZO folle POlf.7tO , e tutti do/end Jjìa 
prctl',fu l'ono In pellfieio 1/ [arglt di/pii 
u rc, & eTa tra loro gran mormoriO" 
modo cbe'l pl'ete tomlnciò [o/'te a tem 
rr, & accoflatofi a!J.'altare,diUe v oi hl 
uete fatto troppo, 'Voi non cOl1ofcueg 
hU8mini di que/la montagna, che [04 
male perfone, & 'm4nejèhe. e dubitod 
me, perche p/lì d'vno m'ha minat'ciat~ 
Diffe" plouano non dubitate, che finilI 
la M f{J:l t i n medierò e non [endoanco
"a fo rl1lta, quei l>i'ani li [erono innan~ 
fcroll.mdo la ttfla e con ma/te parole in 
glunofe J li do/euano della "illania di 
z,ol[o fatta loro.ltilatofi il piouano da/Jj 
tlltare,Ieuato/i venne ti qllel romore fili' 
gendo non fllPe.recofa alcuna, & comi". 
CiÒ ~ dire ,;;becofe fon quelle. che Voletl 
*JJol! a7ea1 '))oftro prete in Chie[a? Et elfi 
~o'/1Inciol'no a do/erfi di /tli, alt'hora il 

PiOIl<l110 chiamarono il cbierico,e doma, 
rlo/Jo,che vo/effe rlt'r fjUet '{.alfo, egli dif 
' . [e, , 
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I !e ,colle ro fl dolgo/H! 4 torto. che l1è }lO) f 

.nèlo, /lè I I prete Cl babbl4mo colp.!, 1)24 

eglmomedtfìml. {6 andai al mercato à 
. comperare aeil'mce(JJò;etrouando io fie: 
eia/e, cbeldanarl cbe lO gli diede eral.O 
"a ttÙJ;, mi dilIe grall ~ltlania,e d9malf.. 
tiomm/,onde IO gli haueffi hal4J4Gi. gli ri~ 
{pofi, che erano I danari delle cal.eile • 
cbe babbuzmoda popoLam,allbora tutto 
.adil'ato mi dette poco incéfo. che lÌ pena 
bafiò per t'a/tare. poi mi detti: quel"{ol-

: dlcbldo.da que/1oal popolo. che per 
danaricaniui fU)nJi dà incenfo, e coli io 
bo fatto quallto egli m 'Impofe; P IJlfe{z il 
piouano a' contadini.dicendo 110i bauete 
il torto. nOIl Tn }lergognate ?lOJ a dILeg
giare le cofe della Cbiej'a ti queflo modo? 
VOI vdite quanto dice il chierico e cIJme 
lo fpeciale 'Vi ha trattato,che l'i hafatt, 
il douere. {/ ergognaronfi j lI/llani,e prQ 
mefff)no per t'414uenire d.1ft ai prete pe, 
JJ.ojferlt:,e perle candele buona mQlltfà. 



Il Piot1Jnotà[on:u Mc!Tl fà tìJ3r 

telTo in cambi' di [onar 

alla pÌJna. 

N liil,1 medefima ~hie.fa, "fgg~lIdl 
Il piou .11'10 Adotto ;,be Pl r mollI 

jon'!Je dI campane non vrniua alc,mopi 
po!an9 à JUt:fl'a iI/gIOrno dllàuoro, & 
intendédodal prere,cheera l>fan'{a 'w' 
cbia,e cbtfPeffo diccua la Mci/afo/acol' 

chic-
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cl):cri: o, fì deltbo"ò -rna mattina di '\1e-

,-dere fe d popolo cOtrJpatiufl, & ordmò 
cix il cbie, im fon<lffe la camp.ma d ma)' 
ullo piÙ di vn' borajfl ntendo la brigatl't 
quel filotlo,corfe tu- lo il popolo .& anco
r .l i, altri popot,WI vlci'll con Lancie, ba 
leflrc,e [ChIOPpi, & altre arme,e doman 
darono al piOl/4no..A rlottn,prrche finaI

egli In colera, d fJ~. e per Il ma/'armo e 
/a mallt paf1u:! (be 'Dio vi dia ,rete l1n 

di manigoldi,doure/li ):Iergognar~ 
d non 't)flli~~ aUa Meffa, e-patire cbe' 

la fi dica [010 c'O il cbierico, benche tutta_ 
mattina fì [campa,!i J fì "Pergognarona 

Yil/ani, e fUfjuentorno poi più III 

PiOllano fa le fCLldeUe con vn te; 
ièh'io d'animale. 

Aueua il piouano vna <J)omenic4 
int~;tato a deftnare [eco al 

dome/lica tre {uoi amicijdetta la Mef
'l7olendofì pone a tallola J eccoti circa 

"cittf!dini ""ettatori I chiamHto il} 
Pio: 



9° 
P/QUano,rI/irono, noi vegnamo à Jefi 
l ii l'DI , eg li rifpo[c VOI fiau i bé VIII 

t mentre legauarto i cattalli , pensò, 
me re egli potefe /euar d' 4ttor.no, fel 
dir loro che fe ne andaffino, e ricorda, 
d' bauer l1i(io dietro la cafa Vn tefcbi 
l'Il animale, corfefpacc;tltaméce pe, 
fo,en aféofelaGarnefre[ca,& il rom a 
/0, pOI piglzò l1napClJtota dou'cra la c 
'lIf f1lala cotta c'O brodo, e f atte lau,! 
m p'l i ti gli vccellatorl ,prefe il te[chl! 
t ll!J.1r(; {o nel brodo comirniò ti fa re il 
m/in ,farne gli vccellatori viddano, 
fi o, bthbwr; tanto ti (lomaco quell'al: 
.be fu blto lì pal·tirono. DifTe Il piou 
babbiate p:iften'{a, cb 'io non dopero' 
tra romaiuo/{), & di 1,.ellacbe IO mà, 
per me,bene potete mangiare ancorr. 
e l'ofi andall.do(ene toro ~ IL ' 
gli amiCI re! Ò ;010. 

Compar:1tione del P iOllJ 

ad \' 11 Romi to. 

D lffc il'Piouano al Cardina{edi 
Pietro in Pinc(}la, cbe andando 

gato 



:. Pio. Arlotto. 19 
r{;Ido in Francia fì fermò in Firenze, Mç
(ìgnor 'R,.euerend1Jimoio hohaJJuto tan
ie battaglie in mia vecchiezza diqueJta 
fmia picue, cheiononsòincbemod()te
Imla il volere 'tJÌJlere in pace, e ]è fufle "On 
Iliuer [anta come era i)d, io farei ito à 'R.! 

, e gettatomi a'piedi di 1X.:. S. hauerei 
• padre [cwto, IO hebbt tamia pieue 

c5U"artino uofiro anteceffòre , e wfi 
io l'hebbida questa Sede, ioghe/It 

hdo, e renulJtlOlain mano diVostrJLJ 
accino quella iljrib parere~ 

diala ti huomo da bene, e lneJ 

r'v."c~:òaUC:lltl miau;ta: ma perche wn 
più quelhuontempo, nonlo uoglio.. fa
, L'baurei fatto per leuarmi di brigLi ~ 

per {alute dell'anima mia carne fece u
,1/W Santo 'R...0mito,ilquale andan 

iII peregrinaggio. fì accompagnò con 
nbaldo, eft/'neatofì abere , il fùlmito 
ca:rità pagò U urna di certi pochi da
, cbe gli erano flati dati per l'amor 

Dio, uedJlto il compaguo cbe gli cauò 
un fazzoletto stracciato, pen{and(J 
il'R.!!,mito hauefJe afTai danari, [cee 

in]è medefimo di rubarw , e ca
mina,n:, ~ 



92. Facetiedel 
minando al/aggIO l'no la [era in 1.11/ /;, 

d.1fe in dll lletti cfu il ptimo[onnojlil, 
do quel nba'do che il 1\omito dormii 
and ò pian pi,mo per rubar/o,egll [cm 
dofì rubate, ch'era de[lQ {t [purgò for. 
colui {t fermo (lette circa lJn' bora) et 
n4to wl' altra volta per ruharlo, il1 
mito, cbe non -dormiua [landa conq 
forpetto, 'Un'altl'a volta talfi forte,ell 
ancora fì fermò VTI pez..z..o, cofifecr 
terz..a -vo-lta;[entendo il 'R..omito non 
w' dormire dlfle J S' IO flò ti quello m 
non po./Jo far cbe io non peccbl , e ani 
1lf~oca al corpo ,e leuato sù tolfe quegli 
cb/foldi, efattone l'n fal'dello gllm 
in mezzo della flanz..a delt' o[ped,dl 
tornofli alletto à dormire, edormi TI; 

Jatamente fin alla mattina, poi deftl 
trouò queL trilìo bauer portato via 
{arde 'lo, e ringratiato 7)io, trollò 
d tte altre Ilmofìt1e, e danari, 
WJerthhe f.n'c a me Il '"polermi lfll 
tjrtefle tempeSle,'cbe m,ifooo ogili di 
per La rcnur,cia di quefla P EUl, 

me non auucl'rcbbe come al1\..o 
nO~1 mi farebbe più dato niente. 



Leuni Cittadini andando à fpaffa 
{}Iori -di, Fin n~' trot~7ono d/etra 

'(ma cafa in lln pratella pareçchl cor/J- ' 
tra; quali era Il 'PlOuano .A rlat

che gjoftrauano con le canne l''VrilJ (04, 
[';eltro a ca/MUo. f/ e 'g ('g n c§i Il1?IO-. 

d'eflereftato 'CJed/ltQ da qutllllmo~ 
_ . ~~~~'!.~Ji'iN~!j/O !a!jlIOrtl(lj & dir

fono, 
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fono,che fate 110i con quella cann.1 in 
no? glirJfpofo, noi habbiamo defillal 
cafa, & babbiamo beuuto afiai J e.6..: 
tj/tafi tutti cotti> & intmtiene à m! 
me inte'ruenneà dieci grandi aflrolt 
quali preuedendo che nella loro citta 
ueua pioue)'c tm' acqua, che bagnaRd 
te n'a, rifPetto al gran fo rco > cbe era 
to , gitterebbe tal lettore , che tutti 
gli,cbe lo fent1Jero diuentarebhollo 
ti, venendo il giorno deUa pioggia jè/t: 
'lZotuttiglivfci, & /ineftre, difortt 
'10/1 fentirooo il ptJZZO ; ceffata l' /te 
& il cattil40 odore, gliA/h%gi vfi 
'nO {tlori, penfando di douer-eDer li: 
della terra, non vi effendI) altri falli J 

rome il popolo, ch'era impaz'Z.! to ,gli 
de, fubito corfe verfò di loro, e fu ne . 

. tà, re vivollerofiare. chefemprefa'! 
no lepa'Z'{je, comegli altri, percbd I 
menti farebbollafiati caéciati V ia, 

ti, e cofi bifogna fa'le à me tra 
~r~ babb!ate'mi per ifcufato s'io 
,heggiaffi • 



Pio. ArIo~to. 95 

. ,Elfempio del Piouano ad vna 

moglie ofrinata d'vn 

Contadino. 

col piol/anoA dotto t/7i fu~ 
opo/ano de'cali della lua moglie. 
era (ato fantafi/cfl,che non [i pa-

conuer!ar feco, & ere 'mefh Ili pun. , 
delta madre,t pCl~ prrZull t1it 'Ploua_ ': 
che li deffe fjludcbt r/ri'J(!1/(I, !'he 1ion 

fcmprç a 'J1(um in fuoco; difle il 
::Pia-
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Tiouf1no, io Ilon sò con(igliarti in ql/( 

. cafo; pertbe io non /';'0 dona; ti/a pe!( 
ruà l1errò domania cafa tua, & adc! 
rerò conte parole, qudto cl/w pam 
buono; ma tH adopera la p~titn'Za,co' 
prt4dente.~4ndò l'a/trogiarno li PIO' 
no a cafafua,& fece a quelle donnc'l!. 
lurJga predica,foggirmgendo poi a llil gl 
uane,guard4 cbe non li auuenga COtilI 

'l.Jn' altra mal canfigliata da Ila madrI. 
che nO/l JJbbldì al marito,i/quale JJ/lg 
no com-però deU'voua, & acce>rtofì"h 
la t'bauea bllfluto per male, pd' ill'JJClrl 

di proualJtia, flette molti giorni, cimi 
ui li mangiò altro che VOua cotte ill/M 
modl,& ella per conforto della madre 
son ne t~olfe mai mangiare,e dolé Jofifi 
te la C())lfighitdetta fua madre a fart 
fta d'efiere amaltlfa J & cop andataf~ 
Il letto tiette /a cagione all't~oua; Il mal 

IO fing-endu t/O'l le ne 4..,uuedere fece 'w 
'kC Il medico,ct ammomlto,cbeeglidicl 
le ~ che l1olcndo guarire manglaJJedtl 
'fIOIM',t non altr(}~ilcbe.njefJte giS/W,p" 
,be ella ,anta da pa~il1<,t tta prouaut; 
~~~11 per, preghi ~ nè e..e~ min~ffie Il 

- - ,!! 
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we ~/ft mttlfgittre • e mo/!:ran/o tfì ptg,. 

.fece alfine IIUJ/lra d' fJfer mc"';" 
;I, •• ·" .. ;.tl'l /i"fo di crerJ'erl/(Jjt falla 'r)e~ 

14 cer4ipar"etì.& ; prui. ordinò., 
l'0ltda lÌ [tpeUir( .,u ella a~. 

l'''''A·'',,,, credendo al f1tarit9.che [l'effofi 
1 {"I.,iu~rf4ItJ Il dieta pian pianomangi4 del

che 'erte pentirai,lu portata, et' 
ala fo/fa , WI.·&Ome fu partito 0-:. 
e cile eUtffi [e.tl· ,igliare d,l bee 

't'oll"."o taco;arla fotto,gri~ 
;0 nrartzierò t' .. olla no mi mel"; 

fllii J ItJtaMlmt,lto601,,i J C he l' h4ueuiI 
ftttltneU'a !epo(tura l'reno, e

."fUgrlln l'alitA dilfe, me non mtl~ 
, ti:" fol f'llfiocbiufse,l'aueUo •. 

U!~IIt .. rI{)ltlf'""aft',e '()idde, ,he Sreta fatl~ 
f1id ·"."".~",. "",)" rimedia)!t;t leuffia·del

If'fJt1lt"'''l!·.I'"tI. r.lll~n cbe pel'la pereof ... 
l'ti pa.ml".4 giÀ morta ,ccoli dic" 

acciò che per le tue-p'4~~e nClI:~ 
. ~o7JI~ ~;,; eegg;o., . . 

. ~ 



Dettò del Pio~ano ad v~ 
amico auaro • 

- , 

V 'N,.al1l;co del p;o.aD'«; 
uitò 'Vna mattina di vu,~r<l"" 

defin.are,& effendo lÌ 
le mine!lre di ccà 
Il/Jai brodo) e poco 0li6 e manco 
f'4odo,cbe' l piauano nè t01'lla for&/;// 
wè COlJ la punta del coltelJo~è cò 
ne potè giugnere.olldeeglir,' IWll,nllDI 

gnerfi,e sfibbìarfi~ emanM s~Jemm 
c}J.e,a/J'horll diffe 'PJUJ di f.jneJli, fb'"i 
4. la"ola con.lI4;Jpio.fh~ 'Voi 
v,i!poJe, non lo ~edì IH ? l'fj:<:,," lll'''E''''' 

11Ji e nlJotare Ìls fuefld J.'"''~''' .. :r,,''' 
110» poflo g iugnere a#rimenti ~Hefti n 
f:i ~che pHr.e ne "p/me; mllWtùlTç,11/~111 
"11' p~ttina. , J 

.4 "'lUZ fifJ.a di preti fil ,il~ w 1AA~ 
,Ja:rtra il pZOHllDO .I! r~it~léf' 'tm !IID{I 

lagno 111J piPO. ellJlnhl che eglj CQ1III 
,Ila 'VJJtl'facetialcoroe era 1M 'Pfon'Z,flj 

~~~f! I~ ~ mll~;iP'iHltp.IJ!II~jr 



dotto. 99-
,gli hauendo finito di diré.fi ~olfo al poi. 
IOJ e'Dino cii' cra rimaflo folo il torlo ci

carne.dlffe al compagno, tt4'· 
bllOn difciplinatore, tu hai in ma· 

d8 concio cepui ) che fe veniJJe il p4dre;,> 
érla madre che l'aq,ulftorno no,." '0:-
1ifJfeerebbono. 

Con vn motto il Fìoua.a& 
punge il Cardinalè dì 

l?auia ,che 1Q. 
morde-

ea. 

L''vtnno ffell}iubilco 147. s··,ff endp,i" 
pio •. -in"'1(011la in cafa dJ.M, F alclJnC' 

Smibtlldi nobiliffimo 1\omJlno,a.ndò"P1J4 
~aUin4 in cotfJpa,nia fui/lÌ dcfinar.t-'o.I 
Ctlrdi.nal .d~ <.Pìluùz,iJlJ"alt intefo;.och'lr4 
ilpiou.1o dowandò fo egli lQ con~fteffe)il 
fiDMJlUB rilpr;fo non f htlJler ma; "',dul. 
IIlh'QlJel(;.b, fl ,ic01daff,jHh~ filo per fa;. 
rna·lo·co1W/f.à,'4 J 111 fine Iltt dtfinar. ra~ 
~iDnì ilj.,arig &fJ{e ,-Mnto cbe'J piollanf}' 
1'~&~ tjjr,;.f~~ 'IIiNtJlfl fiìH~ntf:to"~ 

i.;: ~ 
.. 'II ' . 



J (j~ F.1cetie del 
Cardinllle ,l'e,che fi era fempr~ conte,. 
tato del grado- fuo,ben cbe poueTO'pm' 
tll'Z'Zuoio,c the non barulla mai cucall 
altro beneficio. cbda fua 'Pielle, nè m' 
ftiuta,Rè minutea l' enlratll" che nopil 
tilla,tlè era piatila,e IIon cOlltende'M,nl 
era tontefo,ma al Ca rdma le no-li auuen~ 
"a corll cl/era falilo grado per grado al 
(ardinalato,nè flncbe fi eontenlall4"ht 
'rJolentieri farebbe flato 'Papa. D/fio 
dbora i;tcardinale 'rIoi nOls [spere pe" 
tbe taT)fe ,ofo fono;" l1q;, comdl4Nett 
limI, fJereb. 'tIai~; hatìt:u reeate le r" 
gioii dal C/lIIIO tJofiro; iflule dì fllllOil 
pioTlt{7Jo:Monfignor io fcoppierti,s'io NOI 

1:); na~t 'tìn4 ~9"eUa. 'N.,!t ttmp(ubt 
;0 era in Pr4Tlth'4 {i fectro lIn paic;di 1I0~ 
({e,dol4/: mi troflili Ime.t'io .. , fecondo ;&0' I 
/tumi di quei paefi,'tIi1Jetmero t:fJo1tigio-
1411"; ')enjti dlil/wz caR fliu"Jetti'inclI1 
flati I de i qual; 'tino l'i era' ,'/jaNelltt'lJM 
llIJ1aJ.e PrappatMil"OIZe;v in gamblt d'al 
cstl'{olaio nel metterl'O I e ptrcbe filcanw 
lia/e:{414'tJ j ba.eu·a detto il wae!ìtQ_, ,bu 
fiele ai bllon''''nimo ,tbe mm lo tonofie. 
~;Yicb_efl!'r!f!~~~Olfé n~n j"ii.b~ I 



otto. JOl 

(4ft aeU'arttj Era tra'lue/li gj~u<1ni ~n 
fig/iu6lo d',m cal'{olaio gilÌ morto.cbe I(J 
hlluttll"fciato moltorlCco,ond' ee!l allé. 
drllaa fpldere, e pratt;caua&(w gentil': 
buom;ni,cof/Hi [e/:ldo .. canto a que'là diti 
lofiualeratconcio; e ponendogli ,urafe 
JT'aumdde. é1' cominciò a dilt'gg;arlo di
It/1~ogljl come nop fi Vtrgog nl/Ha anda~ 
11 adati'Z.ar il 710':{~t con bor,accbinirii ' 
pc,'{ati, onde il gi.ouane odmztlJfi gli fi· 
Jpofe benem;diff'r ;I",«t/lro. cbeme/i 
ca/tÌl cbe re 110/1 {111ft ffa tG VIlO ciaNiltt; 
nO,come tM,non re./t farebbe a(COTto; jtJ 

tr[e-appunto il Ca,Jjnale il motto ,ct "er 
gognato(i enti P in a/,r; rl1gjonatn~ai • 
flon TJ; fu altri cbe intendeffe f!. cbe fine...; 
l'bautfJe detto; ania7ldo[ene eJi'Ueffe,. 

lo domanda pcr la uia quello ,~e 
frS ~ lIoluto ;lIfe1'ire ,il 'Piouano dife 
endo'lfi da prinfj il Cardinale domi. 

Jtps' :o lo conofctu~. rifpofì dit,ò, per 
mIJd,jl ia. & per I~"ore dtl Cal'dina/~,. 
p'rchtp'ù di t l't rtt'4.1/ni i71nanzj IO /otO" . 
'Jobb,i, & bll"rtigli {aputQ.dior~ dOfle, t · 
tntnt, ma Retti ,betotpCT non gli ricor
date te {ue calamitJ,1! comtl'baueu(J uert 

. E.. l ;lItO ' 



101 Facetie deJ' . 
.:duto' andar; in '{occoli di JiU'dggio, & I 
con gliparmi l'appezzati in doDo, &pe, 
i-ò d/ffi non lo !Jauerc cona{ci14to;TiJfl egli ra 

Jece il {contrario verfo di me, e decurtli tà 
1ma baftonata a traI/ erro il v iro dicendo dii 

-''mi,che hàueuoriuolto!e ragioni dal can og; 
40 mio,cio-è riuo!to ti man'tello; E Pfll'ell- ·erl 
. .do il ~[e[Jel" Falcone, che il 'Piouan~ pc 
fuffe di fottile ingegno,ne tenne megg~or ri~ 
.conto che pyjrpa. 

. Difputa dell'v[ura. 



Pio. A rlottO. l0.t 

)
1{put4ua 'tIngiomo Mon/ign. 9U
y,ildmo f/.efèouo di Fiefole deU''u/'t. 

col 'Piouaho allegando' molt'e autton .. 
,lcquale il Piollano tutte gli, ofutat44 
:endo cbe 'Voltua {o ff entf! re contra al 
ni Dottore, cbe il pycftare Il 'V[ura 710/1. 

~ptcc.(/to, IlJacora che fufJe a cwquatà 
cento,ma cht:'/ peccato gravde,era 4' ; 

il capitale. ~I/mt~rcffe. 

Rifpoftadd PioLlano ad v,n 
J?Icdicatore. 



il04 

E 1\.4 'Vua wattina il 'Piollano altI/ 
, mine. drJ,wv7"Fr.Ji~epiÌl ariof/)oca 

,dollO ",redifamJo.fi er. fiDa; aNilup,' 
loin qHelpaffo, dau,e i {jll4dei cUmaudi 
"anQ lj:oua. 'httif.ja ,.chi {ti tu? fiil 
Ella ,? fei tu .f.llcremia ? of"ef11i~ando l 

-Frllte;"Jjiil#e "Poltelle m edefifflC imoll 
,,:gHard~u .. verfo WPiouano. li "1u~ 
"ffe.ndoglihflrmai venH,to à noia • gli~ 
{pofeforie;io n.o JUlloReliajnè C/iuemi' 
mafono ;lP/ouano .Arlotto} pl4èeftlJf 
~be hl non mi tonofca ? (:;- fecedi [or" 
,ùle)' og1J'lIno , che il hatnw'I poteth 
fornir.e lafgarbata predi,a 44 i"i 'Qllli, 
~jatl&J .. 

. , I 
n l'iouano Cl10na .3 morto perc~ 

n . Contadino non viene 
.aopera . 

R lc!Jitieilpioultlfa Arlott9 'Njull' 
di Bardocch;oJuo PD/'Olil1l0.cbeV 

aiutaflea "Pera /ld fuo srto.e ,b( TlCl1if 
foro la mattina a bUfJfl0tt4i: r(t/;,andl 
IrA .,oue ,b.c, "fcmlf.e ti bHonCU4, dlffe~ 1 

:' - ,,~. , 



Pio. AdottO. ro, 
I/It tlllo,non me lo. rlite più cb';o. 'tIttrfi 
modo, cbe farò il primo ti entrart ntl
Irto s,"io non muoioje s'IO non '[JCngo. (li 
auel/iofi:: morto, La mattina 7X.!co
non 'tIeniua , t:.g14 era u~ e l'alITe 
'~te eral10 /late due hOi'e à laHorate J 

,dò il p/oual1o in cbitfa,& (onò un d0l' 
~ ti morfo , fubito lompl/ri ro'no alcun;, 

[

POlani àdOlnl1ndar chi f"f!etnorto :r.z'
afe itpioutll1o, 'NJco1ò di Bardoc~;o,co 
~o marauigliaRdofi dlcell.tno pur lo uc
~mmo hierfer4 ti nOlte"b' era fano,e g, 
~iardo; indi lÌ poco u(oii 'NJcolò co_n la 
anga s-ù la [paUa tutto adirato dice~dp 
~'1'iouano, c' b.JRete uo; fatto? tHtti; 
~itiparcnr; f no corfi a cafa Il "oltrmi 
~4ngm per ~ort~, : "F(ifpofe il 'FIOUIIn' 
on mi dlcefil tu 110 non.ueng~ a buo.~à' 

fiI/nate ch' io fia morto; t però m-
che lufuflì /laloindouina. c chu 

fii" morto da l'rrO,pE,a fon«; pei.far 
bonort ,come [og!io fare Il gli IIltr; mo,. 
micip'po!ani. 



l 

Il'" r. - . h ,l .11 Pifmano 2uollle vn 10CI.o, c e 't 
li bauea ru bati due' ~ 

Agnelli. '11 

:.,,)'.... . 
""'.71{contMino [ocio del pioua1lo,fa
. V cendo conto {eco di certi agnelli ,e 

-non t7outmdo il conto per.che ne manca
u ano rlui, il contadino diceua che Illupo 
gliè n' haueu4 veelfi fjl4 l1 ttro,che tccaua 
iL daTIno rr; e '{o per 1?mll iicbe non crede~ 

Ha ; 



Pjcr .. Arlott~.. I 01 ~ 
tai! piOUalJO lo credette;ma venédop~ 
a.fettimapa sala Ilfocio rimt;rfoandòà 
rotiare ,l.'Piouano dicendogli corrle ba-' 
rca I"u~atj due ag:ndli delta [ua parte.al 
'hora egli dtfJe., alfe volte bai peccato 
nartal'mfte."Pna difurtoJcbe più mi di" 

,l' alfY.a,c be giùrafli il falfo i l'i [po". . 
il contadino ,gl'agnelli l'i "Poglio refti
ire, de/giuramento nOI} ho io pW:ltt9 

o,perche ho n.orneal m io cot-
. ,che'll"pa, 

'P.iouano deU' aft" 
efIendQ da INi [adiI" 

IiW,..J.;.t;1I1·fM • - - ~ 

',' ",' '~.. '~ . n ven~o port3.\viai .raccordi 
• datital Pio.oano fepfla 1• .' 

\" I l' <iiallati ~ , "~\ \J •• , '" 

'~i<~'i' ~~.. ~ I. ..~ .. ~ '~ t 'H~ t \ : -... . 'I l t 
, Ù ~ ti \.U.i ~ v .. \ "'." ., ~ .t. ~ 

S. ~pellafi'Pe/ttutta l'iré'{(;-che'l 'P;& 
IIlt7Ja .II r/otto rzndaua in Fian.dra f~ 

Ili f.al~a capitano, t tlde da Molti fioi a-. 
mlci-g li.ful'Ono;dat.c"tlff Ili cOfRmi,ffffJ"i ci 
d@~iJe {cn,a;m4egli 4~II1Jti:cbculcif., 

_.:",, ' 'B 6 ]i 1>-0 



/iII/) ài porto 'l'a!1ettando le fue ·b.:/ga/it 
trotiÒ tutti i rico;-t/i,t glì-,ofe fu la ff;id4 
-delta gale,, ·, e ti,.~nd(J.Jm'jto, tl4tti quelli 
~he tra no ftll'{4 danari fNron, portati 
ui", gli 41tri 1U i quali erano Ìlmiluppari 

. . .; danari /lettero fmni.& cop ef!o gli ,i
'ò!'- J '& g.ità m Fià;n/rR'Comperd tU!tI 
tfutllo, che g/:i cf'a1i4to,hi~floda 'chi!/i 
hauea dati; danari, e ,ome primafu tor 
naf.o à 'Firtn'(e, gli/urotl·o intorno gli a. 
mi,; "om ,lndalld'lJoJ<. bllUl1la comper'-

.. tI 

"1 

l 



Pìo. Arlofro. . t CJ' 
'a T'C i:ofe ~/j/Cfle. il i quali cg,li 'l'cnfeglli/ 
~el1() ,Ve MU"'" ~CtltoP(t mo,ljlu ".~ 
,;he f}Mleilano dati i rico,..JifliJti fi ra",
",arieàl/aflO, cbe baueffe ccmpctllt a pcr 
tU afl'ri,& "DrI pir {flro,ri!pl fo, c'm; IlU

~tnnlrlna ./èiag'li'tI, ,br'hauaulo "tc41~ 
i le mie robbe[tJ (a fpondadelia gi
/'-enne Nn l/ellto~t l'orlò iII mar-e i" .... 
,ic()rdi) clh.ffend-o UI' poco di cat',uç 

. fen'{411iétcdcntt-otratHllegg;rti,c._ 
. ;0 poi non mi ricordando 'queilo,che 

ICIllttn~(flnl'J,JI-on Nltnp,rai c>o[a-alcuwl . 
itCItiCllrl1o ; comnrel tenti ,IIf1c(.ptJre haue

gli ara'{z.! ai tal-e. -et' altre rofe 
alt"i; 'Vifle il pi6Hano a,l1"hora» 
; l'Oro ricordi tram) gr(HI;., ~ht'Ni 

d-entro i tlanar;i,millul'at i ; e f9Q/I 

portati uia •• INeflll} come ;",Q

di'CM /eggieri~ 

Pioua.o in \,i~ggio fa mangiat 
fempre palbnathe ad VA 

U!n{aJ· • . ' • 



f!1$ iEsdti-t del' 

I) f\.e~1J al fin·~dr.qu-ar.e{ttna il piouan~ ' , 
Jlrlott().,e.'PlerfDyojen[alen',mdor" f 

nu.;1Jl ~rènl/l'UJ pet'f.i.m: q./J' Sr,emo. 'a f 
"tlfile deuut10nila {et'timava [anta, e {ilI /, 
pendo il piQUfnwhe Piero hP'UtHà m~9. 1 ' 
gùtto il giornoizuanti. tarzu-J<If/lfllatbe , 
€lJe gJi eranfHJe71urc'rl noja, ·n~ 'Vole/(1f.J ~ l 
p'iù mangiar, , (lrdinò la prima [era con 
,JUeg er Qio(4am.j B.o[coli,cbe gli al/og 
giò alle PaLli.cbe izondefJe loroa cena al 
tr() phe paftiiracbe, .& egli coli fecetfcrt· 
{alfdofi che digiunaHa, e che eflel1do C{l!1 
fiia di pe{ce "o~ Mueua cbe-d-argli,e dir· 
ficilmentapel"tflUfl-afl/'lf&a tr<JIé#rebh4' 
1.10 altro cbe paftitJ4cbe.tll mattina feg~ 
te Itlldaumo d dtfinare lÌ . 
pioutrno Il/llittimtnu ordin 
to c{çlta·letmedefirll • ............. '"". 
alBorgo~S';4.e;-jlti • 
"ltimamellte IlfldandQ lÌ fta' "fma [era 
Vernia, ancor 1uei E'ali non dief'Q/tO 
tro

J 
èlftpa-Wnacbe,pmhflfOftballeù( 

()'rdillllto il pi()u.anoiOJlde.adìr..4to!i ,I Sr, 
fate 'litro mfuriato in pr.efèn'{ll de Frn# , 
fi cauò le hracl1e, dìcédo cbe glìe (acci~ 
fino dietro, altrimlntc che rwri gli ~nlll 
- ;', ' . ,t. . ':. " . - . . ' ~cbb.o: 



. Pio.ArIotte. I i I 
'cbbot19incorpo, e.cl:re-non "'Pc/eua più
'ajlmache,fllmarono i frati,cI/egli {t.f. 
è Impa'{'Zzto, ma intendendo la PI4l(:UO . 

eoz'Za del piouanor/hebbel'o aUal pia-, 
'cre..;. . 

. ...." 
Pionano con vna noltella :ndu'; . 

ce ler Ven tlllia a dor ar- ' 
gli ia "M ula. 

Er P entura fi doleua' col 'Piomlno Il' 

che eta {t4tO ingflnnato da 'Cln fuo pa' 
gli ()a~mla '!cnduta "Pna mul", 

tjt,a: 



J r ! F.lcctiedcJ ' . 
q'ttlr<1l1t1 a!lcatUhf: 1/071 'tJaItHadOlfiri. 
& non tr/luautl da Tlt/rnaerla,& t:giJ n3 
fopeua (Ile farferle ,perche I,on gli pote
Ila mettere (dla,nt mOlltartli!ÌI rell'{~ 

l'aiuto d: ,, ')attro perfone,in modo trah~ 
pa ,e mordella. Ill'io"al1o gli diffe, '111 bo 
detto cento "Poltr., che ntJ7lfaCClaU e~f4 1 
ttlcrlnd fent..a di m/!,ciJeogn'lmo "'ingan 
va. e "Vo; pur '&ohtaf~re ; che nOn sò cht 
jni lli dire altro iII que/lo.fc no chr: ue 14 
leuate d"~ doffo Più pref/o cbe potetUI I 

"h'ehe eUa "Pi IHnmr:Wl'tÌ e fappra1tl~ 
ne mi1le,& poi cbe ["hauerete tenuta die 
ci anni,~ crederae bauerla domeflrcatA, 
tlUa li ~e lle l'appicchmì, comégui inW 
uenne à/er Meo r olterM,che {i era allt' l 
rrato tma bella r/Jula.e perche rilifci JPi. 
eeuoie,egli fempre fi gllardò rI" lei,rth, 
"endol" tenl/ta molt;a1lni, eli" morì,& 
tglt fllttala {cortictire ,fece nzettere U 
'tUe [Il. 'tJnafianga. indi lÌ '1uindici gior- . 
• i chiamato 1m gal;gAioglie la -,mdè,e 
'mentre fcr<Jkeo la tirò giN deU"fla/l' 
gli per ilaria al compratore. dicendop/lr I 

m;J; I!uerò dillan'{i mu/aCCla trllditoT' 
Ili dette fui '''l'0 un piede dI la mU/4/11· 

f"a~ 



~j<>, Arldtto. II? 
'filale tl'a ancor atlacc.ct.o il ferr-o pcr 
firaf'Curaggine drlJo jeortic4t·OU ,tleril
lo graUUiwtte .in t»rxJo ,be etti fe n~mQ 
'Tì, el<lcendiJ ufiamcnto, '/{/.fcIÒ C'bei fuoi 
herrJi non pr;,k.lfinOitrner m4111 ,m m~le 
in CRfa. ne 1JiNi. -ncrrwrti .[evmfulfi,1O 
[carpefafledilol'opelJl, efacendo.atlr;

te,chelefoefacultd ricadrlfino4 S. 
nllo;,a; fi che l7edcle [erP eT/tu 

.c/Je c.of<JJi)1lo.le.beflie mulùw,en. 
a pau"" ado/fo lÌ J:', t' ~/,.ra , ,·be 

la rtn4la al pioli ano I e diffe4en,,.. 
l'l promet:o di "p,,&Uerlll.Et ilpiol!f.' 

jelaguadagn';. . 

,Confondeil lliouanovnn
!orofo • 

. S[clJdo il p.iollano{M14fj atell,t,; ~r. 
an.cera,'CInmaeJlr.o in l'bco!-og,à, e 
Filofofo, ilqual di[p.uttuulo l7trleua 

pateffe ne gli bltom·j
che J:accidentale.-iNhe ne 

ilpiollana.gli diffe, che lapro."e
fii fololer gl'hutmiHi ,~a pc., gli 

(,Int·· 



~====~==~~~g 
I 

4nim~li brJittl,enefilrebbcl'efptrieK'{4,' 
'Melle gatte,perche in galea no'Jerano al 

I tri :l1J!'fl:aq ': lrrrJ~ui1tc.Qì il pio,lano 'iue~ j 
{o -chcc()f!ut lroli{3~flcre ,e gtMò!eeo {tI 
cl uc ati.' oro,l[U"li ".ef1~no in pcg,,*,e fi· 
1r~4ftm'9 !n..ifi ~ rlr# g~~rn; ~i farel'erpe,it ,à ,in ifutl milZo il p,ouflno {egretameno 

t~ fon trappule praùiddè '1uattrcJ trtp'· 
lini, Eri! S Ù ia Galea l'n marint1r-o',héh~ 
fifa au~ezzato d(4e gatte in riz~do.,chU 
purdue, a tre bare tenlluanu tra le ~tf!K':. ' 
pc' vna candela acce{a ~ nantlò fitte, nJ 
mai fa lllfe ùtua1l0 fino a ,.,tfUehno ,che

gli 



,. . Ì'io. A rloÙo. . I r 5 
U fattua.P en"ta l'hora deputatil,il Ca 
itl/nO faecua vna belliffima -cena, doue 
tyrmtlfono tlJUi gtl lJfficljJli,infielt,-(J 
li Filofòfo, & ilpiouano, "/Ji,corfe tutt'a 
I ciurmlZ'li vedere. Jl Ell'J/'afo ordinò, 
~e 'Peni[ie Il galeotto conle fu egattc, it 
uale né %JJeffe 'tIna da capo, & r altl'.z 

della tauolacon c4detc 4-Cce'fè trie 
ccrto era cofa marauiglio

il Pieuano,dicc;/d-Q cu'andaU(I 
certe confeuione per boncrar la bri

tornato,mcflero le [catole in tauo 
piene di c6nfetti, & in 'fNeUa di me
baueuaaccomodati in fondai topi I~ 

IfIIJ'"UL''''T'nT.l retti dalleca"ffe, & ~f 
nelleual'e iconlctti tocchf le car'; 

itopi-'!l:era!}q fotto Immoflrepita, 
le gllt te li uoL{ollQ mf)uerc,& quafi 

i lJ4mi l motgridatQ dal marina 
f~rme:difJe aU'bora il The-olO'<' 

piouano,uoi baucte perduto,'!: "PC 
14 continenza delle gatte, e com e 

può inefle facC/dei/tale ,cbe il natu
,le rifpofe il piollano ,s'io barò perdu 

tirerete,6~ in tl/n to l'Jjendo larcatola 
i toplfi jcope1jcr, Q,olfde in"~ 

tratto 



118 FacetI 
t ratto le gatte Itz{ci4ti andar i /Hrni {I ( 
tarone 4' topi ,-t li prtfo7Jo f e perchur, 
11'} legate {t lIrarono dietro./a {cato/., Ili 
mrffotlo {6ffopr:"i, ,h'era fu la tauoil i 
, 'm~pe lJdo I bicchieri, e fe ne fuggirno L ~t 
ItO all~ ba~de"li4moffi PÌnto il Filoflf, li 
non fi.'ndo baStato l'a.ccUlerJtll/e dell'.rt di 
Jet marin4ro lÌ fart che le gatte non Ilu 
guiffimJ ilIo, naturA/e,t t'agd al piOlldl ;41 
i-fei tJ Hç.cti. /4 

taJ 

A n. . d l P ' l_ )ci -4).lIutll e ~ouano per ICU311 no 
da do (s-o certi cacciatori. pr, 

'Oll 



Pio;ArIotto. ' l 1 7~' 
~ Vattro ca"idori con ottocomp-a
../. gni,qllaltro caualJi, quattto !par
eti ,fedic; è4ni-li J'leroml col plOUafltt 
ùgiorni à .""e/Jalc,e r/talna/lda lÌ Fi .. 
n'{e lafciaronoj cani al piOI<41.o,e glie:" 
ra,comandarimo (lffai,r.JicendajcbC in.; 
à due dì tOI'lJcrebbo,*o à fiar(i [tCf' 

f.

4ltrOg;Orni, prorfJ:J1t ii piollaT,e tr4l"
gli come r"~1 pr!!PI, & con/iacrar;ci~ 
lorpoca dl[crtttiont, Q'cffer fiat i (un
fi buccbe addo/Jo i c~nqut giqrni,e la
IItogli fedec; cani, e cm an&.ora dì'tl/tI 
fii tornare ,e ,be diquaranra flarne ' 
tlt non glit nt haueua'lo LaJnata pflf' 

otni giorllo gettalia Il cani due~ 
pani in tef74,,& qu4nd~ i candi 't'G' 

pigliate gli ba/lonaua di -vn grop;. 
e rcsì facella dl4e llQlte ti gi~ 
i giouani da 'itccia. imdaro. , 
i cani,e tlP'!4mlflù m'a'}':ri,4. 
la cllgioTle,ii piauano dilit,/f' 

quellodlt: li -voglia dil'c .. e r.N'I ..,t)-

,pane ~e {GmmeTJC gran m~alej .. ' 
,t fatti "mire parecchi pani ne g6~-: 

a ,ani~m4 ,ome "lì TlilitlOllD.t fo~" 
il eiQ~1U),.fi ~~~~i~oll! '-fuggir';;·· 

~ r~ , 



~18 Facetioedel 
e mrouiido l')lfcio aperto re n'andaront 
G. tdcfendofenc amlati i CilI;; fu rtJefiie~ 
ilhe ,mCOM i cllccùztori[,e 1J'andaf/illO, 

Aiutiade1 Pieuano per.t:lon 
. paia re il datio. 

S ErAdo le g4lt:a-zze Flol'entine .BI 
. 'chiu/e:lu leljllaLier-a il piauano,pn 
'ornare à Firenze, "penne 'rma guardi', 
fecoNdo il confueto lÌ cercare fu le galeI, 
le l'i {u/Je robba, che mm bauefl6 pagltl 
il datiG,il pioaano c' htlHCu4.certifiagl11l 
IJfanni linj~che ~n, hllHeuano pagato,; 
il1"dog4na)di.fuhito con {lc~ua in~aff:arll 
~ta.s'imu:olò·tJltto il· -Pifo e tiratofi ~ 
'Itlff<i col gablMno imloflo fi pofe lÌ giaft 
#~fu~fèaNdolllre#e CDmi'ncjò forte.eflol 
'le lament4rJi~ f,UllrdiM /ent,ndQloii}1 

110i ?:riJpofo il pi.lltZno tIIl~ 
.mllno~ obinJe che;o hO"lJ1lB gr.aiijfmJ 

~.e'"P91're; 111J barbiere, che 7I/i14' 
"l~afle fJt,'é!ùts,che h. trA la·cofria,el 
'6.0rt':G:pim Ò l~ g.ullrdi~cbe filfe IIIBI!" 
.~~ll~w.!~~!jff)~'~~cJ ,/;e ~hJe~1 

.. ~I 



1T9 
ua,e flfggl "iapaiendoli'TJHIl'atmi fgom 
brar la galea,&il fimele f670n.O!/ aLtri. 
che ertmo {eco ti' iu quel mod() Jatrl Ò zL 
piouano lafu4 rllbba,e di molt'altri, ch~ 
son [e ll' hebbe à rag 4r cofa alcuna ~ 

1 • ,i • ~; 

Rifpofta del Piouano ad vno ' 
!(' .fciGlc(o: j ' . 

Omandato il p;oJW/o da lIn feio'C. 
cosfllcendatll, perehe ijuamlofì la. 
il 'Pifo )l1uffaffe; riJpofè, p~rche ,u 

credi Cb'lO mi.!aulil cu(o,liliMndçm;\ 
'tIif~), per~malluo f"n li 'PiJ~modol.&. . 

• il -pn'llltro, .,..çofifece cotJoftert I 

cb"era vnf1 ignoran.lc. ( , . . 
• ! 

j .... . -i . 

lll?ioLtaoo (O/il vna llOLt~ll-' '. , 
la r" vergognar VB 1:.... .. . . 

A "rete: '.:~'~"""'.\ 



Oo, 
'fin pr:ebemor-d,ace. cbe diceu4 
.:,,'TIn.ilq,uRLe no" prima po/lo{r Il 
la, comi·neW dir. male d'''6n prete 
eoeo Itflanti,g-rlm~'huomo d-a 
rò·eirca.à, me:( 1101'11; non p~tcnd.o ilpitl 
flano P'Ù foppoffaruh 'ominciò ridtwdr 
~II nouell'et divn gÙJlIlIne,ilqua/ trall' 
u4, mal~ la madre, e-gli faccua di mol~ 
}1ranie'{'1\.e., t!J:' ~if1anit,. di che c,ttf~tll 
Jia!j,ttato,& nI«l'rJcll!to da tuttiipat, 
ti. & amiei,e I!·tutttf·la· terra, t8r",i' 
"fl 14; (i.gere tuffer amalat.o. & i" /If 
pocbi,gio'l4ni effcy morto,:pe.,. vedere, t;,. 
cédtJfi tMt) mnl dI lui ~al "iuD,quelk C~I 
li di,eh'e tlDpd J,a,'/tJo r.tc,!limal1do la Il 
dre,e.i par<cntl"be {"ffl tnQr,ee da ."m, 
lo meffollt.cl ca~4lett!J fe"m.an.d~rlo' 
la {ttJ0Jt."4,e rIUnire era pomrto.,d,II, 
JtI"40f.'J~'D7IO cbi fu/fe il morto, &fo~ ' 
,10 er4,i{p~o; rgU è /flUI trillo del'lalt, di 
"be traUIUI4 J1I4le 14 mI/are .. c ,;a/cuRI ci 

-1"-tfIa;,,~me n'inertf.,. '.0; cbe gli er~ : 
li grll''''II14,l4o;l" m.rte b, fatto h",,, 
ktull19 d;,u:rr";'fIdiU4 il ga'l"'-one il'lII" p 

'I t'\; l h 4' t i ~D)(P:,p40MlJo'M'uiomu Jentl',DI /-

!"'-'!!~~J!!!.l~~ ,~IIj'è'!f!l~ dh,,~;{~D ~ 
"", 



l 
'i"ò à fodere fu la bara,& conofiend(J~ 
~ molto bene l'idlife molto delle loro mtl 
afic, c l'Ibalderic. Onde le donne fenten-; 
ofiticordare le loro disboncftd diuent4 
ma murole , e qui pofi {ì"e il piouanCJ 
4 idottoq.Ua,lIoutlla. ltprett;JJcr:/.rr: 
naRdofi della Jua cattiua Lmglla ,nol%.J 

PiÙ la rnatlina)& barebbe "#olut~ -
cjJff flaro. . . 

Piact;l' ~lezz~ del Piollano 0\ 
vn pr0fù mietO. 

, . . .... ~ . ) ,\.''; ..." 
. Lpiou,ano paflandopprla -via de' flr~ 

. da '}In profumiero fi fermò,fenten-
col! foaui odo~'i, ft p.igliato "On '}Ia!ett~ 

mofcado.~domandanclo al mae.i. 
,cbene vole{Je, egli ne chiefe 

J dijJe il· piouano tu h.1i. torto. 
~che lo puoi dau per "Ono) att6[a 

la cÒllfolationt dalL'odore cbe ti" 
dato molti gi~rni , potcbe io faèefiì,. 
certo dourefti hautr qualche difc;'e-

1U1II'.'llnlll~erlZ_C,"1' ,onfo/allone hamu) ~ 
~~nçja pel{~~~J beccaio, l'n calzai&: 

fl ~Q? 



12.4 Facetie 
l'O) c'hanno odort difpettofi in botttga,e 
nondimeno uehdono la cofa qUtUO ) ,~ 
lIale a punto, & bMmc tanto difpiactll, 
deltrmo odore,ìn modo cht"la doum. 
bono uerldere la metà piÙ, e tù'lamel 
meno,per il conforto,cbe tu ne caui.l'~ 
glia che tu facci come un medICo giou~ 
fle ,il qual biZZò unagamba a unab~ 
la fanciulla,et'icc4,che re l'baueuaflot 
t ,!'cadendogiù per lafcala,& glila" Iro 
dicò per molti ,~iorni,& in tuttOlillj~ re, 
rÒJgurrita cb'eUafn;ublfedare alrne~ m/ 
'o dieci du"m,qualiegli non uDire in. Ira 
do alcnno,domandòLafanciul!4. Per/lth 
no" li flolel e hattendomi guarito,e di.,' l' h 
ta lagamba sì bene?rifpofe il medico, po 
fOTi molto bene {odisfatto da uoi J s'IO 54 
h9dr,tta la uollra gaml1a,woi n'hallll. ti 
plli !Io/te dritta una a me s fi 6he {tali 
paga t i, uifla dalprofumieri la plactl! 
Ic~:za J donò al piollano il {apqne moi" 
do~(:r. allre genr;/e~-r.!. 



11 Piouano (copre vn Conta~ 
dino che gli rubba 

rVolla~ 

~lIand'o{i il piauano piu .,oIte ca~ 
. uate l'ueùa dd potlaio.diterminò di 

'd/aliro.e lacca Rare ilfuofatlt/1 
agguat9 .tl~llalt umo colui. che li 

cor[è aLptouano l rficelUI9', io hfJl 
illlll" • & è Il I/oftro compare. 

borhorahatubatodieceoua ~ & re 
meflà in j:eno.tl piouano [attofilu lar 

ilcctnplf~e eonia cammago-: 
~ "JJfr;"UT"'U a/fu[an7,4 de conlil.cfinip 

. coltatiotJe, m4 egriricu
,aOllazcl~a 1410ltrll an/are tlr:afa. & ,he 
forl~RrIWtJ,c~ D'th com,4lre mie no~ 

Più [01'0 diccua il pi.llanO<;.&>
fargli c4f1t'{:zelo abbraectù, e 

f01tedicend'ononuogliu,. tbe Ili 
,. cosi: gl'infranfe "el/eno/Rlle 

, letp44/1 cominuarna .. carargli 
8~~ I~ çofoie, eter l'e giibe,ond~ il ç~ 

t ~_ !~~J 



:1,6 Facetie del 
tadino TJeggendofi [coperto fi uel'gog. t· 
affai, c [oeMfece In p::de Il piollano dr g 
luoidlmni,nè mai piÙ tolfd'uoIU!. ; 

tl 

Beffa del Piouano à certi r, 
preti . 

C Ertipretigelofì {erono tra lor' 
definare deilbf.rando non 1/01111 

altr"l piouanc ,Arlottofapendo cb'tt. 
no ragunl/ti ui andò, e mefJofl a F,ui, 
con Imo di loro diJite facende, fiallufl; 
e~r certi legni,cbe nOli IQ utltm~~nc,I'J ' 

c, 
p 



O. 71 
~ro il tutto da ')In cbicrichttto, pensò di 
ill/l11"( loroi/ d1ffgno. e de/lram,nte an 
atorene in lII1I1 camerliftolfe di vu cefto 
ke gran pezze di Lino i« tuttarr, rica
/audi merd~gaziiardameJlte,chen'e~ 
ano qu4ì fIItte coperte,e poriandole in 
I!cintl flJtto la uefia,una Ile cacciòin.unil 

di cappo r; i, e -pitt:U<z, t: l' ait ra iII 
"""~tI,'nll1 di maccheroni ,fJ lafàgne, e 

bClle infondo, che hon lì vedfffi
in {g.la dicendo,io tento 'On-buo .. 

odore,t bo uifio in cucilla due gran pi 
ate ,farà bUr.tl O che io drfirri con -Poi, i 

g/irifpofero alqllat/to turbati,e' ha 
a eUàe da loro, & ch'e [eme an

DiUe il piouano uai [etc cattiui CQ. 

alictntiare lIn lIofiroamico. cbe 
quante lIolte bauete trionfato iN, 

mia;io nO fono venuto quì per man 
• nè ptrbere, ma brne"tlidieo, cbe, 

o darebbe Ilcuortjoler~d(l,c'bauefti pa
godimento del vofl r' ordine. <JJiffe ~n, 
loro,io tli fointentltre,rhe noi habbi~
cinque graffi capponi,'loue iibre di ui 

Ua,euna pignatta di macclìlroni,efia 
undtci'[ilteci il peggio cbe fapfte.,h~ 

F 3 ia 



;0 ùztena O m a fJgia re le l'I fu /le 'tIfteno:r, 
Ipo (eil piauan.o io non 'r-'<Jgùo faperlf~!· Il 
ti 'f}oJ1r~, re poi 'tIoltie mettere a pagan 
"CIfJa cena a fNJI1JJdeL Vincere. io giochi 
:rò, et)e (l·on fIllanglarerc di eptc!1a robbl, 
tante cofe poffol/oaccorrerc innanz..id~ 
nare, e cO$ì melfe Il pegno il piouanOtl 
Ile andò,i prcJI pofilfi 41{/l/oL4,diCelW\ 
nOI !ar(Yrlo p.ure {enZ4 ii piOtl4no qlle .".' 
"Polta, & parte di loro andatI Jn CUCl/JI :; 

IIlta'lfoLCIl delle pentole,<!if!ero alla ba~ 
ba del PIQ!(tWO (be ncn mnngiera, e 
gberncci la cena,.ma jcopr.endo lepigf14 
le fontirno vncattiuo od!Jre.& marllfr 
glianrt.rJjì cbe cDfa fuffe,cbiamaronc j(;' 
pagnie (a.uatol1r: in pùttelli mt''{~ele(f ;; 
le, trouoral/oie due pez.:ze marce,lequa" 
fi erano iaua.te ne le pig.natte'1 e ne l1tn~ "'
l'anain pt'{'{i;onde fiomàcando[idl &0-

fa c.csl [chlfa gittorno 17ùl.ogni cofad] , 
!I1ZangiorJ'JlJpalJe, e crzfcio, e 1Jollfdpendl 
cb, baueffe {auo quefla, S"t'fIagtnOlr.i 

.che fupe !lata il p,oHanO,cOIi qUflLcbejUl 
Jnca~lto,e così hebbono a pagar la WIa, 
iaquale (, fae ji; fra pochi giorni.dounl 
l';ouanonarr,ò 'or~il JUtto,(/Ì ftl4p/rO/iI 
di tal place}f(jlCZt a. 



PiOUlno n~rrando vn caro ac. 

~acluto fl acchet.:tare vn . ) 

. ( 
-'freContuoCo • 

\' .. 

liUl/loggia de' Tornaquinci fu l'ho 
l'a di vefprg erano ragunati molti 

. nobìh.raglo./Uwdo di varie co~ 
tra i qualI er:(ll'n l>ecchlo di [el tanc4 
. ricco J ma ignobILe I c'haucua 'tma 
ie di diciotto anni, della quale er4 

. F 1- {"or 



t'o 'Facetie del 
fi;or di modo gelofo , e nJntraponc,wa. e 
flui a q.uel gmtiL'h,.omini ad ognz pa'fl' Pl 
la~e vo!eua fopr<l{t Il Te a ~Httì,e prll Pont. pi 
Ila certi dubbi (cIOcchi ftn'{a ,òc/llfìam /1 
IIlcun~,e ftn:za f!i-ilcerl'!pafsado di qui~ p 
e cafn il piouana fu da lor c blamilto,ef~ 't 

ma.tofì a-'quanto, vditc '~pa'5.5Je ch/ ,' b 
gelofa d'i ce U Il ,flomacato J lì deliberO/. e 
racchPtar/o, & çcmillciò (I dire. Efuu fi 
Firer.'{a vna-fliflciu:lla molto b~lla ma'. ~. 
fata a ')JIJ 'Veccbio, La q1iale lì dauapiar. Il 

. te con un betgiouine,& il mal'jlogùlm " 
blu/cua 'II/alche fofpeto, benche n9Tl ert· g 
deff( alleora, cbe la cofa fuffe tanto imjl 
~;,(9' fi dtliberò di chiarirfene,fiimail 
collei poco il marito,perche portauil/~A 
braccbeJun gio1'pO çrtdendo chI efloMI 
l~fuoriJell9 fì meffe in c~fa lo innama'll 
to, ilmarito,cbe fi ~ra na[cofo itl vnjot 
palco fo~ra la camera ,andando pi4n pil . 
nò per accertarli della fo{pitifJneJdirl'~ ' 
foe vn'affa ond'eglirolliuà con grill/dv 
jhrpito (HtLutu. onde era La moglie con 
I:amiùe, f! dàl() loro adqfJa , tutti trepar 
t"rona V.'lgrall pericola.et bebbenngt; 
di!fim.1 pa;m{,duggiffi !ubito ilgiouanll/ 

el" 



Pio. A dotto; 13 1 
la dO'1na rimtI{e col marito laqNale {ep
~ così ben ciul"mado, che glz perdonò # 

'egandola,cbe 6plra/Je,cbe nM: fi {apef 
~,ma pur fi fcppe;e così dc ttr li lIo1feil 
iouano a quel !aflidlo!o, dicendogli) i/J 
lomi !apere da te.e'bai mejJi tanti dub 
i in campo. e qual tu credi di 'luefiiJ1'e 

'haueffe ml1gg io i' plZura,e cbe portaf 
maggior perito/D? il buon huomo,ch'

quel proprio, che çaddèaddoDoaUa 
li~ ,fontendofi cauar fuori la corna, 
{~ppe che rifPomltre, in tutto quel 

non parlò più, 

RiCpoCla del Piouano della 
fua riEOlta • 

'N....' anno fu vna grande abbondan 
'(a nel cOlltado di Firen'Zc,& ogni 

di,eua bauer hauuto tofi gran ricol 
, ..•• ,._ .•• vin 'lt/efli ragionamenti il 'Pio 

certi cit/lldini,{u da lor doma" 
della fua ricco/ta,a' 'luali egli Yi[po 

me alluiene tutto il contrario che à 
'aftri,tcbe il miglior campo ch'io /;'16 

li 5 bUI. 



']" Faceriedel 
b/a,mi h-lrendulo manco cbe gl'altri." 
1lllzra/ligLiarollo i circonftantl, domiid~1 J. 
liolo chetetreno era qu ~fio,; d!ffe il'Fi~ Il 

tl4n() , il1fll{) cimir~ri{) della Ch/era, ck g 
mi {uole ~ender!! ogni annoiinquantar .. 
feffanta liTe; perche "j foglio fotteran ~ 
{)gni amiofei,c ottoper(one.t d'ognil" [, 
braccÌlI, che ()'cc'~pa l'n corpo, ne {ugtrl q 
hauerc dieci li/è, e quefto anno non bit.. d 
fruttato ,.ofa alcuna, perche arzcora/JOlj t, 
n' ho [olterato perfona. p 

~ 

11 Piouano fa perder tem po à cerri f 
tagliarori del Piouano ,7 

di Cercina. ~ 



Pìo.Arlott0. 131 
A 'N.!!ò 'Vn dì il piouano eArlotto à 
~ftllrfi con M . .Antonio a Cercina, e 
'ouò, che faceUa recidere (erti legni 
roffi ; quei maeflri che tagliauan og ni 
,olta che girauano il colpo c.Q certo sfor
~amento di petto, e CO'lt l.'organo della go
~ faceuano he,he,comefan[lo à Vinegi4 

. che pefiano il pepe, dette ad inten-
il 'PiouanO a t.5U:.A ntonia cbe quei 

ri in quello atto perdeuano tcm
il Cercina ch' era auara, prefian-

. domandò cbe fi potefJe fare; ri-
il piouana per guadagnarmi il defi
e la cena con ')7oi, io medefimo farò 
modo, acClò lauorillo più prrfio , e 

d/ffe a tagliato ri,·ch e feg:1iu ffino l'o
& e,f!li farebbe quello atto , & quan 

andafie aei orinare fi ferm affillo fin 
tomafJe;):';',!, tanto c..YJ;(elfer iA ntonif) 
a certe.fitè facende, e non tornò fino 

[era:' 'Pa'l'tiM che fù, fi partì ancora il 
J e anJofiene a cafa,; i tagliatori 
di lauorare ,e..5i/I[ • .A utonio "I7eT

lafera 'Venne a 'Vedere l' opera, e troua
cbe n~n h,mcuano quafi lauorato poi-
fi partì, cominciò a grieTar con loro, 

F 6 ma 



!H Facel?iedel 
ma effi li (cuJ"arono rlicCl'ldo , "Poi ci orài. t 

n(lf/ab e non f accffimo qqcllo atto ,Cbl n 
il piol~ ano farebbe tlà, C'ime ~oi 'eli MI re 
partiro ,re n'andò 1ice:u/o cb'andaulLai g 
t).·i1J.1 re,~c /; c tornerebbe,e no è mai toro tI 
flato; fi che l'a colpa è l1oftra,e {Ila, & P 
habbiamo d,1! ca1lto nollro fatto II debi. g 
te: di[fe Me/Jel' ~--1'ntonio, quello ('di a 
tratti dtl pi<Juano.cbemorrebbeqtll1t~l, t 
che no,; me ne facelfequalcllTlR4. " 

Il Piouano lì (erue.di vn' topo in 
camb10digatta . -

T Ornato il'Piouano di sù le galea 
andatofene allapieùt. trouò periI , 

lunga dimora di tredici mefi. cbe i rapi , 
"aueano ror togli pi;, maffaritie ,e gli .fio 
due coltrici t1 pani lini. 'dI'tbc fom d~ 
lmdofr, di[fe io non mi ter~òmai ."endi· 
tato, s'io non l1eggo, che 'lualch'vno dr 
"lIai diuenti gatta, e con trappole J tcon 
'Vari ingegni ne prefe "Ifa; ,,/ui.e melfe. 
gli in l1nabott~ciaJ doueglilll(ciòft~re 
pilt d'vn mefe.e[peflo gl'anda~aà vede 

. ~, 



11) 
:e,~ t"Ollatia ,che per fame fi mangialta.: 
ol'~l'll'tlltro fin" cbe ve ne rimafe vn 
)lo,a1qo,(llc il pio/(an~ appiccò vn {oIJa
lia al collo, e lafelollo andare per cafa,i[ 
)po,che belie 'VII mefe era nrm'ito di ta
l, 'Uccellau':l Crrm 'Una gatta. e così jè_ 
lIitò mentre 'tAifJ~, cbe furollo' circa t re 

qUIII tempo non vi rentl mai al 
tapo,che l[/llcUodal{onaglio,delJa cui 

pai il piOli ano fùrteJì do/re. 

RHì-'ona del Piollano ad Vl'l 
Pi'ete. 

!.''''I ')., 



n6 Facetiedel , 

E'10 'Un prete [ciocco,che facerrd~con fl 
alt ri preti alla [coreggia In c.mììc' I 11 

t:ia, tOCCtlHa tali [coreggltzte , che la car' 11 

ne gli al'{al4a due dita,partua li cofilli eF r 
ftr fauio, pochi giorni doppo troualldofil p 
a 'Un cerchio,doue era i l 'PlOuano,voltan: t 
doli gli difJe, ditemi 'EioUano,ondena!cI,! " 
che cuoccndofìfaue nere, [an/lo mincftra. " 
bianca? l\jfPofe il Piouano;d/teml pmn4 {, 
che 'Uuol dire, che percuotendo le carni tr. 
con -vna correggia bianca, ella fa i [egri rl 
neri? 1<,.icordandofì il prete di queUe [co' I/i 

,'eggiat~, che hal4rl4a haHllte po~o~mJal, 1/1 

~, accortofì del fuo errorefi vergognò, m 
e chetoffi, nç pill pplà--_ -. nl 

cl 
di 

Il Piomlno riprende il fuo cfile' nl 
fico d'mfingardag-

gine. 

H 4-ueua il 'l'iouano vn Chiericop~ 
gro,e da poco,e Ammonendolo f~1 

Jò gli dicesea, non farefii buon cane in pt 
glia,onde iN domandato '(In giorno qual 

fuffino 
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'!fine i carll di pugir-z,l!t ~?Ji così r/fpo/i: 
''Puglia flfa/Jo I pafforu:h/atnaye I Cii.

j rol corn(l,1! "fllan"O pOI uogliono p rOllfl 

e, pigllimo l'n paIUolo p/en di /(lttr , (! 

ortalldolo a pie cani d' tm rt,zJte,gli ma 
ono attorno i gioum/l,c mérre cbe.beMj 

un pa/tore che è jìli mOllleJona il cor
,qUi cbe fono buoni, {ubifO lafcùwa il 

del/atte, e.corron{J al [ufJne,{fi 
fia il {upo,ò altra fiera per tlllda

ad affrontarla, i Cl1ttlUl , e in!ìng:j.)·di 
a bere IIIaue,I'/OIl lì mual/ono 

filO no d~lcorno,c.n_de "paflore gli I1m
~.'~a"ò glt impicca; & qutlll che corro
tiene mbùon prtz:zo • -co{ì dICo al-miQ 

cc, cbe {anbheimpiccato rubit.o ·sé 
l'n cane, perche farebbe di fjuefJ.iJ.tbe 
fì pllrtQnodal-calderone ~ 

~ "',,, ... ,,,,,,a.del Pioua-no in tra due 
Conta.dini. 

Vi contadinifet/lmdor1foalpiltUlB 
no,dilendogll,[nufo noi a z."Ppllre 

l'n CUCI/li o cantò preffoAno;,~ 
:eia. 
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c/afel/no di ,wa, egli ba cantato pmnf 'l 
e lìolmo m q'-'(fiione,~7' !;tlbbitlmo gioe,!'1 11 

t o vn' a{ino d/ venti lire, & 'l'mo ba I1Irf 
fa i danari,e .'altro l'a[ìno,et'ba bbiaw, ! 

rimefia in voi, e ce ne 'Vogliamo fbrll 
"4tro giudicato. ~ccettò il PiouanOl 
lompromefJo,l' altra [era uermc 'V'I dii 
?o, per tirar ilpiouadalla fua eg/idon' 
due c4{cioli,e a pena partitofì, vcnntl'i 
tro eon "'PentI voua pregando. & raci 
ma1Jdandofì, il piouat11J daua buone pa 
le à tutti due,la mattina fegllente torri 
queUo dal ca[cio~tportò vn paio di poli 
fli'e,pur raccomàdàdofì, partitofi coni 
"penne quello deU'uoua convn paiodi 
poni con molti preghi , e così feronopil 
'tIolte fempre migliorando con prefenlr. 
~ando parfo al Piouam d'bauerfl 

r.auato a ba{lan'{4,gli chiamò tutti due, 
e difle all'lino, io ti voglio [/fltl/tre t'a{!, 
~o, e IIU' IIltro te l'enti lire, perche io gill' 
dico,che il Cucu!io cantò per me,lIonpu 
l1fffuno di 'Voi:~t chefia jl 'Vero ciafcun, 
di 'Vo; m'hapresetato cinque,ò rei l'DIti, 

{ciocchi tbe ."oi {etc; io ..,i rendtrò ipr(' 
{enti, ma c6nfidtro, ,'ba14endo 'Voifalll 

.. fJutflo 
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fuflocomprome{[()in altrinongli nb4 
mfti)c però uenit eli à g ode1t meco. 

Riprenfione del Piouano ad 
vb candnico. . ", •• 

· "v". (", 

'N.. Canonico gmtil'huomo, ma ui
tio[o,c ignQl'iiu, contédendo c;; u" 
di contado uÙ"tuofo,e buono,gl; di

uj([r!n gaglioffo, udendo iL 'Piouano. 
il canOniCO, [oggiungeNdo, la pR
ig1ZobiltàfoLam~te,fanno uergo

gn,! . 
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gna a quello preu, ma 'Voi Mef!er/o Ct 
noni~o fate "Vergogna ai/a paer;a,e nob,1 Il 
là donde fete nato. 

V dendo il 'PiONano ~ngiouane ueRit. 
honoreuolmente,e d; bei panm,che dicI. , 
ua parole brutte,edishonefie. gli d/ffc,o 
fU di parole fimili a' pàniJ o tu porti I pan 
nz ftin il i alle parde.. ( _ 

Venne vno al 'Piouano cl iundo ;0 ,"o' 

giro diru; 'Un\-gr.a,.n fC8.reto. ma 'Vogil, 
che mi promet,iare non ne parlare con 
altri,ri[po[e ti pi9uano,come vuoi tu cb'· 
io mi tenga di conferirlo con altri,[enon 
ti pflooi conteMre tu. dirlo à me? ' 

Doma7ldato il piallano tA"rlotto in 
qllalterra fufFe buono 'Viuere, ri/po[v 
non fi douer habittt,re in quelle Cieli! 
luoghi doue le [pefe 4Ual'l'zano 'j guada. 
gui. doue gli buomini poffono p:ù ,be le 
legzi . '. 



Pionano f3 cOl1lo[cere à vn Con

tadino la [ua ingrati

Itudine. .. 

contadino ricbiefoil riO/(4nodi 
facco di gr/InOI d'Ue il p{~!4anQ 

ri. r{)glfll !acco, e "Va sù ùz quel 
n,dellafala,donde t{) leuafii anno,~ 
·e1o • .,AndÒ il Contadnc,e tornò di~ 

,io ho cerco fu in rg,n luoco. doue lU8 

,n: l'l trQuogrJlno, tlè biRdll, ri{poft li 
pio-
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Tiauano,non 'vi è egli quello, cl/iotiplI d 
fia i anno? il contadino difJe mefJer no,~ t. 
dunqfl~, rifpofe ilpiouano,non me lo t e 
delii tu anno. fe mel'haucfti renduta,r i 
lo potrei bora prenare. Pergognoffi n 
sontadino della {ua ingratitudllle, ele~ t 
.ndò (e/'J'Z..'l grana,e aUa ricolttl,che '!III f 
1lf=twdè. a~ 'PiOHa1iO queU7 dell' Ilrmopaf l 

~to. '" f 
I I ~"'l . l' 

V .en~etta del 'Piouano a èerti 
_ __ 'r 

che 10 fecer:o flar [em~a 

t : . -'~ ~definare . . . 
I il· Liunì Cittadini buoni cpmpags 
J.l....an..ì/ • .or.~l!tJedere.,!1 pioua"nò,ilq.J ,. 
le aJJ'''PjarJ'{a fua fece loro care'{;,e ,& 
aTJdandlugli fu t'ora del definare in 'Vid 
nan~a daue badò altluantlJ ,lo [e,rrarm I 

fuori ,e mangiamo la fua parte.e la 10TS, 

e poi apertagli, egli fe ne ri/e , e mangi' 
pane,e cafcio, e andato poi in Cblefa,em· 
pìè la pila dell' acqua benedetta d' olio,d~ 

·,w'PelVendocolorQ.a~tò 1m falmo rende 
, dQ 
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'ole gratie, e poi dette loro t' «equa j(ln
(l,egli conCIò; panni per ii dì de le fclfe. 
(jìridendo dellaburlac'baueuano fac
/I al piouano, non accorrono dell'olio fl
:oaU'altro dì ,cbe lJeggendofi lebetet
e, & i mantelli guaftz fe l'arreconlo à 
,arien'{4 ,giudicando da loro med/fittl; 

frato fatto il douere , bauendo!f) 
digiunare fuori di l1illa , e di caflL../ 

mento del PiOli ano ad 
vngiouane. 

olte uolte baueua il piouallo ri. 
tm giouane fuo amico .fco{iu 

e ueggendo di non far frutco aÙu. 
giOl'no fattogli un lnitgo dlfcorfo,. 

pur mofirando colti i non tener moha 
, diedeqftrfio efftmpio. cbe già 

,cbe prefe un bel lufignMo .. 
uolto[e!i con humil uoce ,gh dif-

tu mi YiUO; la[ciar andare,io t i pro. .. 
di d4re trummaeSlrame,Jti) cht: 

gli tmp.i à 1Il~~tc farai jeticealléPQ 
', ' di 
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cII t14.1 lIirq, gli promefle illJi.'Ipnarlill m 
fll-arlo,fe glie l'infognaffe ; all'bora dlfi C 
ii Il1fìgn 01.0 i il primo ammaeuramelito d, 
è non de(ide,.are~nè cercare (cfc impoffp pr, 
bili ti tron.zre, t IUlUere;il fe,otJd()'}c~ rn 
tu/app; tenere quel/a co[a, dt,be tuhar le 
di bl[ognOjil'ter-{o è,cbc tu. non mdai! 
'modo atcu1Z0 quella cofa che non pu/ufo .F 
"e. Ul1-{flano, heMe m9ito cari gliam' 
maeftrarl1l:1Jti> e la[ciolto andare COllle l 

hal/eua promefio,. all'bora illu/ignuol,! 
'l101atofoprll. 'eH/arbore altoftcttro, dlffl 
ilI "PIlJano, in l111ZlhoM per te mihaifa.1 d, 
fiiatO'andare, percbe- [appich'iahoml ! , 
go~zo 'tJna: f?reciofiffima pietra grofIa, d 
&Ome' lino lIoUO'd~'Oca,cbe lJaLe lJn te/Q/o, fi 
il cheintenthmla il ~ii/'anocon grandI U 
inpa1J~a~ fi meffe dietro a/J."'Vccellopt/! 
,ipigliarlo Jfoguitandol&pe, m'a~ehit,r 
felut, & effmdofo aggiratodungamlRtl 
gli dlD'e il ht/fgnllo/'o; matto che 'IIfti, 
faTt.'cgli hr:zuer te7mtià mlnu'gli "m: 
1Iltteflrame1ìti. ch''j'O t '/jOid'atN'tlltIJ'hm 
ha1Hllo')e:non m'bai faplltOltel1ere;;e &re

~i cIPJq,b~bbi In g0:Z:Z0'l1n.t pietra comt 
.~ !~~~è:'~!~~!~:~'~llg,iDr fii l>oltt41 

~I' 
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'c,come 'lIOI tu,che la mi fiia ;71 go~:zo ? 
" in oltrc cfJendoti v[mo }lTla 'Oolt"-' 
dJe mani, come credi tu cb' io mi lafci 
gliare? tu perdi il tempo.ft cl;c V.1tti 
rflal'hora. E COSI drtts il plOtlarlO, la

iò il glouane nella fua o[tmatlOne. 

del Piouano ad vn Con
tadino • 

.Afcò un contadino d'lm arbore,e fi 
ruppe {ecoftole. il 'Fiouano andan
à lIlfttart',perche erafuo popfJlano. 

confortato ,~li d/pe. ,hl' ti 
"ntrregola cb'offeruandola non 

mai maleficI cafoare.rifpofe il 
che me l'haueffi ditt4 pri

{uffi C44uto,ma pur fon ,-,nlento 
['jmtlal',Qr[a. che mi potrehbegtoJlare 

auenire; il 'Piouanodifle,f4 che tll 
pim4i piu follecilo aUo ftendere. che 
{«lite, mR c,n quella tardita, ,be III 

[ufo tO~l1er,,; gi.fa,e ,osì non ti fil 
mille. \ . 
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Tratto del Pionano ad vn Citt; 1'l 

dino)che metteu3 il Cl Pllccio Hl 

fu l'altare. fr 
p 
O 

V 1'{ 'l1cccbi('J Fio, rmti~o era fllnl di 
ptr fua dcuotione ogili 'r.'l41 tina)! nl 

iir 7/) jJa alt .. ltarc della 'N.!mt;/lta, trI ti 
uatoli II capuccio rofato,come li pom~ fo 
in quel tempo rim}lgel7dolo pc; non /011 ti 
rare,to poneua fu t'altare, e p{)/ peY ,111,1 fi, 
fa non reflaua mai di maPicare, baq, cl 
e [pZlt.:tre} facendo 1'n .. ~Yan gua7,.Z '! c' 
t iè de/J,'altare,in modo,cb',era 16ilU/:j nl 
noia à tutti i frati. e n&n li troua/WL {p 

,~oleD'e !Zndarui à dir, Ji'Ktfla quand, TJ 

quel faftidiofo,,' tra, & ptr,tffer Citta. tr. 
dinoflatuale" e riputato non s'ardit/alili 
fl'dire.cof4alcuna, i('Priore eenf4ndoCl 
:me p(Helfe di ue'{arnelo,trouò fma mat' 
tina il piOU'ino,d D ,ìcercòcbe TJeHifft/1 
tl~r Melfa all' a/tar deUa :z't(fitiata, &/1 
dtfinar co' frati,accettò il piou,mo,&/ 
,en4b4J4eUa ,omicialli la meffa,climl 

-.~,;.~--:-- -.-------. -- ,. ~D~i I 



lO. 147 
otilo nomacofo 'Vecchio,cbc fecpdo l'v
m'{a J poflo il capuccio fu l'a/tareco_ 
zinciò lÌ jputaccbiare, guarda il piGua
~quepa be/iia e marauiglùmdofi tlel1a 
,a infolen'{ a,non poteua {i ni; la mel! IL

,ril flrepito dì qU5lfaFtidiofo jputare. 
'nde 'tIenend ì ut 'Prefatio., deue è folito 

alqual2to le braccia, il l'ieNa .. 
con belta attitl4dine;dèp"amente gft
quel in terra ~ ,be per buona 

"rej,aal~nall in quel proprio lago diIpu
'fifuolfejtutto s'imbrattiJ,& guIC 
il Cittadino tutto ilifuriato fi leuò, 

andofftne in fagreHia per nettare il 
rr······v,~v,~v poco dopò,bauendo gìà/i

eD a J fopragìunfe il piouano pcr 
jal'iual il vucbio diffe, pioUIl11D 

mihaUlte guaflo q.ueflo capuctio; 
v; ho per ifcufato j pàche non ve ne . 

. 1\Ifpofè il piouano,'tIoiftte bé 
, ch'iono mi auedeffidel

,& infoltn'{a 't1oflra.lo ."itl
o.enlfllrJ~O queUo ,h'lo fecl,,,me non ."i 

1101 lÌ porre il capuccio,e'va_ 
fu l'ftltarc lÌ lato al Ca/lce't: 

tUUa m(/Uina ?cbefuotta,che IO; 

G Igbb1; . 



.hehbi paura, ehc mi empieffi il ealicel· 
altro el}e di vino ,& tteqlta,e vi prametu 
cbe s'io diceffi meffa {peDo tome qU1fli 
frati, vi difilf'Z,crei di quefli jèoflumatl 
m.odi. ~nd6fJene il Cittadino pieno ir 
'lJergognafen,a ri[pofta.'eon gran piac~ 
1.e di tutti qU!!; {raet. i quali ringratiorm 
il piouano de2la buona opera {atta, &dn' 
tengli da de[inare aU'erramente. 

I 
Il Piouano dice à vn prete lano:I~1 

la de' rorcn. 

V 1{.prete amico del 'Fiouano [ori·1 
cereaua d'andar [eco fitle galee,ll 

#fuale il piouano aflegnò molte ragionill 
perebe non vi doueffo andare,efinalmen' 
te veggeudolo Hare oH in$.to, li diffe qu~ . 
fla nouena. ~ vnil gran 1'lÌoltitudinedl' 
tordi, ch'erano per la l\.omagna,'tIenn~ 
voglia di cerca relo l' ventura, & alte",! J 

po dell' vita, e ficbi fì meffeizo in caminll 
&' laprhnapo[atafurono fu l'alfc,ipat 
faniuedendo quefto gran numerog/iuft 
#0 reti, & lacciuoli, e neprefero qua/cm 
-4I1Uo) gli· altri difc.efero in MugeUo,dow 

.. tra' 
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~rou!rono buona pafiura, & puyve rI(..J 

:urno prefì,d'Poi p4{ornoneLpiano di Fi
'8!z'Ze, e 'fJi t"OMomo da paflurar[i n/Jai 
lened lJua, e fichi, mave ne fumo prefi 
lff.1i, di 'luiui fe ne andorno in Val di pe
Ò, oue parue loro bOllffima ftan'Za per 
~ 'ame1/itd , ò fertilita del paefe ' pieno d'-
19ni forte frutti, e di bei bofchetti , e però 
Il'i[o/turono di fermaru ifì, ma in poco 
~mpo turno quafì prefi tutti,colllacciuo
'i,ragne,frogl'liuoLi, vifchio,& altrj arti 
~cij, di fOI te che à q~lei pochi che auan

, pal ue lÌ loro mdi' anni tomarfene 
là damor.t' . quei, che~rano rimafli. 

fJPuapJ3r1~fi toruati gra,Ui) gli haueu.m.J 
, egli diuuano voifete tor"! 

bu(m pro vj faccia, e noi 'f!Je-
nmanemmo a /lentar alle ghian

& Ilmorirci di fame iquali così ri[po~ 
òfcioccbi,& ìnfenf(/ti,~io-pedete uti 

l'O, che [iam tornati à c4c 
non fìamo 'Uno per migliarD? fe voi h4 
. veduto, cfape{li li affanni, e perico

lefliflate,emaz,zate,che ha-bbiam 
, certo cihaurefli gran camp4fio-

enOIl vi verrebbe mai\voglia d'andar 
q 2. fuori, 
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fllori.come habbiamo fatto noi. e fepIII 
.,nderete. & che [campiate, [appiama

'l che farete faldo propo{ito di mai più ri· 
tornare: E ciò detto,foggiunfe il piollal', 
1llJ.' amico. Così dico à te del ?lenire [uk . 
,alee, ci con figlio che tu non 'tJenga.pe~ 
che pochi ne fanno bene: & non guarda. 
'fIeàmecheio /ia tornato più l'ottelUIlI 
no effere, cbe ft tufapeffigli difagi,cbC) 
bo patiti, te ne 'Perrebbe pietà,e perf~'It 
ire tenefuggir~bbela ')10glÙI. 

Detti del Piouano ad vna cena: 

T Ornando ~effer F "Icone di FI4I 
. CÙt,!u l>na ferti in F iren-ze conuil4' 

lo da JiJtCcffer Carlo de' Medici, doulfi 
1rouorno li M agni/ìd Lorenzo e q/ubt 
fio de e5Uedici. & altri gentiLhuomini, 9

1 
& 'Vi era ancora ilplouano. il qua/effll ti 
do domandato dal cuoco • [efufJeboral ,; 

~ una, ri[pole il maggiflr difagfOchefidlj dI 
J barbarefthi ètenerglzfu te mafie, eJt la 
pò qr/(/lcheragionar.. neflto andati aW~1 gl 
~..Jro f{àdo il piouano,çll1t 'tJin(J/Jt~DII~ 

mo. 



I~i 
IO, heuèa gaglit.rJameme, di forte, che 
1jcoIJuittll11i tra votato~di che auuedé 
lfiegli. Cf/me fil prcflo alfine delta ce~ 
.,di/fe.non uimarauigliate del mio be~ 
! firaordinario perehe io ho grandiffi
:afete,la cagione è,c/}';o "enn; Ra not~ 
'da 'Pifo.fu per l'!!Arno in '&l1a fealll.J

. di JalcJ& ho dormito fopra tJ.no di 
pieR; di fa le , cbe mi ha tant~ 

, che non tifi cauerIJlaftte dl flue
giorni, & per llentura tocca ~ 
C4rlo fjuefta primtt fora. 

Il Piouano dice la Rouell:1 
de'topi. 

Ilouandofi l'n giorRO lÌ ragionar i' 
piauano con a/chm {uoi amici J ')Ii 

»It, che diffe , che {arebbe faGlle am" 
'1m gran {'apitano, contro 41 .. 

s'tran [coperti a/CImi trqdlment; , 
il piallano farebbe facil cofa, fe fi 

ch, de jonaglifJ; e domà 
,to"que,([o"rhec/,/ignl!icafte, egli diffe 

noudla: 1 top, gla fecero)11iJ 
con~ìlìo,doUt inlflruennero; prmci~ 

.q J pal~ 
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pali capi del moncto, a'quali il Duca 
parlò à quefio modo,/'/oi babbiam manda· 
to per liDi pa intendere l p.1yeri 'Pofiriin. 
fbe modo noi poteffimo afhurdl'ci da !C) 
gatte, le qnati fapete come ci pelfegl/ll:' 
no; e fan di noi oglli fi ra cio , EUl'1Iomoll/ 
pareri, e trti gl' altri dt[{e vn dil o l'O al~J i 

parc.che fi debba appiccare vn fonaJ I:o~ I 

collo aUa gatta, percbe ella nOli potY]aJ/ / 
tofto mouer(i, che il fanag lio non fo,Ollj, & I 

noi haremotempo à fuggirci . .AffeYmal~ j 

110 tutti cht:quefto era il mJgli~r parere, j 

t che cos} doue/Je fare,~l!hO/'a il, Due . l 
itlffe, che(/fJai gli piaCeNIt fimilti/Juu,· j 

'ion,ma era neceffario tl"ouare V IiO,C!Jc.J I 

, \ 

appicalfe iJ, fanaglio : comilldaroll~ J 

tutti à guardarfi in vifol'vn I 
l'altro J & rWTI li trouò 

" 

in tra i topi ahu~ . 
no , cbe li 

ardl[{e 
appiccarlo. & così djmofir~ I 

cbe le wfe d'importan
:(a nO-n rirfcon~ 

facilmen
tc....-, . 



Motto del Piotaano grauemente 
emalatQ.ad \'O Caualiere. 

I 'N.!-cndend(J '\J1I gran fitladino di Fi
rellze, e Cau:lliere molto ftimafo, che 

d'Piollano er4t1malato grauemente, lo 
mandò à "Difitare, più per potere impe
'rare la plI:ue, che per carità, & ancotll 
fbe il Piouano [ieJje grau.e. conobbe tut.
io,'& ti che fine fufie la vi fitti, & rifPon
le~do al mandato del C aNaliere, difJe, rin 

. da mia parte il tuo magnifico pa
d/ragli, che l'andata mia s'affret 

cbe eglt fa le balleJ& gia iella qu~ 
& cheprrfto mi verrà a l'edere: 

il Caualiere PII}. di fettantacinque 
> l'altra mattina il piouano pù/sò di 

"pita dipoi infra pochI mefi il Caua .. 
l'andò a trouare • 

fatta al Piouano à vn'officio 
de'morti. 

'l{dò il pioultnlt ti 'tino annuale, in~ 
uitato. da certi Contadini riccbi ~ 

1 4 che 



154 Facetje 
che ogn' anno lo faceuwo per loro padre; 
cantata che fu 1:1. ..5}(effa COlI dodi"ci aJ· 
tri preti, f urono menati à definare, dI)
ue {urno bé trattati, e al plO(4ano per ef· 
[ere il più 1Jeccbio furono commcffe {() 
parole da pari c dc' contadini , come h· 
fa; c prima cbecaminciOl/le ;{u paUa 'U' 

na cartucia au~ nti à c/arCtinO preteden· 
troui foldi Ici, e al piauano come gradua. 
tI! )/nll eorlfoldi dieci, tmffè ie cartucC/e, 
egli dl/Je molte accommodate • e grlu; 
parole circ.a la memoria, chc' j contadini 
{aceuano per fanima de l padre loro. rin· 
gratiando ancora ql/egli l'entrandi pre' 
ti deUelaro meffp' J & officio, con qualche 
lode de' contadinz del timore di Dio J del· 
l'h.onore {atto a i preti, rnentre,che i/pio 
u~noat( t~t amente faceua l' oratione,J/J 
di quei preti gli [!/IÒ la fua cartuctiactn 
; foldi dieci dm,mzi;c pofene 1Jrlldtra pie 
na difafio linj. F1uitoc'bebbeilpiouano 
l'refe illuo cartùccino.c frauandolli den
tro falfi, chiamò j Contadini, & diffe,a 
me bifogna coreggiere l'cl'ror ch'io hof~1 
to d' hauere detto troppo benedi "poi,b,· 
fognandomi di/e triNa l' oppoftto i ~" 1 

l'§ 



Pio.ArIotto: J» 
";'CJergognl/tt 'lIoi hauermi dato per aie 
,ifoMi quelli foffi; ver:gognam/ofì i con
tadini.& gli detto N o alm dieri fo/dl,di. 
cendo,.eh( gl'eraflatafatta Pila nattlf->~ 
l'ilpofe ti plo/,aIllO la naUa ')Ioglio, che fia 
ftRtafaWl a uDì che li non fono IJll!()mo d4 
effC1t~/atle natte. -

I 

lIPiouano incolpato di bat1er tol~ 
ta danari,rende vn fioIi-

nodipiù. -

T'R$uandofiil piollano aliamortecJi 
JiJ.-!eUer.Antonto da Cerema,/ui» 

Co/patll d'haue .. t~tti della bo~fa di Mel. 
for .Antomo, F,orini mille ci'i'1Utcent4' 
cb 'eglI hal4eua addojJ'o,~fouft)ffi Il 'Ploua" 
no dicendo; cbtfol TlI Brano due FIO)'m;. i 
quali baut:ua prefo •. acciÒ non an~affin(J 
male,t m,fii'; neila fuafcarfrlla,doue ni 
erllfenonTlnfi(i)!/l'Jo, &'iiefiafi lamana 
tll !ì,meo,re/iituW doifi"rlTll h.ftem e col 
fuo, che baueua neUa fctnftlJa {en'{tl ac
urge{el1f. e di '1U1ui'poGoaooeduro len'il 
d/D'e IlQjeircoRatlti. alla mur,e de p Ilet i. 
{lfu~L robare C gtHidagnare qual &ofa, ~ 

l . G i !!Ii 



1)6 FacetiedeI 
io ho fatto il contrario ~ che. ci bQ me/Jo . 
borfa.Il Cercina non fece mai altroin 
ta, cbe rubbare altruj,.emerubbainTl~ ! 
ta, & in, morte • -I 

11 piouano è mada toam ba[ciatoie 
alRè Renato .. 

A RJiuo7na/e galea'{z.e Fiorentint,) 
, prtDò a1'roucn-z.,a,& fìfelmlmno 

i. n vn certo porto vicino al 'R...e ~natocir 
ca miglia drIdotto, doue t) ouornoalcH~ 
Cate/ani con mercantie" c baufuanoapa! 
far per quellodellte ~ c ;,onardiuanoper 
timore de' 'Prouen'Zalt .. per che erano loro 
nemici. Il Capitano J. ch' era BarTolollleO 
MartdliJcbiamat~afe'l PiOtta110 l.d1fe, 
e' bifog na che v oi andiate aYftvafci4dOrct 
inlieme col C'anceliiere 'al 'R.f: ad impetr. 
re '1m faluo. umdott.ffp;:r qucfti Ca te/alli, 
pcrche bauendo/a,c ltuand~cofloro, gHt
dagnaranno le noftre l,alerepitì diduC41i 
8o.fJo.&dettegli infoacom,agnia ilfuo ~ 

I CancelJiere, & fàce.ndofJ. dilldt!1Jariper 
lic.12efe a Carlo Guafconi Sniuarlo,ef[oTlo 
- Ieua 



Pio.Arlotte. 1'51' 
cot/targli loro, il pIDuano difle. lo ve) . 

!RmfJal',la~wna vn 'R..!:" e tù.mi 17uoi con
lo che era tlltto gentileJ t-

bene diffeJperdònat.erniJ voi h«uette rA 
, & In vn fachetto..fen'{a ctmtare li
p,:ù. che' l bi fogno ,e cosI partiti comt! 
caminatidieci 11ì.igli4i [ermaron" . 

. . definorne:. cenornoJe I!erono fìn' al 
mattina,pol fe Ti anelorno aUa tel'

doue era il 'R.!;, e fcaualcati J . volfe it: 
vdh e..7neffa e far coUatione ; il" 

~all~C;U,Jc;r:'~J che. era flco fi confumaua, t! 
bauerebie17oluto fà1.tantepofate,& 

r.iprefe ilpiouano dèlla tard«n'(a;. rifpofo 
il piQulmo.noi pama ambaftiador:;.'tIog liG , 
chi andiamfuongrauit«., e finalmem~ . 
giunti al pala~.'za tloue era il 7l..,e, che in.,,;... 
liren~e nen farei jì.1t!J da ')In. debite cit-; 
tadlllo,fece.dire,al 'l\! che. due amba/c;"",;, 
~ri..delle Galee Eiorentine.lloleuan rarla .... 

a fua t.2U"aeflà >- e flati tf~tl hore al!' 
Il]JJtUIlI'e,1i/u uolte gli furono replic.ato iL: 

fu len'o rifP.0fio,ftiaMae., 
Occupata, . onde, enh,Ot'lO In Wl iLh 

COTte , . p,mhe m.mco g[f. inereflefIe- l'a. 
fP.e,tt.llr~ 1.& al,Imdo il Piouano i::':~ .. 

~~) ~~ 



'iS8 . Flcetiedel 
'lJìdde i1'R.!, cbe COli 'tm4 cerabottan,d; 
'tl1la fineflra, trahcrui palLottole a 1111 fNo 

, euocoifdegnato Il 'PioHano ,dIOe alquatr 
to forte. IO non mi mara Plglio, chedco
fiui fuffe tolto il R..,eame; noi {ram, 
qui quattro hore" p fi oJ. d'vna.fraJca, 
bl(ognachefia vn'J;ornodapoco.; f'edl/' 
tI Il lte gl'ambafciadori, e forfe lIditofi 
'Vcl'gogRò,edttte toro audlt:n '{a , &ottt 
nero da lUI un pJcrlo fa luo condorto,cbtfo 
non fuffeflato il pwuano non t'haureh~t 
no ottenuJo. 

~ Piaèeuolezza del Piouanoad 
vna cena. 

E 'R.,a 'tm4 fml à cena il 'Piouano con 
, molli buomml da ben,in l>na ')IiI/a, 

e cominciartdo à piouere lUtti diceuano I 

cb' era mòtto buonalet à propofito 'luel/4 
lIr:qua .. d ia {emellt a, VeJ!gendo 1/ p1oual,' 
ehe ntlfiminacqba il 'CJ; o, dllfe. ,,~j o· 
date tuetl tanto queffacqua, & nOI/ile f 
però alcurl; di n/ii, che fe rle mett4 'PniI.J 
I.0cciola in corpo.Et eflendo alla medefi· 

.' m4 



Pio. Arlotto; 
,.aeena in tauola molti tordi ; (1'afta; 
(.l{teciail Pieuauo affaggiata la falfie-_ 
r;a, la cominciò Il lodal' ftraordinaria: 

, dicendo non hauer mai mangia':;-
la m/girare, dI forte che tutti fi mer 

lÌ mangiarneJ U il Piouano int<l1'Jto 
mangIati" I piÙ g,affi, t mIglIOr tordi. 
,bevi biffino, come lafalficcia fù finita, 

1I01/0110 aUI tordI, e trouaf4cio ,-h'j}. 
'Piouano baueua man~l4t' l mì~!i()y;. 
diflerp ~ ~Ol baum tortata la lal,iCCl~ ~ 

fl'J4 



1,60; Fà~etied'e1 Pio.,Arlotto;, 
ma..haue.tt. tlttefo ti F11illtgiar i tordi: 
fl.ofe Ill'louana. egli è.. 'Clero, che io 

detto., che:/a· falficcia è. bUQna. ma 
lana migliori i tordi, & bo 
. fatto> ,ome:'Poi;"ch(..,l. 

, ball.C.U (0- ' 

.~lìzCfjlla, c,; beuut.o.il li:} 
no puro. c • 

• 0 . ... 
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BVFFONERIE 
DEL GONNELLA .. 

~ 

iT 
1\.4 le facetie poflon. an·';" 
cera hauer luogo le buf
fonerie ,. bt'1uhe fjl!rlle Il 

clafcun4 perfcna- a/lcar/l.., , 
conflumata " non li diI dICono " 

quefle ti. quelli [o li fi cOlluengo1/o " 
fII per le- ,orti de' fignori' fi trat

l'oltre chI anco i blt-ffoni di 
,. motti,. e facwe .,fant; 

, perche fimil; hNOtnmi per 11fJ' 
pratica ,. the hanno, fll'gutif./imi~, 
, aggÌJmta aUa, natura inclinr.tio

. Tra molti che di ql>lefla lorre fon... , 
affal piaceuole il GormeliA,b/lf

dei <])U'4 7iorfo di Ferrara) il qual 
. ddelrarfidifimi/'huommis / 

al prIJ,mb/() che jìdue:J, 
'rJno "uoi fare il b',ffQ1ie; 2I{gn 

Il rempo del cnuca Borio., Fiorì il' 
qua[z ne i mcd'flmi tempi, chc 

, ~ -



.6, Facetiedel 
il'PrOutlt1o .Arlotto , e f~(e dì 
{Q"r;r;e. ta.( the per tutta Italia 
dt fauofuo.di quette. cbecifon 
altI' mani. noteumo quefie ua'UL~',n, 
qui (etro. CI( 

'Per 'Vna fol'ennit J4i 1{atale. eff~n~ da, 
iJ d,etto JJuca;1'i! Cbl6fa con vtfia di b,OI.! Do 
&a&o ',Iè gl14ccofiQ Il g6l'lnella. e "n!og~1 f: 
t.tdd'o/Je, lJnfc artoccio pieno di pedocchl, JDA 
f tlra~(jfi 4 11/'ll~ ha1J,da. paufl lÌ 'Peduc) ra 
tjue{ cb'c Jeguifte ;/1 Dut;a indi à poco,~ ~Ol 
1J'J1nClQ.tÌ. /entirfi mordere ndlagoli4d 4 
tlfe/JoII; I~ Plaa'l! (l'Oll,a che. jòJlll1dDcthi" ca 
(cr~ì' l?iglù; n("'nt: parecçhi. e fenun@ {Ol 

,he.11l0,'ttp,lrca~no ,Ilccenna, che. glif'" I ~ 
tJ'4tta,IIl, veDe; [ublt'o iJ C],onnelJa.(hefU / 
"',R 4I1ue ... ;ito la prelì, e !1'Jentre che il DM I li 
(4 lì raffett.aua.,fi d.tI.f:guò t'Q La u.efiefo,. , dI 
#,0 Il qr4CC1~, e p0r.ra.tofel~ lÌ '4/iz.n~n{. 
')1olfi eoi rendere. e CI,.t) re la g14adaxnò. 

Effend(}fl m.a fata l4 'J)l<Cbe/Ja /l'D/; 
~a d/Ife al (j,OttndJa manda un pocoàpa. 
Ia'.{o /4 t.U4, m"<,,,-lu à t rat.tcner.e Mada. 
W/4 . rimofe, zI QrJ n/Jel/a. Signore lIQ».ucn/ 
I{t~raf t: , perche.efla è (orda. & mmode,ft 

,;~Qlj fj..~nda[o.m i ,re.pli'ÒI!lJtH'tZ., ~an. 
- 4,a*if. 
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la inognimodo, cbe la '1Juchefla l'ha-, 
,aro.II buffone tornato à cafa di/Je al 
noglie, e'bifogna,cbe tU vad; i/'l corte 
lfilar la DuchefJa,& re il Duca tI di
:o{a alcuna rifpotldigli co cenni,e gr;";, 
forte, perch;;egli èfordc, andata lll..i. 
'nna, trouò il D uca in camera deU~ 

, il quale'auuìfando/i chieUti 
le.{1111L1Jm~lnd,a-ron alta uoceJe elia ,..; 

mogtìe del QQnllella . "CominbiJ 14 
accenare. &poià rifpa1/deregri-, 

naoau,anto ollulla,credédo cheW])u-' 
che la Ducheffafu4. 

le grida, pregò ,1'1Juca. cbe 
più piano ,egli difJe, co{lclè for" 

bifogna grjdlireJaltrime~te n9 fen 
; la donna {emendo queflo dl/Je • 
• {GrdQ fiate voi I che coft mI ha 

,l Gonnella ;flupiflì il Duca J che/è 
dell'inganno dcU' a/luto buffone • 

nonparlò,& la donna le ne tornò ~ 
bo Tbottando, • , ,. 

«Andò il Gonnrlla 'tIna mattina al 
allameffaJt trouat'trt ciechi.cb~ 

accalfando à cantol'vno all'al-. 
I e diffe loro ~pjglia&e queflo te/lone ~ 

far: 



partluelo tra "o;,e pregate Dio p-errdli I 

e 'Ialo dette a neff/mo, i ciechi lo ring~· , 
, i4 vono, dicendo; 'Djo PC lo meriti,l.m. : 
l'ttO o>'l1tione)er lIoi, pMfandochel'ht I 

fleDI: fa,'culto a VIl dI Ialo:&- Venuta 1''''11 
,a de.t de/ìnare Vo!rndofohe andarli '''I ' 
{a, cominclornò 4 dir tra loro, diuidi41110 , 
ilteflone6- 4: (heaccordandofieultij diffl 
'&Ino,chi t' bd to [cam/'i,& dìc!nd, eia/CI 
n"iono l'ho"e replicando,tti l'haitula.' 
'{i tu,comiliciarorlO ,;: d.11'/i delJe ma\~a. 
t e d.1. ciechi, c fi farebhono liroppùlti, fo 
le perfoneJche p.s/!auano nQn glI kauefJe
l'O diuifr., 
, Hllflel4a {atto [l detto buffone ')14 

fcbo'{oAlia Ducbeffa, che Non gl'm" I 
p/acciuta., ontJ.'eltafi deliberò elf/liga,nt l 
~o;: e chiamate parecchit:,do,,'{clle, dlfJt , 
loro , che p;gli.1fino 'Cm buon baftùne, in 
m.ano per )mtt..e quando venif!e Il G8n' 
nrllalo ba/lolfaffitl$ molto betlf"t che n& 
fì lafì:/t1J1i.llo aUUil"pare con le fuuian. 
" .!utte. ifpofrroJ.cbe farebbono il debi, I 'p l enz.a,rifpelt041'un~ al/bora Mad~. 
tn,4 lt,àçJÒpcr. IUi,tlq,uale {ubito'tlenutl. I 
(ome 'CIlde i, baRoni. In mano aJte. donnt 

'Ili· 



wifandofi quelch'eraJ diffe, io sò che mi , 
fJoltted:lre, ma prima lIi cheggio 'tmlt..J 
gl'atia,cl:e lafciate cominciace a quella ~ 
:/Je io ho b::cciata più votte"e cbi ~ ma,,-
~lOr puttt/lla di vol., que1l4foa la prima 
a darmi: Cominciorno all'!;oYtt tutte a 
g/llrdt/rjì ift vifa, dìtencfo io nonfui m~i 

,in tanto il buffone difceflandQfi 
'UHt' ,,,.,,, di camera, ,& andoffi co,~ Dio 

buffe: la Duchefiariprefeaffai le 
'" ----: __ 11_, ma effe,,;fpondeuano,che '11'6 
rallo mai /l'at~puttant) che non har~b: 

mai cominciato '4 darli. 
r_ •. ~._.I. i.l60nnella ')l'Ila mattina,; 

{l4n'{e deUa Ducbefla, 'tIide ch'ella 
infieme con le (ue damIgelle faceull ma
,herolli,~ domandando quello c be fuff ~ 
ntlpalUolo, gli rjjpo[ono,cb'erano panni 
tbc fa,cua bucata~ IIndò all'bora il bll ff() 
ne In 1>/1 canto,fì c-auò le mutande.e tor
natc> destramente/e gittò nel' paIUola. 
cbe a/ermo non le ne i.uuide:le àon1'1e 1>0-

le .do poi c«uare i maccheron.i gid cotti 
nè piar: i d'argento trouorno le brache..,> 
del qon/leUa,e credendo che foffe 'fin ma~ 
,hftotle graDo l~ mefiono ili 'V'II piatto J 

ma 



maguarclando più minNtamt.nte 
/N(J quello cbe bffe;onde Madllma 
tatù In fodera: commciò ti "7'ltlal'~'.1J"'A 
1"l(lta,cbe ;!Go~tli4 fuffe 
{.ggendo li tlft{a hr.tglla jlcnl1òU 
~ "~' (l'.,z{ç nttrrò Il tutto, ii Duca 
IftJ la 'I;fIenc ti }4<lQllmn. dI.Qì6uramJclo 
ne J; gl, fu].~ f4tto (blpia"ere • . _ 

PnchigioYlIidopò. ti qmmel/a 
da 'Pelli, la ltomag71a. {conlrò fuorj n 
Ferra;;s 'l1Aadil~na, che 'Ve)ltlell~i 
ti. e."ip·eg,naoqueilefrondi, se a 
~(Il{eua letlate à 'l1fotii lettore i/:lllllanda' l t, 
it: re Il' mfltJgi" uil,i dl[Je il ht4fene. Mad" I d 
va, dOire 'tI.:znno 'lNe/le lettere, che io" 
'lJeggo VIettere in h4Jccar la donna rjJp~ ; I 
le, "\1anno al1(edl Tartaria per auuifar-, ~ 
lo dI 'llJd ,hé fi fa in quelli pacfi, perche " 
ilmrpo li 'tll4ole partirpre/lo. efonoile I 
~ [I/gelarli. DifJ'e ii (j,nneILa,e "na,&fo 
guittlrJdo il ~i4ggio ,trouò in "n lìume.; 
molte ,donne, che 14144110 panni. e -peg

K I gendo l1nll dI 1'70. che baueua la cami
[eia raCcolta Ira le coftìt dalla banda di 

'I d/lIra, d1fJè ,madon"a il culo'CJi ml/nti4 
,4" carmfoia ~ 4b 11071/; foiappofio diJ!el4 

~ d.Qml~ 



Gon nella. 6&1 
OlZn4 à quello trattfJ, an'<l fi netta .1'1 
occa,perche ti vuole ba/dare. 
Fù ancor", nel medefimo 'Piaggll) l'n 

Itra '11olta llcceUatO ti q onnella,pert;be 
:ontrando Vna fanciult ct contadma,che 
uardatla le be!lie, afta, bella, I enendola 
li ,cbiefo J che di gratia glt mo{lraffe Il 

petrofeUino,e gli donerebbe -rJ1l carli 
l' a!luta pafloreUa riceutuo il carlino 

'11na caprettagiouane d'un'anno, et 
'la coda,difle,guarda quà il pe
che tu vuoi vedere. 

'Duca 'Bor[o, veggoldo il cauallo 
qOltllelJa J che era pIeno di gllidale
"PeccbioJ [ecco, & mal condorto, gli 
che "puoi tufare di'luell" rQ'Z . .'Za?ri 
il buffone, re tu baueffi gli occhiali 

dire ili cofì. percbe Il flJ/C C4UaUQ 

quante alczmo,che tu~' habbl in 
,e giocherò cento ducntl (orltl'a P1J 

di granQ che ii mIO Jima jnù alte. 
nOli fara neUuno dr'tt,OI rrjig.lo~ l ; il 

Il )'ifpofe che giuoch. 1((;be I a!lh ra 
GOllnelltl mrnò ti (UD c,ula lio I" 1'",1,,'1;..
sù per le k ale ~J Ua /4/ ,: m(ggìv1e; il 

, /(J'r;~ comLurre ",,0"([11 
- {,.~ 



168 Ea cetie del 
{uoi afai buono, c'redemùJ che li 
«far laprou4 in[ala;aUhora Il 
accoflò ,l [uo alle fìnefire, & datagli 
[pinta lo fece traboccare ÙI piaz".{,a, 
v i era 'Unp. alt"za di molte brccia, 
nel cadere (ecf:sì gran tomore cbe 
cb' il palazzo Touinaffe dana fon 
t,1: il Duca lJjJla la pazzia drt buffone, r.c 
dif3e ,più prefto''Uolergli dar 'Un f fu 
grano,cbe far [altariifuo cauallo-aqlld, p' 
t«guifa. (9- commefie. cbe gli fufTed ,to ai 
il grcmo,maloaftutolmtfollefec.e ra 
rat~O, che teneua qnattro mogg'o, la 
volfe far empire. 

TrOll4ndofi a 1'n par6 di nozze' 
neUQ,doue fece molte buffonerie, 
tlo (be lo {pofo era "Pecchio, ti" ia 
pocaetà,eheUa,glidiffe; MefJcr'CJoi 
uete t81to 1'n bet podere. ma UI/LIP""'." 
-poi togliete chi 'Uiaiuti a lauorarlo ,al· 
çiQchenon reflifodo . 

.,..!llaTauola del Duca lJna mattin4j 
fl di{pUfaua d, qual/Byte artefici, o qll,:1 
pu{effi~ne {uD'e maggior numero inFer. 
rara,edicendofi da dtuer{t, diuer{ecoft, 
ilT>tlca d9mandò al qomiella, dc Il.! fua 

! • o~ ' ! -



,inionc, & egli ri[pofe, de' JU'edlci i . 
~ggiornl4mero. & non accade dubitar 
,rifpofe il Duca, tu m ofi ri bene d'tOc
poco proitticO come Jetu non [apt/fi, 

le IR que~a Città {ono a fatica due,o t're 
Icdici , rifpefe Il qormella i e' fi par {JC

!,che tu habblsì g.anfacende, cbetu 
babbi notit;" deUa t(1a città, &- de i 
cittadini,c fiandò fuI conte'ndere [/J
di ciò,ne fecero [comefla: Il C;onnella 

la mattina [eguente a buon' ho": 
prima la gola, & il viro COtl 

& altro,fe n'adò aUa porta del do
,douc cia[cuf/o $be p4ffatta,lo doman

male hautfJe,& egli fifponde~ 
che II do/euano i denti, e cbi li dall~ 
rimedio. e chi 'Cln' altro. allbora prefa 

.,crlU" •• a j nomi,& i rimedij,e co 
poi per la Città domandandtJ 

cbe fcontraua,dirimedij fece'CJ~ 
lifia d, piIÌ di trecento, che gli batlft14 

illfognata la medicina,e tornato in pa 
all'bora del d,.fìnare fì apprefer;tò 
j al Duca COS1 f a/ciato,f.fccn e:,o 1'

d'bill/eTVn gr.1n duolo, itqual /01J LJ 

"pjdde.inte[e, che gli do/euano i del/ tI ., 
{HbitO f 



gli dette 'Vn rimedio, il 
dicendo 'Voler hm la medicina,{e 
dòà caJa,&me/Ja inardine la 
med ij e di chi li daua, feriffe il 
primo luogo: l'altro giorno c.ome Je 
guaritoJsfafciata la gola tornò al 
,.icordando/i la fcommeffa fatta, 
lo pagafle, perche haueua 'Vinto, 
ta fuori la lifta la dette al '1Juca à 
'"e, ilquale leggendo prima il fuo 
1& poi tlelli attri , ridendo confefsòd'bt 
!ler p~fole li fece c6ntare i tlanari. 

~ece il Duca per bUTla tagliar 14C~ 
-la al cauallo dei Cjonnella lande eia/cIII 
oli daua /a baia,ma egli per rendere iiei
bio, tagliò /elabra difopra à ifuoi eMd 
ti, e menandoliper pia'{:za diemallatl 
mtlzzJeoda ne faceua la mQftrajlJtggtt 
do zl Duca quel fpettacolo I fece ch/am4' 
"e il. QQlleUa,duédogli che cofa èq/jlfia! 
wifpofe Il buffone" uoflri c atlatti li ridonf I 

del miO, Il Ducaaneorc'haueJfe'Vogltl 6, 
,Ii ridere difpiacendvgl.J e/Je, guaillpa, &! 
tcechl bei caudi, mmacclò di farloim- , m 
piccare;cnd' egli le n'andò c'O Dio, efugu fil 
4rtJo.bal1 f[0.,itcbe jnfefò dal Gonnell/llchl ~I 

era 
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a iII Bologna comperòvrtacarre.tta,.e 
ttofi vendere per ùJfJrumento certfl.J 
rra la empì, e montatoui fopra tornò ifl 
'ywa,douc il Duca lo feccpigliarC-J ... 
a egli g~idand(} dic~t4<f ~ 71011 poter(/~f 
rprcfo, 1?~~dle tira fui te,rrenò de! .Bolir 

e n~ 1fJofl'r.aua jl'çontr-atto,. chepo.-
gieuò perche fu meDò in prigiono.." 
vifiette co'piedine' ceppi molti gioY,:" 
al fine. il t})uca vol'endo farg li paura, 

che in vn palco, li facefse vifta di 
cap{f, & ftt{ciatotig,l'oCCh!J e 

chinar. la teDa fuI' ceppo gli get
'Dn poco d'acqua ful coli o, & lul, 

inftante pilCbiorno jòrte fu!. 
l GanneUa, hauendo fìjS'tlla cogi
aUa morte', parendoli t: [sere col

morì da douero, il e,be conofciuto dal/, 
afsai [i dolfe J , ma poco gjouò al mi-; 

Buffone., 
rletta moglie d''eAntonio d'a 1\.a
~ercanre Fiorentino donna di; 
ingegno', e-jeftofa, fàpendo'c be il! 
andaua tutta ~ notte fuori, in ca

di qUltnte meretrici erano. in Firen'Zc J» 

'tIna (era afeettato) come eUlf: 
~-,- i·' f ];i Lo . 





F A C E: T T l ' li 
del BadaC"chia' •. . 

Qmenico. B'artacchi hfm4it_~ 
re Eiore"tino",amunllmillte~ 
chiamato. il ·BarlaCl;hia., f": 

. molt9 piaceuole. .. e f,ace~o & . 
i [floi ragionamenti, &: attlOlJi 'CJfaU4! 

. bei, tratti., de.' fJflali.:'cmo fu fJfland(JJ 
r .. ,",",,,.u_aU'incanto Jerobbe. di certo,. 

er a nàto:impiccatrr. per. hAuer. ;fJbba: 
il commune:. 'tIcne.ndoalfineanto det

, muladieolitiJdi[[e.e1I~ è giouaneefa
bell,l.~ eon.tutti.i. filai fprnimenti., 
cbe la ea,.ez'Za,~at1.ual. il Eqdron""", 

. '(;fJ[uta per [è •. 
T'erebe egli era-conoffiuto da tutl";:' 
Città,eff.endo 'CJ[c.ito ad mal di fref'o~. 

che. lo ft'all'aua,tì diuUJI;.B'arlac
rigllardati ,B'arJa~,hia regolati ;rin! 

,;rC/,cemlnal 1'ifpondere il,tutJi le medtfi
ò attorno.att.orno per. il pe;: 

rtni mo.lti ugoJi di legno,(!J'-
in fino 'tJTI [peahio • e tomll 1J d(i)) --_. t!- ~ tl& 



;/2 piazza, come trouaua '(mo,cbe t 
c'çjJe, cbe 1f. regolajJe.,giz mo/lrQu~,che f; 
era regolato, e a cbill dl,eua che fir; ti; 

g.'4ardajJc l a-4uaUflfuori lò [pecchio,doll 9
1 li g,uarqat!a,c riguardaua dfle~o tre'1io/. tI 

te, cpoift fo'rimetteua in [ena. cl 
'T"""nà~1t' il Barlacc1Jia di P a/aarllli d, 

t qttàn'rto fu {celo In pldno di ripoli, rJg. Ii 
gtllh(e vn 6.ttadino {tlO amico J il quali /7, 

"peggelJdo eDer tardi, che il B.1rlacthll gl 
calhwaua per-poter elnrare m FmnZ/1 di 
nun gli potendo tener dlctro /a [UtI mI/' CI 

la, lo prrgò cbe dìgr.athl {'l,effe 10ft/- cl 
'ne,e'la l'à'Na ,~accidèhe anLh'egli pÌltefo g 
entr(Jrè;rifPùfèJ 'che llulen t ieri lo fmb· c 
be,etaccllndu.'l:agliardamentt"gIlJn!eal l' 
la porta a S: 7XjcotfJ) che ancora nancla CI 
(errafa .e chiamatllgabellieri, moflro q 
lOTo gli vlcicf~llà por~4'JdicenduJPorute'l n 
'Pn p ' Cf) cura fe que/ll {ì Jo/iengono l elfi . 
rifpoferodi Sl; tl.l1bora eglìfogg/llnfu. 
VOI forete tefiimoniu, & le blfognera I 
me ne far è f . f!e, cometa porta {i/o/lunr, 
& andoffen~a cafa. Vmnè pUI taI'dil'a
mico, dqual penfando che il 'Bartacchla I 

~IlUtf[e {atta t'opera non era v/cito mo' I 
. - !~ 



Barlacchia: 17S 
9dipaJJo ,& tTOl/ata la portafrrrata • 
I forzato tOrTJarfene a dietro alla pri
'il {io/ltria ,doTte ffette con gril tl di/agio 
iCUilllotte ; La mattwa cntumao den,: 
'o i/oYfiandò a i gabel/icr'i , fo it 'Barlac
J;a la [n'a dinan'Zj baufua loro detto 

cbe [opratenrgiflo la porta. 
non b(JUfU,a detto attrole nO,1l 

loflt.atoe'lt , cbe là pqrta fi [often(t4,4 [~ 
Il ,~,nrm,, r,,. ne {aceffimp fede ,bifognJ, 

al cittadino di effe.r ftato'~~c.'.: 
J & andaroftne Ùl pia"Zza, dop3 

sbi(acciato,ryoUÒ Il Barla(c!;ia,et 
rileuat4 iUilLan1tz;e cbe norJfi ile, 
oli fnoipariaqttelmodo,ecbe
{atroa uno,cliefo"le'Vat ~ebbe: 

fCkSÒ, diceJ:Zdo bauer {oItto apuMo, 
c'bot/cua promeffo,.e n'erano tefii 

io i gabdlieri. Volla no intendereI 
cit tadini, che erano corfi al roma

quefio fatto, e prgliandonl piacere. 
il tort.atl tjuell'buomoda bene, e lo 

o col lJarlaccfJia. 
In Fircll'ze non fi f- ceuano pocbece
, definari ,c~)e perla fua piaccuolez
,l Rarlaccbia non 'Vi fofiechiamtJto; , 

H ,3 effen-



JJ.7 6 'Facetie del 
effendo egli adunque lJ1la fera 'in 
1CJn genti/buomo, fumefloin tallola'linl' B 
:grande infalata, e tardando 'PcnÌ/'c l'a]. p' 
,tre'Uiu.mde,forfeper difetto di chi fermo al 

,ua, parendogli d'bauer mangiato aff~ Il. 

,herba,{z rnlfe ~V:l0 di quei ferui, &gi P' 
,cbiefe Vil gomito di Jfago ,di cbem.1ratl~ Il: 
gliafldo{z iL .f!adronedi cafa, lo dimando Ir 
,queltoche ne ·.volffkfa.re,alquale.eglil~ n, 
Ipofe j,'Uoglio acaotlciare 'Vn [cJt'Onecon n, 
IfJucfta verzura., cheio.mi fonomcfJain n, 
,tarpa. d, 

l'Iauendo 'UIZ nobile Cittadino 'incafo [n 
forafiieri di gra'ndeimportan'za , per t' 
,tr"ttener[i.ina»r/òper il Ba.rlacchia,f:,· I 

per efftr laVigWa di San Giouantli, ne/I fi 
qu:dgiorno, '(come ciafcuno sd)/i 'Ufal~ . 
Firen'Ze maflgùire mvlti.pefei, ne fil PO-/ n 
fio la fera in tauola alfai,& di più forte, ! 

.ma doue er,t il Barlacchia, fu meffoVl 
piatto di pefei piccoli:: egli refoneVllù, 
.& accollato fe to alla bo:ca, bISbigliò al· 
quanto con ejJo,r6~ poi fe Lo appreftòall'o
:7ecchio, & tem~tlJudo l'n poco, lo rimef 
fe [ul piatto '. & :l med efimo à vno dVII 

fece contlJtti; li gmtiL'buomo J cbe erilJ I 
ftatQ 



a. 
ato à lIeder quefi o gioco. domand Ò Il 
a; [accMa, ciò che hallefle detto lÌ quei 
~[CI. 'Rj[pofe fubito,-vl'l mio fra/cllo, che 
~dalla in Spagna, pervna.gran fort/6-
~affo!.ò in m,1re ~d fono dieci anni; & 
~rcbe io non ho mdi potuto trouare , do~ 
eil [uo corpo fì fia;per pote .-lo f./r [epel

domandaI/o quefii pefci,Je ne f.7prffi
dar nuoua,tu!ti m b"nilO rifPofto, tbe, 

lo poffono [apere pcrehe non er(/;IU~ 
. inqllel tempo,m,1 che fe io ne domifU. 

groJji,c/?e fono coftàfu,men 
IDYP.i!,I1Dl1/l dir qual Co.[.1. ~ntefe il gal(m

il .mo~to, e jùbito. gli ue f ece por .. 
. de i'ffl :;ggiori~ ·e .mig liori ~ cbe; 

intauoia . 
.Dopò' cena nel m~defìmo IUQgo [uro
dettemolte fl/.Cetie ,tra tequali 'Uno 
difJe,fgarbatqmente" per cofa uuo.ut( 

I/Oliena delta inca.ntarla gragnuoltLJ. 
èfiwi Mdmbriano ,.; propofìto. della 

il Barlaccbia con gran piaceredi 
la brigata difJe: 'Pietro <jberardi 

la camp,magroJJ.zà mar 
j 'Yomori fì raccbiu[e in 

moglie ,che era f.OO/à,tl~t 
H. 4. ta. . 
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fa rpaub:tata,/eNtendo il romor . nl 
delpopolD, che COfrrua prr/e ftradedo,' Ili 

ma'1dÒ ·-checofa f4~e quella,fag'gilmgen· cl 
dG ,ch'baueua vn.1 gran paura,all.1. qu~, In 

te il marito dfte. no ~bit,gr mogi ern:, 
~helion ci èperico!o,e la campana fuORI fi 
Il far popolo, & come fi fa queflo pOpO' ce 
lo? d 1fe Id m!Jl,lieJaU'hara Pietro 'tiedel di 
dola p ~ù che maifpauentata la menòil S, 
tamera ,re ilandoIeco aletto ,dicendo, nl 
,ch'a quetmodo fi faceuapepolo, &~j {I: 
flette fino c/:/il campanacci9 durò di [O, b, 
narejcperche la Città erafoteuata,qurr 11. 

fi ogm dl fonaua la c.fmpana mamUo,l, f( 
,giouine Ji4bito corrma a chiamar il ma' a 
:rito per far popoto;ma 'Pietro finalméte n 
il/ere/cendo'li quelJ4 feftçr l'n giorno a c 
Jlffe,non hi(ognaf4rpiù popolo,perciO'1 
cbe il popolo è f.tuo J e la campana flOI1.J t 
Iuoilfl, pilì pe r q,:tello. I 

EffendI) il 8.:rlaccbia in cal1iera dcllJ 
~l!cbe([" ,folftJ forzare:: morto la campa 
nfl di S. l\pmco , edieendo ,cl/era nato, 
& a!let1.tlo in FII·~ .'lze, & alicora no~(O. 
no(ceu4,che camp.11le fuffero qlteli~Nu' 
:rifPoflo cbc no., era marauigl!.t • .percbe 

nOli 



9 
In fond/lano mai [e nol'J quando affoga
! quald/"Pno, alt h-Ofa egli difie o per
le non [onarono elleno quando io tolft 
eglie? 
'Per la[olennità "P[aua il detto metter 
'tma bella "Pefia di fcarlatto,con le cal
'dtlmede(lmo c%re,come 'tifano i l:a
, ,& iJtra t' altrevlM mattina di 

GioH4nni ,efiendo{t "PC~ito tUI to di, 
& andatofcne in pia'Z'ZtI, alcuni 

amicI {t ra/legrdrno [e,o di quella 
vefie diccnd9,cbe gli fiaua bemffi
che dl di[cofio no l'hautuarm cono· 

meffiafedere,l1n cane 
~ceJ'tancto/,eZII, mentre cbe ragionaut!

,al'Zaua gamvaglipifclÒ adoJJo, di 
auuedlltto{i fi volfe a' compagni, e. 
e vedite che ancor queflo c'ane non 

ha conofciuto come "Poi dinan~ , & fì 
cj'eduto,che iofia 'Vn medico,& può 
venuto a moflrar l'orina. 

11 medefimo gìorno, ef1endo la fdia 
, della città, doue concorrono 

I erano in tragll aitr;'in 
[ej Sane{t, che par/ado intra loro> 

palle/jal~O fatto cerchio, i quali comeil 
H 5 '.B ,,a- , 



! o 
'7J .1rlac:hia vidde, s' accofiò!ld 'rIn Tue 
mico ) rj glt difie I cbe direff;tù,re lO • 

7tJoffr4fi In sù quefia piazza rei buon,I. 
ni ,cb e t fitti banno Vn medefimo nome,cl 
fo,,~o di vn medefimo tuogfJ? rifpandcl/dl 
t'amiCO, cbe non poteu-aeffere, & nOlI lo 

credeua,ma che 'Valeua la baia,foggiul .• 
fo il Bldaccbi.:, giocbiamo vn fi'afcodi 
,trebbiano, e -vedrai $' io 7Jorl'ò la baiaiel 
c sì renati d'accor.do, egli fi accoflòali 
San eli , de' 'luali benilfimo [apeua il ma· 
dodl fauel/are, ç.djffe vno di loro ,dD/II 
fete "poi !)Uomo da bene-;{egli è lecito? So 
meda Siena, rifjJ'ofe,& al fecondo,et ~oj 
meif'ere; rr.eda Siena; EtcosÌdomando' 
gli a 'Vno a "'Pno,tutti ri[pOrO rlO in 1171 me
d e,1mo modo, effer me da S ima. Onde e-I 
gli vvitatofì all'amico, difle; Hor non ve I 
dI tù, cbe tutti l11.nno nome t5Jt[eo, & 
folla tutti d.t ·Siena,non tel dili'lO? &' vo· 
Lendo colui dIre,dJcnon era uero, echv, 1 J 

fra l'n mododi fau ellarc cofi fitto. di , 
tutti i Salufì,li Iti daw il tort-o,e glicon- I , 

uemu chiamarji "into, e pagare il treb· 
Jn ano. 

ba fl alO mc'Zz.,ano il B.1rlacchia a 
e,;,' dar 



tr moglie ad 'Imo ·artefice fill~ amico, Il 
ialei'hiluefl il 1'01 muiN to al/e n07cze, 
HJfcendo la mattina fuori la donna 
101lella, con "l'nagam muna rorata al 
olgere di vn canto I fi abbai te in "l'n ca
~arrabbia{o,zl qual auuentando[rglt ad 
Jpoper morder/a ,gliIlracciò "1'/1 gran 
Mcciadella gamurra, diforte ,1:eJì uc
'uano le gambr, pU'ciò1u forzata,tnr-
~rlfne a cafa tutta fpauentata:'Poco do 
D tornando ii marito in compagnia del 

~
r!aCChia J [e li {erono mcontra a capo 

ala le donne, & cominciarono il dire, 
bblate pa/ienza, eU'èflata una difgra 

. ,dicheturbando(iegJidimandò cbe 
fu/Jt,& elle 1'ur replicauano,cb' era 

1a una d'/{gratlil, & non dleeuano d
Onde montando in colera,dictlla,cbe 

è fiato? QUa fine dopò lu lIg o f/o
,'gli diDero.come Ilcanebautll./u 

"iata la gamurra aL,a fpt'J[(/.jif mari 
dimanda,lc l' baueua morfa I rifpo{e;'o 
nò; ..Al/bora egli tl4tto infuriato d,Ife 

tnate/a a cafa di filO padre, 
io non la voglto più per mogtre , 
la nifa non è sì innanz,J J clJl: non 

\1"~. H 6 pop~ 



pofJ'a tM'/layt a dlttro. Onrle r ._ ......... " 

tutte, & tnaffime la (pora, lo 
percbe IlOn·/a vo/e[Je ; ri[pofe aLL' bora 
giouine',lo non l'aglio l'na {t cattilltl c.,. 
ne che i c!llli n'On ne han voluto ojJaggia 
re; s'int-rom e[Je it'B,trlaccbia, vedendo , 
fcompigliate oglli cera, a far che fi 
man1af3e via,qùanturrque il [poro bauli 
re ciò fatto per burla. 
. Trouandofi Il 'li arlacchia -,na fer#j g 
fJuando era giouane a l'na l'eglia in l'il· d 
lo di l'n cittadmo [ue amico, doueer4n. f 
molti Gentilhuomini.e donne delJa ditI I 

gli furono fatti d4. l'n a frottadi cont4di 
ni a'cu 'li [clJei"'{i non motto piace/IO/ii 
ptrèbe così fatti buomini all'hora bi.no , 
f atto l'n bel gioco. f fon de' primi del/a I 

h rigata, quando in{tmili (eRe banno/al" , 
lo dar dei cuto in terra a qualch''Poo,a f; 
'Cm' altr'O l.1#4I'O rl capo. & a quatcbedo 
mi giGl/ane t into il uiIo con la padellaiba 
utl2do tlOI) sò cbe fimile [cber'Z0 riccl/ulo 
deìdm Ò 1ft v édicar[i,e trattarequeivil 
/ta ni comr:meritauano;onde chiamatigli I 
t utti nel m.ezo,difTe loro, io "'Dgliofar~ 
~/J bcrgìuoco I io j .trò la chiocc.ia j e.~011 

• y . t.uttl 
I _ 
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II/ti i pulcini, 'Pcnitemi diet/'o h.{fi, bar
i, pigolando, & io vi menarò intorno a 
I/lefte donne, cbevi daranno da becca-. 
e j & percbe 'lueflo pame (t'mel'lotti 
In bel giuoco, andorno tutti dietro alla 
bioecia vn buon pezzo pigolando, & 
lcendo te più flrane zuffe del mondo. 
~el pigliar di terra ccn bocca (percbe co
. era l'ordine del gìoco) l' efl:a, che gl'era 

dalle donne, & da '(l'altri . .An
[urna 'Pn pezzo attorno con gl'a 
della bri'lata la cbiocca lì ritirò 

vn canto mDrtrando di 1.Joler andare" 
& mentre che, fecondo era lo

i pojieini fi metteuallo in(ieJ 

vn legno, daNe fecondo il coflu
de' polli,voleuaftare in fllto la chioe
,il Barlaccbia entrat{) in vnafianza • 

fece {arpl'eflo preno vn Jèruieia~e per 
cffetto prima ordinato", & poi tO,ma.

al banco, &- falito in, alto [opr,a tutti!, 
afpol'lto pigolando haueuallo il 

al'Zl/to, [cialto illlaft ro de' calz.oni, 
l'andar all ' argom~~to, che tutta 

" cbe [e ne pcrdefte gocciola~ impia
Il ceffo, & il dofsode' pl~l\zni;.,di.ma-

\' • flieral 



]S4 Facet 
mera,cbe fuggendo CO~H pazzi;.wdate. 4 

\ nOfl'l mal hora a laùar{ì, e cbe fu peggio J 

ne fu data loro la bai.7 per 1m anno,dlYn4 ; 
niera, che niuno di quelli ard UJ dirat I 

prr[e1itarfi la Domenica al cicalice/o, I 

(be fi fa [ui cimitero futto l'olmo. I 

Era il Barlacchla -r>endicatiuo nella I 
cofa delle burle;e pm) [empre che gliene I 

tra fatta alcuna,li ingegnaI/a renderpa· I 

ne per focaccia. Rauendo dunque terli I 

(UOI amiCI la [era d'ogui sàti taglIatI v' I 

n'oca mentre la [Ha [eruaaccomoagnala I 
da:-pnfùlldullo,lariportaua da/forno, , 
circa "Pn ora dI natte la conduf!ero con , 
) o a cena, & datoli ben la baia li 
fero Èiz burla,dicendo,ch'egli 
glato drlie cofe fue; fece 'V1f1a Il 
c1;/a tel/ere poco {Onta ,& penflwdo 
tauia, come poteffe 'Vendicarlen~, /a 

"'del (dmeua{e [eguente [e gliene porfe 
.t:tlfiòhl~·imp~roche 1ue1lz mcdefimi 
,h,rdo mèfJa in oYd/llC 17na bellffi 
nain cafa '»no di loyo,oltr'e a m{)ltigala' 
J' hltamml, e $onne,inu/torno aneo /UiOD 
d e,rglllù le tre bore, quarufo ancora 
mmo ..oènù't':gL'inuitati) fe ne. .a';dÒJ 

~ 'i ,li. qucJta 
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1uellllClI[a eon otto, o dieci c/1mpagm ue 
1illda battuti,con cenil rrtol!i,& CO'I u
~atrOQJb.l, et entrat-/ dentroaLbuio.plt' 
,he fu/oro aperto. pen[ando J cbe lì !fin(J 
il gt'muitati cominciornoa fonar la tr{j~ 
~a, e tutti m 1111 baLeno gridando, ecco il 
Dal/one,ecco il pallone,furono in fala, & 

CHciI'l:J, & date di molte conciate, & 
pallone a' cuocbi, & alLe [erue ,& 

. 1/1U11 trOI~aY(/jf)J tol{ellO tutte le cofe 
rlll,&dlfala,ch'crano ordinatt:../ 

la cena,& le portarorl{) lJi4,drme dal 
cchia erd flato ordinato,[e1t'za cbe 
di toro fu/Je {la,to "onofciuto, dipoi 

le ueftl,fe ne 'ornò alLa cafa do
to imatatO I & iui trOUÒ un gra 

,& perc.he d, guÌerano uenu. 
gL'multati, & ui hauruan'o con

le donne, parendogli uergogna a 
rfene.,fac(Uano d igran brauate a 

: onde rl B.'l.rlacchia piglialllf..J 
piarere. Et ,finaLmente lItdendQ o~ 

cofa [o/Jopra ,d iffe; iJUtibifo g na pen/a 
a qutùbe cofa , ch'io fier la parte mia 

liozhofi . .ne feTi '{a cena, & feuoi uo
uenirtuttimeco,ued,ò (s' fOpotrò) 

farui 
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{.1rUI flar benr: accettorno l'irl1lito 
Tle alJdorl1o di bl/ona brigat,t il, 11na 
non molto lcntana,d, Ile ti B~rlacchia 
ue;/t/ fatto 11n bel/o apparecchi) coniI 
crIe predette, & con altre da lui prou~ 
flp,a quiui intera la bl4rl a,cetiarOnoa/!1 
~ramente ,& con varij trattenimenti 
-veggbiorno tutta notte; & il 73arlac· 
chia dijJe molte piacetiole~'Ze, & intr~ 
t altre a {erto propofito quefta nOI/eietti 

Cb~ furono tre "Piandanti,quali {JCII 
do vn lungo,& prricolofo uiaggio fì m· 
flarono iII grandlffime bofcaglle, perc/x 
hatteuano confummate tutte le cofod4 

. mangiare portate con loro;(ccttto /i'np' 
'Ile [olo,er'lno in gran penfierQ, della/ori 
ulla, non (ì mJl4ando per molteziorllatt 
atlo,'?giatnento alcuno,nè luogo habitaU' 
t: però pellflrono dJ/O di loro d'ingannan 
l/ ter'Z0' il quale reptlt,ui'ano per huoml 
fi'mplice,e ('/;aueuano Il pane ne/[u8'ZG 

J no. Onde co m·iM.io m o a dire, nQifìarm 
tl'f,e no babbi~'o P'/4 (/: e ':1n panefo'" 
& farebbe bene èhr 1101 fJccffimo (!"Cb 

di 110i di bbe {areare, pel Ò aYol'melitia' 
7f9OC; [u quefto prato,& chi farà plllbl 

fogno, 
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{ogl/o,lo drbbehauere, & c~ì re Rari di 
4cco)'do{i deflefero fu fbe~ba lungo .un~ 
fontau4.i duecompagni,c'haueuano or
dinato l'ingal1no.penfando che l'altro an 
,or egli s'addormentRfJe~& per:effere 
di graffo in.g.egno. non fapeff e fingere di 
blUcrfatto qllalchebelfo,~no ,s'addor" 

fefendofiraechi)affai profon 
, :J1edendoli ii ter,o dormire, 

/landa con [ofpetto , che i compa
gli tog l i€ffinoil pane, non fi mz ad

bene nebaurua fatt • .ui
.a ,11"0':'"10 "" "",""p rP {eIa mangiò tùtto.& 

efJ~fi agiacere, s'addormentò 4n
dauero,:; due maluagi deftado/i~ 

.. neo l'altr.o,e comfnciàdoa rac 
i {ogni. cbe già fihaueuano com 

nella mente lliJJe ~no di lo rr), rli. effe 
Ita in fogno in paradifo doue c:Otaua 

edute co{e grandiUime;il [econ
efJcre flato nell'inferno.na7rà. 

bugie del mondo; il ter'Z,a 
che dicefle'ilfur; fcgnoi.difJe, 

reuache f/no di loro eragito i" 
.& l'altro ndl'inferno, ondepé , 

ebe mai più fuffil'jo per tornare,cO:-. 
me 
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'mi: non.tornano anco gl'altri che 'Vi : 
.no, fiera meffo.tÌ mangic:re quel pane.I I 

compag'l1i marauigHandofì deU'aflulo' 
tratto, penfando d'ingannare altri reftoT • 
. no efJi gt'ingamzati, e per quelgiomo,fe 
'Vollono mangiarè , furono cofiretti pro-
cacci.nfidell' herbd. , 
: VII Fiorentino faceua -mm'are ti ~u ' 

fuo podere"e l.1fera " come haI/CUCI pdgg· 
'te l'opere, non h,me/cdò carta J nC.teneud 
c.onto I1cUe margini di vn certo fùo Map
pamonrfo cbe gli baueua ftampato [o
f)'a 'Una di quelle Carte gral}di, c{)metllt· 
ta il giorno fe ne veggono, nè altro libro 
teneua di contll di quello. Occorfe cbefTI 
certo tempo 'Uno di quei rdanuali lo feCI 
richiederectll'vfficio della. ~ercata/l'" 
tia , licenao cbe non l'haue[Jè pagato ,la 
uilde fu, coffretto à -comparire, & dm, 
g li "fJiciali, doue egli haueffe tenuto wn. , 
IO do' da,nari J cbe baueuadati al mallua' 
le, e gli bifognò produrre in giudicio i! 
detto MapP'1mondo,p,ercbe (/'hbri,& .·1 
Ire fèrjtture Il folito di prefiatfi fede fi· 
condo le qualità delle perfone, che l'han· 
no tenute ,fecondo la bNOna fama loro: Co 

»0. 
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nQ[cendo gli -"fficialicolUi,per'buomo g,-iu 
~o, & da'bene, autenticorno il Mappa
"lOndo, aome{e fuUeJlàto 71n libro ordi~ 
Ilario, e mercantì1e, & gli detto no ra-
gionv. . 

Vn giouaneF iorentino'icbe faceua pro 
feffione di far ,burle , fra faltre fuefece 

• 'Un giorno che eg{j.·era'inPorttw 
appoggiato ad -"naibottega, douCJ 
parecchi gentilbuomini ;'OedendfJ 

pafJar'O,n cont.,zdino rozJ{fimo,il qua· 
n'andau./ alla tu rlulà col capo fuu 

, menando 'Ono Jùo tifino d ma-
" qlteigeutiLlmomini,c!;e'Ooleua 
care 'Orla (cn .1 , e perderla s'egli ilOn 

'afìno lÌ quel contadino,cbe 
~"JlI~""" che eglt fe ne auuedeffè; tl
f/",rr PTT.",rn dUfuella piactUole com
liM .. -h.o,,,,Y),inZoro impagibile, cbe ha-

contad noia caue'Z'Za in mano ~ 
lo IlIfciafte torrefenz..a jèntir. 
Allbora e_~ll cbiamato 71n fattorino, 

in quefia bottega afluto, e 'Oitiato 
marmtiglia)o mel< ò feco,e quando"Vid-

11 COlft,1dmo rincontro a 1:>n t'at9 della 
. [IÒ 1,1 cauc'Zz a ... icin alla gola del 

. l'afinfJ 
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l'ali "o ,et rl4bi{{Jf~cc apPiccàre il 
lo al re{la/lce della C'1Ut zz..a,cb'er.1 
(la in mano al L o;admo.'t f"!J' lei prefln 
quell..l flrada riuo{tò)'a/i/?o,e lo 
nè f/t mdata i l Ulllano quaràta polPi, 
queUafol'( a del fattoml.o [a{clò la 
'Z.. a deflramenteJI' [par; afAtor lu 
fwtendo il cOlJtadmo,cbe niente ql, 
fi riuo/tò , & tJon -veden-do L' (lfì.(10, refi! lo 
m olto'd;glen te , e dopo h1uel'lo p/dtaiole no 
ce b.md:re. M (fppic.bequci genti/bl/oflli' no. 
ni hebbero della burla riceuuto il piacI' iO, 

re,fecc il {ouine reflituire l'afinQ al con rl. 
((Id Ir/~ , e glt donò due giulij per cagiOni b4 

ddumpo, ( be' gli !;aUCHIl fatto perdere, /1 
e la {era tu! ti infieme pligorno la celll 
pcrdut.r,& la goderno di compagnia . 

I l medefimo paffai1do IIna Irra perii 
rml'cato ueccbio co alcuni compazni,'VI 
tfrndo una veUa forma di calcio T'lIrflli
gi:Jno fu la bottega di un pi'{'{icagnuolo, 
~,omc fono fòliti {i m ili bottegai temreln 
moflra,fece fubltopenfierdl torLa,&O.: 
diiNtO 4l'ompagni • chI! facendo 'lJ/f/aJI 
r'Operare trattencffino il bottegaio, egli 
(ome tempo gli parue, prefa la forma fe 

Ile 
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~andò vi'a con eD a di b:Uon palJo,di ,be 
luçdU10fi ii pi,zjcagnuolo ji meffe 4 

'rrergli dlttro,ma egli fmtenderfi {o pr4 
ungere, aeflramente pofara /a [onnlf. 
tcrra,fen'{a efiere '()/flo ,pe'llbe era di 
,tte.1?ifaLfe fopl'a ,e paD'.a"do colul,cbe 
id~ua,ohltne 14 mia forma, lo tYm ad il 

che hauefse, & mufo da /Ul d ut 
cllfJe,cht vo'gefle quel Canto vici
hflucua vifio due, cbe la por faua

r fuggendo 'Perfò ii merCato miO 

erede'ldofi lui li caccio Il torre~ 
q,ulla uolta,et tntanto dette ,~g i9 ,il 
compagno di canfar{ì con t<l p reda~ 

{i godè poi cori gli amici/a dOfiJ 
giorno narrato l i lutto ai przz,j 

glifagò laforma• " 
burla limite fec e ad vn 'becca.o 

,alle volre di S. Pietro,! l,c f[- , . 
"pmno a Cameuaie,una (e ra,mr. .1.

tre ho re, amtandoa ffafTo per di Id 
[uoi amici, 11 'rggédo attacc{&' 

al/a clUlglia piu cfl/lrati,de!ibe-
tOYl'./e 1?no.& datoord ne, , he e/ue" 

,fingenclodl eompmm d!f1ino pe-
4~ bc~~ai/}~ 4çc()flatofì alla cauigLi~ 

rl'{J~ 
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tépo,fraiquall eraloStradino,èfì ty"t~ 
tenel/ano co'' ~uerendlffim() ~iOfJji~ 
gnor .Al'ciue[couo, lIna [era conferito pri
ma ilrutto con 'Ono amico;aC6lò tralle
neffegli altr;,cbe non lo 'vedtffino, ccm
dufTc 'Vno di quei caual"cci, che trollò a 
pafcére frtl pMto delL'v'lrcifùJcouado .. 

-veneftàIempro gjor~o,e"notte qu,ìt
qutifi per for'{a di bracoia sù per' 
dello ..Ardue/coI/ado ne/J.u(I:ttJe-

doue dormiua lo Stradino, c legflto i-
del caualt9 a 60ppie lo, meffe net Iee

e sfod'erato "pnguànciatl! ,1/!aigitm
ml[Je lil foderlloen leYlttrin capo al-
, ' e lo coperje motto bene,dlpol[e: 

co, d'a mica) dQu-e Monfig1!'·mfi'e-
con lo, S~rad~1Joj 1?!7 rl(olti'altri cena

;, e trattenend'ugli cori l'arie piar,r:
,olC:~'{e'Jtlll~a' .a'Jpettanao' che lo Stradi~ 

andafle ad ol'rnzJ'e}j/ quale fina/mcw 
bauendo 1'.A.rciileftf}UO licentiatp, o~ 

n'andò lilla çamara tutto fonac ' 
l'n lumi,~ino in.m ano, e ql!,u;; 

"pedeua mal lume.&, 
fanno I non s'a14u.ide prima def, 
~ ,be e&,li al,alk j e~nnj,per en~ 

,~M~ 
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trax fotto, bar/endo rugiafpento il 
ma fentendo la beftia [.cOrlCÙflJ e 
dendoIèrmamentc'che fufJe:cm . 
cominciò à'gridare quato più -poteùa 
fericCJrdid:, & à ql4et modo in 
fercotendo qua,e là,ft ne fuggì in 
'la di r..Monfignort " che. ancora' 
ito à. dormire, (} non potendo pe~ , 
glio f(/I(ellare:J ft'ette.lIn: pe'Z~p ti 
che bau.eua tirOUato ib litO; piena 
li, f .A,rcil4e[couo.f'tlpendo ohe 
1.uefia infieme. con.tutti glit.lty,j 
cbe erano;corjjatromore~ atlcefè 
cie. fi: n~ anelomo là- J ' doue' L""","..,"'Ilmm 
impafiurato,giacea'fèn'Za. punto 
fì', &- fatto [Copriu! it letto ft 
finalmente de.ll'a: burla, l'n quale 
[en'{a./ine ~ma no~ poternol?fI,' rr .... yPIQI 

StradinQ)" che mai 21ft valeBc 
lJ.ueUa.~am61!a~ , 
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AC. ETTIE: 

di Diuerfi •. 

Fiorentini hrlt4cndiJ gUeYM'COV])UC4' 

di Milano, .hauen·do problbit'1J,.che nOi 
di pace, [otto pena deUa te!ta'~ 

dc ,be (fieNdo Rtrnitrdo Manttt; 
o !Met() I/'J mer.&l1t<J /'Juouo fe gl / ae. 
'ri/'Jofoyel4/1arLargJj., & pri

Jati~tal~ao d1DirD.i9 'fJÙIÙlpact;:ontlc . 
. «p.oltaro[tgli con 'CJiJo hruJco~fi. 

cb, parlate 'CJoi di pace?<Ieuatiuimi. 
nOn [apete "Poi,.chenç:.",ti la te-o 

a chi nl p"rta. . 
r.1lf1. 'r;ledoua tiCC;4richiefe VITa fua-. 

, cbe gli srouaffe mllyitop• 

neln cet"arJo>,e, [/IO piacer, ma, 
'CJ1'J6 Jche.gli confel'uajJe tal1t;', 
-p.;ciru'fagace.che c.onofceua.· 

lAliatura,.eJnf?,ocrifill deUa do, 
prom~ffe cercarne) el in-di·à pochi! 
forntllalilta"~edelHa li diffe •. M~ 
.... - --'- - -- l aCRntlL ~ 
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dorma;11 'V'ho troNalo '1111 mar;to,bt 
rà il cafo uofirl1,percbe è [auio,enatopro ' 
priamulte per te facende,t in ol're è Cf. I 

ItratG: leu4tenziNi tlinan~ inmal'bora, 
diffe la Vedoua tutta adirata,con q/ltflo 
"tJofiro marito, pere", [e bene io non mi 
diletto di tJue/Je Irt[che, io 'tIOgiUl nondi 
meno 'tIne. e'habbia il modo, quand6noi 
ci Ildiraffimo infiem~Jda poter faf lap4t 
le da Tl61 medefimi .. 

EjJendo rimanda*" 'tIna fantiuUa Jal 
lIJ"rlto,perche non IC6euafigliNotiJup' 
dr/! [ef.retamentt la riprl:1tdeua,chee/ù 
flonfl4/Je fiata li" tlZ"to da farne. medIa 
le q ualch',m' altro; cV ,Ila prOfltamfflr. 
ri[po[e ~ "0 mi gridllfe gid P et' tjJst/io mi, 
plldre,perebe io 1Ion ho14f,ìat~ in dìet" 
dlligfJi'i{4 alcun4,an'{i mi fon!) itnp4&ciA 
ra fisB "In i [gualtar; di cafal.Jaa hG bilf 
"uta taffiua forte. 

Vn mmanttJlwrtlltùwpatot/ì ftHf 
ti lungo tempo~erçaUA di ,,,re perllJl" 
glie 'tma fanciuUaIuII'(Jjç;na, f poi c" 
t'hebbe vedHtll,parelld(iglidi fo.clIllà I 
tui .. cb'era afJai bene ammpAlopliffe,b, 
~i Dt/fea trono Merbll ; n4de il plld,~ _-- - 4t: ., 
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rH~ilétlatofi ;moUera, riipo{e. eU',f pl,ç. 
rlalUM ,-che t~ non ,enfì,perche .gùl 
~lto trefig/iuoli. 

ToLfe l'n cieco da 1171' occhio, l1na fan~ 
';HUa per moglie. e accorgendofl, che n~ 
'ra 'Verginc. cominciò contendere C8n le; 
cui eUa rifp9fc,comc (l c 11ft tù.bauer "Ha' 

intera. fe" t,e manca vn' occhio?-il 
, nemici (dille il marilo)w/h«no fa t- , 

e a ,ne i' ha,m6 fatto lli amicil" 
, ella., 

E/Jetldo forfuna;n ",4rt • il padrone' 
"atJc comandò a tutti che gettaf 

le co fe più graNi:ondl uw. 
"'",.rm,~ .. " che 'fii erA fiO'/J ltl moglie fil

hl gmhel mllTe, etT endo poi: 
~OIl'J;a,.a,l1to~ cc-o' atri la ~empefia, ptrt be' 

affDgal'd. la moglJe 'J nfpore , pet' 
al Plldrtme ~ pt)'eh, non b414U441 

più. grllue Emei • 
Y il Giudeo domaudatoJe h8lJando iw 

S~bbat9 rt'JìRe ducati gli hsreh' 
tolti,rìfpofe,SJahbJtto nDPJ i, ($' i aana' 
nOflcj[ona. 
1l...agitmandofi in 'Pifa in Ira cer.tj, 'l'A~_ 

1m! ~ljQ1J1jni dellllfuffidentia tldll fçoJrII 
------.... -- X' l! - iTÌJJ ... - ," 
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'l'd·1 quello fi'udiò , & paffand'9 à caroJ~ I . 
tjuìt~j vnofcolare guercio,·diDe 'Pno,di lo 
ro,cofiui farà il più fufficientt.che ci [la, 
t domandato della cagione.rì{pofe ,per. 
~be c' l-eggerà amen due le j.accie del/i
lira à'vn tratto. 

Pn. FiorenrìnopafJando per S'ienafo- . 
pl'a lm'cauaUo magro,.e lungoftrlmdi. 
n'ariam.mte· •. 'V/J Sentle per bUtltlflogli 
dt:imandò quant'O 'lIaieua la'canna, al/bo 
~a il FlOrétino alzalo fl/bitola codade~ 
('Qual[o rifpofe,e1maq,utÌ?i1J bot·tega,c-be 
;vte'ne Jaròbucln mercaW., 

1/ l\ff Fi/Jppo di ~acedonia padre 
di ~le{Ja'l!dro t:.Magl/O ,.bauendo "ma 
querel a innanr;;j di due huomilJi tatti/li,. 
tI-Pittoji,{enté&iò,che r uno {z deue1!e fugo 
g"re quanto PQma di Macedonia., eral. 
t),oton~·gli. dit,tro. 

Ceru;6 Gem;l?o l1ifit'4t1do l'ucio Manw 

lio dipmtore eccellente. l1eggendo li file; 
fiiLlo /i-moltobmtti·. di flr: m..rauiglzar(l' 
,be er,U f<1.celft: le figure sì belle. & jfi
gllUolr sì brutti. Manlio rl{po[eJ pmbe I 

iufo le ~gure didì,& t ftt,liu oli di nolU. 
'1Jubit'llua)1n 'lenti/hl4omo,cbe-pnfo: 
..... , .. -. - ~ g.!IU~ 



'Diuerfi. 1~9 
~tiudlo,che {olo hallcua nOI1 fuffe (uo,ba
lendo maffime la mf)g/i~ di cattlua no
ne &doltndofenc, -rmjuo.cor..parebuo 
,0[a/l10,[1$ da lui piaceuolmeute ripr4() 
OQ dirgli,.cbe cercaua Maria .pcr1!..alté 
a."bePiù dOl4eua cuder aU4 'rfloglie.....;., 
be ad altri., perche,eUa m.glio) cbeniu-

1~~te!Hl [apefc>& à quel pr~p.() 
racooni'ò '1U~fiHfJffl}pjQ. F~ 'tIn 

I1fltn/h.Chl!haurtu wa moglie beJ 
1II11fl1<f,.,,~~ alqutl11tofflfpettaQ bauw

"1m [III P gliu(1/ino, "P~ gÙJtueche eJ
/o IWte.U4 i n ,cdi o , e fi trpftulla U4c~n 
,il padre guardando fiff.imer/te ber 

bOl'a ilplltto ,grttaua di ,griln fofFi
!ortlf.Che ll1 Dorma lo dom.:mdò pet'o 
(ofp/raDe: lopagherei, rzkcs'rg)i 
fofpzrang",la muà.dicjò che mi tro

I!./mondo.e fa,per certa ,che C(ltello fan 
mio,come [aitù,cl/egJi è t~o .• 

donna fenr..." trJlIJarfi In f.tccia rifp.0-
,{en'J(cl pag4rtant{),'f.e mi 'tI.olete darp 

ducati io 'tIem accerterò.71 mari
doglt imf'l>ffiblle di tjJàne cer

Jpromcfle largavunte.1'erò ch.iA 
,crti loro l'are7lti peI' ,g iudjei,e nsr 

l i r~!9 
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,.atnloroil ca/o,/a moglie l'refe il{i 
16inbracr:io,& 110lNlafiai 

le: melfçr !Ve; confeffate che queflo 
JJi'Jo è mio,noll è l'ero?confelfolo, . 
,egii • .AUhotael/a porg"''''''O'''M 
.1,i/jn/e,p/~lit!fe,che 1'0 'l,Ie Lo dono, 
,'le voi certo ,che {in. uo{lro. I parenti 
:lo fod lsfatti,con le rifa l{ldarono 
mente la faggtaJhnna,e i/marit(j 
.Iamente conrlenu4rono. 

Haueua l'no [o/tertato certi 
in lIn bo[co, e nonglifapeaaltri. 
{JUJ compare J ùubi tgli &6'n!idaua 
.fuo [egreto: PQchi giorni dipoi 
per ')Iedergli, trouò clùrano na" Il''''"'' 
.ti "Pia,&.dubitando di quel 
.chlli compare glieli bauefJe .olti) 
~ò, e gli d"ifie. Compare le co[e mie 
;Ile dI bene in m'glio J h~ tauto 
,I/io vogliQ [otteraredom4rJaltri 

,dllcae; con quel/i,cbe 'fiO i [aplte ;11 
Jlttre facendo CO/Wl di rubbilre 
pu, and9, & 1Ii ripore ft4bitola m 
teu4teMr.; Or/de il padrone di effa 
ttl pOI flql.ellWigO ripre[ei[uol 
.4lLegramellte a cafa je n~ ti 



Dillerfi. . 20 I 

frafemedefime. CGfYll'are,egutlrtt i On-
.deè nato pei il prouerbio. 

1 C-cnfoli .ddl' arte .• .. in Firen
'{e di{egnando fare una fiatua,vo/euana 
lI/1ogttrla a DOnAtell. fcuitore eccelJ~le. 
ma per.cbe egli ,biefe pcr {ua mamfdtu
rHinqH4nta {eJldi,non par.endo, chI: gli 

venifle tallto fi fdeg norno {CI. o , & La 
a far a vno fCl/Ltor mediocre, e-

u/o di Donatello,ilqHal,fatra che l'Iub 
al meglio .che {apeutl ne domandaua 

feudi: ~ndt i Con/-cli do/édofi di 
li mofirarono , cbe <IJonatcL/o tanta 

cel/ente mm baUEa chitJlo più che cin-
IUUlInTn_~ ,zon li potmeo afcord .,l'e ill('

e la rimtfJero in elIo DulJaUllt'; l/qua 
giudicò,cbe i Conloli doueffero pagare 
Gltltàni fottanla fCI/di.Di ,he·altrran-. 

detti Coniali, & ricordiidogli che e
mede[imo fi ,antentaua di cmquiita • 

Donalello con buona maniera dlfM: ,egli 
l "ero, e mi potell/l. bencrmUlltare J pc,. 
che io ba~mi fatta 'fuefia fiatua • come 
quel fl'Jaeflr<J cl/io fono, in mancodi-vfJ 
mefe,rda q ue.fì o peucl·o huamo ch' a pena 
porrig. clIcr miofcoJareJ ci è fiate SÙpll~ 

I 4 di 
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di rei wlfi vend'icandofì in "n medeflme 
tempo argutaméte,dètla il1:giurìai'iccuu 
fa d<l i Conf()li ,e.taffltndo f emulo di inruf 
ficienztl,et sedelt,,·uirtù fHa .meritamtn 
"e lodando. 

V /I T ro-uen'( aie nobìlé, c ricco.. hlff4/4 

~lJa _moglie dtfOlZefllffirna" e Ilo/endofita 
,lell'!r din .1n~ fm~l re alJdalo ',feceflar 
tr~ giorei 'lmaf/la mll'a {en"{a bere,il 
'tfl4.,lrto gioTI'J', con tuUa la famiglia ,(I 
mojJe per andar 4 1In fl4o.tttfale,flcendo 
fIIIo",tar la mog tie fopra la mftla afletata 
~aIf"al.camt psrima'hiUt l'ac'1ua del/{.$ 
tlano,/urago il'l'4ale caua/carlano,ai fili.. 
ciò dentro eon la padronI!, t lw' effml 
fiume profondaJ/: l'apid,ffima, La dOII~~ 
~i rimilje ,e con fatica p faluò t.({ muta. 

Mentr.e t>be.uno li f!uopaua' perEirotl 
,e l'arcudo a un eerto curio[a,cb'egli ano 
diJffe troppo adagio fJ gli accoflà, dicédo 
~amilla p~ero bU<Jmo 'fche-"Icirai piM 
pre/lo di quefio IAffmna , a{quale egli ,;. 
fp9;~, qu!!t~do faTai f~opato tÙ andar.i4 
;fua mudo., cbe in q.uàto a me uog(io bOIA 
41tdare a mio. 

Zio ge.nlilhuom, riccD.l m;: miforo,"; 
mano 
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'II.mo metteua maivin , [e non comincia
'Ia.d inforZ . .'1re, onde efJendo 'tIn giorn~ 
lomandato il filo [màtare , che faéefse i~ 
/adrone J ri[po[e egli, arpetta che il vinQ 
·inforz.j. . 

/t'n contadino J chehaurua vna lite an
'òà trOUayvno .Auuocato fuoamico per 
rauer d4 lui c()nfìglirl J ma l'auuoc'lt/J 
r1ifecedire d'hauel' f<!Cende, che tornaf
'evn' altra volta: I l cO/1.tàdino confid'ltfl 
Iella [ua amicitia vi tornò PiÙ lJolu, nè 
bai fu intromeffò. Et al fine conòfi:iuto. 
'hllmore J prefò vn' .Agnello ritornò co~ 
r{]ò,domalldò dell'.Auuocato, ilquale fon

ballarel'eAgnello [ubitolo feeLl 
dentro, & diligentement e lo [pe-

. Onde il contadino [pedito fi voltò al14 
,e difTè, '10 ti 14cio, cempagno > 

gratio della buonaipeditione, cb~ 
me hai fatta bauere • 
Vn .."ccchio che nolU' era mai m.1I'ita
, per[uadeu.1 à Tm gioHane fùo vicino 

moglie J mafirandogli chL.J 
conueniu:/ fiar[olo, &cheertu o[a 
& necefsaria l'accompagnarfi ,dam. 

adunque difJe il giouane l>T!a tellLi 
O' I 5 tue 



~04 Faceti.edi 
tue fig lilUJ1e • fl 

Sw~trando VI'UI Cortigiana 'tIn giolla. ' 
ne nobile alqu.)lt di fre[co er4 mort9 il pa· 
dre,gli d/fJe, l'altre (ortigiane all4mertt t 

de' padri de loro innamllrati ji rallegr4-
nò, ma io della morte del tuo mi cOlltrifio, 6, 

11 
'l'erche intenda, che ti ha la[€i/ltO legatofi . 
{t retto , che non [ci Signore di nulla. Il a 

,gioumeconjiderata la mordente sfacci", e, 
,tez~a di lei, prontamente gli riIpofe. TII ~ 
,liai ra.~i6nedl contrifiarti, perchemiopa
dre ba lafciato per teflamento, che io [peno t 
-da tutto il mio in beni [odi, di modo cbe p 
in te che [ei gi~ liquida non poffo lPendere Il 
,co[a alcurza. il 

,Antonio muratore cadendo à terri!J 
d'vn tetto dette adofio à vrlO che q/liui ~ 
jòtto [edeua,& fenz..4 farfi eg/imo!eo ma' " 
le amaz..'Zò quel tale, il figlit4910 del qua· 
le lo chiamò fi~bito in giudicio, auufalldo 
lo d'homicidioj Ma il muratore {t d,ffefu 
tlicendo; !!Amico fe io ho peccato, Ile 
glia far III penitenz..a, monta tu 
]uelluogodonck io caddi, & io 
ue fedeua tuo padre, così flfC'CEfJ'UQI"UIII'I 

fIlmllM':{.,a 1m che tu me 1ft ti pare, cbe 
flUi 
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1110 content~, 
Vna gC71tildonnattndando ti 0U"eJJ4 

ma Domenica 1n~ttina, trouò sù la por
lael/a Chiefa 'tIn viUall riueflifo,chc[1t 
ea il gentilhuomo , e per burlttrlo gli do
landò [da MefJa de'Villani er,* finita,

egli [ublto vi/pofe: MadonllLl
. ,e appunto hora comincilt..J 

delle 'Putane, però ca minate chCj 
a tempò con l'altre, 

de' JUedici per trattenere 
... v .. 'v" .... v, del 'Duca di Milano ifW 

baueua fatto cbiamare vn put
anni di miracolofò ingegno, 

nAI.PH"n fatto marauiglrare ogni 
colprr"'to, & faggio parlare [opr4' 
fua, fù d(jmandatol'imbaJciador~ 

Lorenozo qtteUo che gliene parella, he-
l'imbAfcilldore, ma quefio fan

IIUI ,n. ",.,.D cre[ea,ingrofJerà il ceruello, 
'6ft piccioli fono tanto in

da grandi poi diufllta1l'O graffi· 
il fanciullo voltofi all'imbaJcia

preftllmente diffe, melfere quanda 
erauate picciolo,doueui baller '1>'n gri 

ingegno ,m,or voi, l' y" 
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V'n Dottore galant'huom9) e faceto;! 

'Pad()f4~ [contrarldo vna donna, e 'tJolen· 
dole dar luogo, che pafsafse, gli difse, èbe 
ciò faceua perefoe"'ella b;:lladonna, & 
ella in[uperbita [corte[emente ~ifP6Je [e. 
te ben brutto voi, foggiun[e allhol'a il 
Dottore madonna hàuete detto vna bu, 
gia, & io vn'al-tra,pafsate al piacervo
foro -

JUoteggianclo vna gentildonna 
nere con '&/'lO Spagnuolo, glidifte, 
era la peggi{)rrtl~.'za al mondo,cbe l4 
ond' egli ridendo dlfse;V'J~a(Wm1a 11UI 

te per quefto orecchio d'<!A{tno, 
crederÌiJ jìretto unJembo deUa cappa glieli 
1'or5' e) 4Uborg la donDa ;'ispose, fin ad h,
,Fa io fono nata in dubbio. fo 1101 e·raU4/1 
~n'a{in-o,o nv :ma b9r',he m'bauetcmqo 
ftro gli Qrcccbi ne lon cbÙfra. i 

~colò Stro'Z~ tnel'cttnle in 
mfJlto riccoityouando{i 'Po' anno in· 
~ct: al '~mpo dr:' poponi do-Ne gli 
f adini ne compcra14ano 'Pn'per ma,wn~")1 
~g !i ne compcraua otto dieci ; 
~rtoJi cmi mllrgoni , obe.lf4Uan:·/lU"lri 
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. T arnaquinci tutto il dì, ·non fì po

contener di chiamarlo vna tn<rtti

e riprendet10 deUa troppo [pr.ta, di . 
rgli rispose. che ciò f .... eufl ,percùe 

'.~"'~"" .""'w.m in digrolJo,~e mangian
buoni J daua il T/Ilo lÌ molteteflug
cbe teneua nel [uo-horto;edomandii 

eJJi queUo·che ne[aceu<f,rispose qUI!

nof/ra ctttd di FZfJren'{4 genera gran 
o di t.i(icbi , e nOll procede.da altro. 
troppo pert{ie1i,cheque/UFioren

'. da,mode ifatti dialt ,i:: e le te{{ug
v:uone à così fa tti mali> e tutti 
ne.fentono, bisognacbe capitir18 

mani à me -valendo guarire, & in lC-J. 
wenanj'nrn quellacbe io voglio, &' ho {pc-' 

che anC(J.f voic.i capiterete.
'Pn èontadi.o,la moglie di'So

."",,",?:rll ~,'I_ laquùJ cr-sadispiacen 
11101. ml~IH',:/t: ne d~se ClJt/ÙOCfJl'(J,·e minac 

che glit l'!JaureYbc r imandata·IÌ et(
il {/lacero cOJluland6lo gli di/Je fià<1i 

"Poglìa/igliuolo, ·e /a!scialafal'e eo- ~ 
JJ.qualcbe te.mpa.. .percbe ella se nuimar 
rlÌ l'n gìorQo~Ji C01l'U-b1l fallO ancorasu4: \ '# 

,!,4df~~ ~~4 mf,f..li4 t4i,.uQle tJ.(j'tn~o.-:er~ 
,~,~ 
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r,lrmane fece comes' ""fa 'ludche pa'Z,.zj
Itala > ,r'.1{;ora che è attempata è miglior 
dO ll rt.1 di quefto popolo. Il medefimo fara 
Illl i:·or,dafi.uoia. . 

f7n geniJhuomo hal4endo cominciato l' 
ti (arvfl parlamento dinan~ a qifmon- , 
do Duca d' .Auflria.lafciÒ jre(non poten
do ritenerla) V1Jagran co reggia. Douu 
riuolto al fuo ct410 difle forte. cI/ogn'vno 
l'illtefe,Je volete fl/uenar ');Ioi non awde 
€hep arli io. El cofi Je1l'ZA punto fmarrir
lì feguito il flto ragi9n/tn-.-ent/J , la qual cO
fa fù cantO grata Il quel Signore, ilquale 
lì dllettau" molto di piaceuolez1J , che l. 
trattò bon9reHlllmente. 

I l Ciga da Sienll efJèndo ."na rwtte b4" 
stonato gridauaforte «iHto,aiuto. It fA
ccndoft fuora 'tJ1J/ube lo conofreuII, t di
cendoli ; Ciga che f flats? htfi bi[ognodi 
niente? il Cigll cbeper ricoprirfi, rifpofeJ 
niente, niente,j~ jòn'jo.,hedò. I 

Vn gentilhflomo 'Parmigian6 Ita7ld. r 
alla ji:neftra aJn la moglie.> la'luale bI/' 
uea menata di pochi [.iorni, "lJidepaffarl j 
"ma bella giouane, onde egli d!{3e .1J'Jogl il 
mia, io ti VO:li6 fllr ridcrc, qHcjlll giOHIt' 

lIt, 
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ne,cbep.lffa,primache fi mari/'affe,io/Jtb
bipitì r;olteàfal'[eco,ma fUafu disì poca 
Cerll/:Uo, che andàà dirlo alla madre, e ne 
(tI per e/Jere il diaualo. Jf U' hora la ma
glie ripor" «eh pa:Z:Z,.a. e ceruelina, cb~ 
ella è , io ba ba/Iuta à fare 'l'n centinaio di 
.,o/te col carrattiero , col famiglio , e col 

lo, e non ne diffi mai d mia ma
v/la mi~ima parola. 

l'n France[e hauendo di due mefi ùs
lIidato 'Vna giouane; della quale eT4 

!n)!,1mrl>'I11W, venne in Italia aUa guerra I 

manio poi di là à due anni in Fran
ri"OUÒ che la gioualle fi baueaprefò vn'

iml.1morato, datogli quel figlIuolo 
lito, con dire cb'era di fette meli. lJ 

che [apeua ch' eli a era reftatitJ 
, ha/ica fatto intendere , ch~ 

1I1.1I1T1111n'f1 et'a fho , e che lo tcn.cua ti fulW 
; lo 'Voleua lÌ ogni moda. L(L.J 

, che ciò non era poffibile; 
,,,"',,,,,,'o;w di già dato lÌ quelf altro. Onde 
il fold4to adirada{t,& uolendogliclo torre I 

per [Gr'{a, ella fe gli gittò lÌ piedi ingirlac- . 
cbioll; pregandola clJe lo lafciafie ftal'C > e , 
dìfJe) ti giuro fapra qucpe ventre) che il' 

. primo~ 
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primo,ch'io forò te lo darò in quef10 [cam
bio, a.ogrn modo egli è r-ognofo ' cbe Ile fa
t'eftitu? Corll4ertì il giou.me.la collera in 
rifo, e glie lo lafciò. 

Pirinniccolo Guafi:one ,effendoa t.1t/~ 
la'all' hofieria , haueua dinanzj in vnpiato 

IO vn grofllJ anitroccolo benifJìmo /llflf,io
nato, e cotto; quando vi gionfe vn "Viano 
dante Spagnuolo J ilquale pofio fubito gli 
occhi addo/Jo all' allitrocc-olo, dlUe; Signa· 
're voi potete molto ben riceuere à tr.ld~ 
IfJn' a~ico con efio 'VOlo ILAlL'!JOYI! 'Pir· 
ritmiccolo domand ò come eg li !J;1I4eua no· 
me J ri!pofe lo Spagnuolotufto ardito, e 
hrauo J i9 mi ebiflmo .Alopanzjco vll/fi· 
marchipe HiueroneQ A/orcbide; [Dg' 
giunfe 'Pirrinniccolo in atto di merauigli«, 
vn sì piccolo "Vecello à quattro baroui 
Spagn-uoli? mm piaccia à 1Jio : q/leflo 
ha/terà ben à Pirrinniccalo folo, pmbeJ 
gli huo..mini picciolifì conu~gonlJ le eo[u 
picciole ancllra o 

SeI" 'Piero ValUrrano vfaua far con 
«combiude" parentadi) e'trouljUa ilpJ· 
dre del garzone, e Tlil!tteuagli ìnnanzjv· 
,nafarlciulla conueniente à lui, dicendo il 
- padre 
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,'Chefela date [ufIe ."er'bigratia,.. 

mJ.'7Ul",aLl 'Ln"ficontéU1'ebbe~[cr Pie 
a cbe non 'tlolt!U4 {uperittrMnc8 ... 

al padre della [-a'l1J:i",ir;,. dQ~ j 
{i ç,mtmtaIl4 dar lt{ !ìgl ;:1H 

lale,e riipondeaglidì sì.~ma che han .: 
il modo Il darJipiù che 3,c.o .. du- ! 
<PIero diceua cf/ erano. affai,e .c~ :1 

Uif il gio~a.ne tt.dar L'anello: e ~ 
(frirnmeuaalla diohiaratiolua.. 

fio tJ~niua poi''a' flipular il con.: 
l''rJno damanda 150o.fcudì,l'al- ' 

diccua che dichiaraDe jècondoc'ha ... 
romeffo , S c1' Pittro,diceu4 'rchf!J < 

toro baueutrragione; ma ch, 
parenti.e che fra loro la factlfero. 

non ."oteua~ntr(14' tra parente, e·p;r- · ~ 
COI ì lafeiaua dz.b.ettere tr41~ ! 

Dio~ , 
VII . ruppdn mar con una n<& 
carica di fìchifecchi,e fu portato dall' 

lariua,douefi pore afèder I afcit.-
, e 'tIedwdo che Il mar e dmenuttl 
,che pareua cbe lo ,inuitafJ'e dinuo

a/l<luicarc,dlfTe, o mare,mare,;() sò il 
uoi~tu lJoide glll.tmjichi [echi. 

Ccr: 
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(ercaua lino la moglie, cbegli tra 

fog4la in tmfiI4me,& il'lldauainsù .or.· 
,tra acqua perche marauiglialldo.fi di cii 
un [noamifioJ e dicendogli c-heJa dON/U' 
,-ct·ra'r a {tcolldade acqua; ri[po[e colui 
fratei mio tu t'ingauni. lo Non latrOHI· 
.rei m·ai percheil4ando era lJiua{1I tanti 
ritro[a, e,firana e contro al coftume del· 
l'altre per!fJne,che dopo morte 4ncoratl 
) ,1 non ar,drebbe ma; le non (,otra a'9/16. 

'Bernardo Pitale domandato dalI\! 
Federigo perche ezli Ildoperaflc gliac. 
clm ll a mangiar il pefce luccio, o lI/r. 
chilppia, ri[po!e l 'rJQRra MacfllÌ nonfi 
tnftYa'ligiitt cbe io ~/i gli QcclJiall quàal 
io leggo le letured, gli amici ,dll/e nOI 

~ alcun pericolo J e,poi fi maranigtitral 
.t ÌJe io gli arlop.eria mangi.are,mpefteti 
'0 pmcolofo,epien di li[cbe,cbe'C,afClJnI 
di effe par l1na[pada,,,hefiial'er mran· 
golarmi? foggiun{e .aW;ora 1m (.ortigiil' 
n/l,dite Si[,nor Pifa/e,gli lIfate fioi fO,fi ' 
ancora 'll/ar.do f,ber':{,ate con U~I A 

g 'le : fì certo rifpofo egli, percheglt 
lO al iJ (lfo alla mfJglie; accio la mill 
t altt ia li paia pi. grò/Ja. 
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'Pietro Mal"{i Senefe,ilquale fi tt'VUIt 

in villa San Chiricu, l'eggendo paffar 
l'n .[RIJ amico lo mUltò con gra 

Il riman(r foco I fopraftandlJ 
~n cattiuo tempo, t'amic8 rin

r.ay_"'O,WH fiftlZ l'olù: altrimenti ferrJUlr-
1$011 '.f'era aflcora dilung4to vn'O't-

di mlglioquandofu [opragiunto da 
fierlfìma temp~fla, mc/coLata COri 

a pioggia, onde fu sfar'Zato tor
re 1/ dielro,per accettar ti coriefo inui 

;ilO a ca!R. di Pietro,pi.ccbiò,e chia 
,dùeniÌQ,io mifon peneito, & 'Pie 

affacciatofi alla fine,flrafubito ,Sé'Z4 
tI/i [oprag/i ri[po[e" et tmcor io,e ti 
denno lafciò t'amico tutto c'Orufa 

Il coftr;etto procacciar/i albergfJ 

.;!ndÒ ungent·ilbuomo a Loi~ic9 un 
~ecjmo 1\.e di fuzncia domandargligra
lia d'uno IIfficio,che per auuentura lIaca. 
uaTulla lJi!ta,douftt:glìhabitaua. Il ~ 
~dlt4lJ {ua domanda [peditaméte gli ri 
{pare,dicendo;tu non farai nulla. Onde il 
gentì/b,.orJH.!ubito. ringratiatoLC! fi par- , 
fU' ~e parédoglialt'aiPetto perfon!l dì 

qsca 
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.4J:1a-iità, pmiò [ofpettando,cbe r,ii1JaH/11 
le inura la {ua riJpofta, lo fece chiama'ff I 

indietro, ~ gli diffe : intende.fJi tll qrllflo I 

.. he jQ "ifpofi (illtl'fi che io Ilon ne p01lr14 I 

far nu!1a,dlfle Il gmtilhuomo: <].lLT'che; 
Itduque mi ringratiafl;? foggiJ4TJ[e il 'R.e: 
''Perche rifpqfe egl'i,4o ·b.1t4f'Ua d}c fare A . 
.cafa, di mio ~rand.e {cammoNo.io ero per 
.Il{pet-tl/, qUlv1Za fperau'{a tlu-bbiofl1;lio 
..,.a mire-puto à bemficio,che TJoftra M4I 
,(là mi negaffe tofto lag.ra·ia, e "ami di 
halle, glladagntftotutta qRclloçhe ioe· 
..,.a pt<r ,perderejs'io fllffi fiato tYatte~UlO 
,Qén 'tJaHlllPerall'7(a,7'er quefia rlJpofl~ 
,tonfidetand:C il i\.e • che colluì er.a perf&> 
~" di gilllìtio, .poi che lo heJJhe dOtl/llnd. 
tod'alcune co{t~ dlffe. Tu haurai damI 
.ci~ che tu mi hai c.hieJla acdo,be tU ha! 
bi cagwHeJi ringratiarrl1'i due volte. . 
~o.sl u9lto dgli »ffidali dlfle,fpedtfchilifi 
lu bito le patenti.à tofiui , 4cciochugli 
1I9nlulbbi4 à perdere 'fU.l tempo. 

"Pl4ccio 'Pur:ci,ht,omo neU'età di Co{l
-mode' ~.!e"ict prudentiffimo, 
.tando non sò che cittadino ad accettarl 

J'v.fficiodet (9nfa.lonitr di qiufliriail!-
tetppo 
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!8mpO impDrtante,. e ri[pomlérlo cgJì che' 
~Oll ii pareua cffere tate fouiq, quantoli 
IIpettauà ti quell' ufficlo:gli domandò Je: 
:/i b.t/lalià efier [11,.10 come Cofimo,c dl~ 
:rndo·rglicbefo {uffe la metà faRio, egli: 
iaurehbe crrduto afiai ben fodisfare ;, QI 
'Q;njè.gno-fJ,dID'e 'Puccio, àeffqt più fa .. 

di fu,.-. ~II baitu punto di fermo tl4f. 
? E dicendo ,che neereaeua ha~tr(J' 
qualc./;e pc ~o,foggil#1J(e 'Pu fiCl o; fll.J· 

ciò ,be C9fimo ti dice, e h.aurai ti 
ode tut·to,il fila (enno, i/q,uaie ae·: 

(iol tMJ poco TJcrrt/ì ad haUtte: 
il ruo,e coshìeffere p;ù!auio ,he: 

fcarfi 'orinando }in t)'a1to .. e: 
f.:mciuUo.>che LMiJche groffìfli-, 

g/ja~~aua,!Uoltofi a lui f/.if1e le ç,,: 
[aIutalo d-amia parte, cbe [oytl) 

anl'li,cbeio mmfho veduta. 
Vel1l:lld(1 à Co/imo"n 'Pifloiefe;chia';' 

SbardeUato,per a",ociarji alfol( 
.• ,,,·,,, .. ,, ..... , .. cbe nonfoggùta moflran

tU ciò tutto'l17ifo ! r(1 pp'ato., 
(ofimo d/ffe; &- an~he CD/U;,' 

t! dllua.nel 1iJ~non a~çlfa fuggir~,:~ . .. ~- . . fI~ 
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<]iouarJ".A,mmio da Siena famigliare I 

del Cardinal dI 'Pauia,andand9 a 'Vlfila" I 

rè 'P4pa 'Piiter'Z.,o, cheeraatauolacol 
fardillal fuo padron,ecol Cardinal Sant 
fo:fu-domandato da quel da Siena,feegli 
haucHa queflion!rco,che più T1Q/indaua 
a vederlo:.1i ri!pondendo egli,chen~n p~ 
teua hflt4e, feco ljuc fìiont percbe era ttl' . 
1<0 di fua Signoria Itcuerend{]ima.I1 fa, 
dinal di 'Pauia dilfe Jd,mque non [ri t~ 
'mio? e-egliiohonQm, fjieualtt'.Anta
~iQ,qieultnni èdi 'tIofìr~ Signol'ia,e.J~ 
tonio è di Siena, .A lJ.hora 7'l1pa'1'IO,;O 
Ildu"l]flePliitJ ti ho da far nullar rifpofti/ 
gjouan~, &' giouan'.A 11I~nio tlltUi"," 
me èdi "Pcftr4 Santità, 

V no cbe amtlua affai la moglie,diee
uafpefiochegli 'VoleNa tlftllD bene,cbl 
nonhaurcbb, mai,pDtuto JlUlwaO,JllilI' 

·7e di "Ptderla toceartda altrl. 
-"n giomo~ cb~ tllflJiUDlllD egli io 
gnia de 1l4I1UJgJ.i6per 'tm!.ofto 
Cauaznre~cbe glilta t61ft "r 
fi foço.~ ,& a l'Hi deltl4 [erbari 
tJ i p.anni. z'a donna) poi che il 
1P~"!!!.~pj2ref~ ~ ~!i.lE~rne 
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1~!fe pYJt14tO foffèrir ..,edeyla nelle man dI
m'altro. Taci difl' egli, cbe ancora io gli 
l.ftraICiato in piil 1146gb; il tabarre. 

11 'Priorai Capua eU'endo in 'tIn conui 
'9 digentir huomini,{cce ,éno con glì-cc~ 
:bialfuofàuilore,cbe glz po,tape da be 
'e.(I{eruitore "pedcndo-fi. pat/are ti {éfi[. 

mi.J{e fitt0r110unacappa aJ/a Spagnull 
un bicchiero Ib l1ino'Klleto por 

IUUllt.IlIL!»"IWI e dìUè.. Slgn()Ye lO ho q 1'.1. 
,ofa. II Pliore flolf4&o{ìdl/Je. ,be 

plano il [fruitore uotere 'lJO; 
veua? DifIe il prior, p(fI·cbe 13M' 
flit IQ di,t:Ilj sì. piìlno, faggiunfe 

"be ;fI pcn[aMIl cbi; "poi lo "po!eue d;' 

d4 l'icé'Zaf4cendcfi forare 
')In barbiere i. 'P4dotUb '&Iiddeche'l 

pi{çiò dtufro ilJ· bQrega~ doma: 
1,,"."P"I'''~ftllll' lJ"C1i~J,i[po[e il bar 

lo fllCtlla J ffr:cl1, fgti hM,eua 
in qlJtlJa balttga J e però /'lflW 

d·iGlmmarl~. U,be[entend.,· 
dopll che li fu to[a'G,/i sfibbi~ 

fF cQminç;e Il 'I/Cfar~ mi ",e'Z.~ 
J~~le_a, ~ iPJa4dil1lllmllle. 

. ;(11)-, -_ ..... 
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dal b(f ylJiewJ, percbe Bi faceffe 
{pofe. "belo fa'fua percbe n?hallfua 
lJar-fl'Ul/JCO dUui. e pey.lmon fi· "uraua r. 
me In bottega fiftefie. 

Pn Cit·tadino Fiorentino nntUl·~.m"1I1 

Joprrfoperdeb'fo,&'Polendo 
ficeigNobile, cb:era dì foUegip fA 
[cilJr (percbcì c.olt,gi baueano Oll14/1ePil! 11 

tii àffic14rar cbi fuff econ 101'0 . di/Je.4' 
·.sb,rri meftlf/1epure. ch';ollsglio ' 
~alldarne preJo~ cb'efJer [,bero 
'/mezc. 

Douendf>./iin 'Perugia impiccar 
·"'4rioli., il 1fIa/'IgeILo imPl1fè 'Jma 
"71 kgfJaiuoia •. tbe f4f,tIfe le 
iii mat~inafeguenze,(. t'iuello 
fJOn "p()leuaf4r$~~y#ò r;be:egll 
fallep tt4'l'olte,e mm.,,'ct4l11ai/liltv 
#,4tO : .Il1J arig eUoin f(lilera dille) 
~lt mlllfJlJ·anuo fatte lUlJl2'J4l~I i'lI Il.~U'I'I· 11 
.rilà quel chUt fUlJjmlÌj .e [m,a 
r~ llUll) altt'fato li ranì. Venllflt l~ 
.ina , dJe li 1Ì1Jf4t:u&1 fa.7, iII giN{tma, 
• .fltw.o f,:t#e le for.che; il bil'1n'11.a'OTr"11 

)ttndmdD che,Uegnaiuolo fJ,mJo 
~~tljJJ;,~ij'[~/tola . 

. '$ ...... . ....... -6 ,,7.--
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j & fattolt{t menare i"naH'~ 

difie,fei tu quello, che hai ardirnent~ 
m'"bbi!iir ?,à cui il po"er~huom9 

trp..,,"nrp ~ I!a~ro[o TifP.ofe Monfign. 
leraO"ilf4~m,. " h~ io n01l "edm;. ch, il 

veleffe -:. ,c'pe io facfifi ~e {fTcbe 
. I{ "maperflflt "lIl0 , hOT" cb'ifJ 

hiflmp a ft1Nrr per ld,io non ma",,: 
di far fubito il j"O )lolere. r" contadino do.ma'lldato, ~hevalefJe 

il grano ~ diffe, cbe '}Ialeua TJ1J(J 

hupmo.,'cJ}1 fa"citlIl8, ,J,e paffa
'!i~dNtoJ cbe il contadino non ha14euiU 

·"vrj'llc~ìJio,)fjf{e,· è ,be ti bifognau4 
fi gran /acco ? 

.Atloggiò un' buomo da bene à un'bO
. lì tardi ,be egli 11e.npQtè erztrar,CJ 

cQn gl'altri forestieri: & haRen"5 
cglino,mangÙtllO Of..1Jico[1I. ~ nè ui ejJen-, 
71mafo llRllnper lui, ftlCilnftrrtto/fav 

n~tte à d~n~i fe.f.chi. La mani
giorno' pigliando /icent;/CJ 

mefJe in clltnin., mQ' J' hofl CJ 
rrlll~!)l.lllltll gli chiefoil fuopagarnento,. 

egli diiTe J lhe t'hèatlar.e, chtJ 
~ m.1I!l&;'!!Q 1!l tu: (Ofo a~u.:. 

oA !14", 
"":-' _,.J 





Jein colera, trafle fuori laJPad"a, & d/[
(e, queflafpada fra l'a morttJ1lnia,fe io non: 
wi w, con DIO hor bora, poi che tu }>uqf 
rbtio me ,ne -pada::la fanclullturedend~' 
rhe-rficeff,cda, qouero d'i' :lIolerft,!ean,da":
re~dlfe.io non diw cljt:" tu. ne tJil.#~, m~, 
tu'non cido;teui vel/ire, egli di nuouo t'q-. 

, ' ò à mol~fla~l'a, & eti'a d'iceua, flfJ' 
quello", c&e. t14:}>UOI, ma t,u,lo[arai pel! 

Otto efPoneu>ui 'l\f!ma in' (on
l1na. Imbafàata , & effendo, da~ 

LU""""'U inportico (hu.om8 cur.iofo) do .. 
h,aueJ{e mo":(":(o 'tm brac

la fù~imhaJclata, diffe af ' 
"M/»nt"teftè vi rifpoleder.ò"e,nel pro-: 

pa.rl'ar induf~e. i:Ì P Topofho quefle: 
~Santo 'Padre àC"JI,mapca, 't1na.co~ 
chi v'l altra~nafctl aL'cuno;fim'Za un:' 

, altri feu":(a. 'tln'ditc, ;crna6qurjè, tI'ZlfJ' 
l'i.nafce [tJJl.z.,a c.erut!lQiJ., & in...~ 

accommoiòla rlfEofia.ttl Car.dinale: 
fu' iflu[o.il fU/) propoJito,., ' 

eAUogg!ando iue, 'Iedt[cbi a -an'ho.,., 
, e doppo cena> !'at'tfJlCO,jtocun. f ho
I b.4ycndo lor che ellttha~tffl ,hi~ 

r - ~ .,- K. 2.. J!r! 



12. F!cetie di 
fio troppo perlo [(otto, CIIrl'l/Il:urroIMo 

'calcular quella che hauelmo mangiato, 
trouamio che non montaua tanto /I Un. 
pe"o; domandauano l' hoftefia, oltrei! 
mangiar di che gli fatelfe pagare ilre
Ho; Ilrefl/J riJPofeeUa,midareteperil 
letto. 'cjiflgendfl effi di burlare, COli dirl, 
che quel Ictt9 era a buon mercato, fi an
darono a dormire, e la mattina a buon'ho 
ta leuatifi per partirfi firacci9rono tutto 
illttto, gettando le piume al uento per u- . 
na-.jinefira"perciò, che parue loro malia
fiiar a quella'auariffima donna una CO[4, 

che una uolt a baueuano comprata ~ che.; 
con la qccafi01Je ['harebbe poi uersdJIlaa 
un'altro. 
. Lodouico T'ndecimo' .l{.e di Francitu 
~rouandofi in 'BOI~~ ogna ,a l tempo delllLJ 
,uerTa del ben publico J fece a la caccia 
familiarità con un contadino perfona d/LI ! 

bene, ma jemplice: E cactiando quando I 

giugneua a cafa di.cofiui, mangiaua foco 
core uili, e maffime ifeUe rape congrdn" 
piacere. 'Poiche ill{ç LodoHico fu ritor
nato in Franfia, /il'moglie.del contadinI I 

!o mmoillilil ~ rbç c'lliilndalle lÌ trouat~ 
-'~-'---- --- .. , - 'At~ 
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~; tpol'tal'gli à don:re qualcbe bcl1~ 
pajma rgli ri/pondeua,cbe fi gittareb
:ilttmpo,e la fatica, perciocbe i Trino. 
pi no ft ricordano di (imili [emi'!,i: TIII' 

into dllUa importunità della moglie ,Ii 
[alfe d~andarui,e fèe lta 'tma gro!iffima 
~el/a rapa.[61lC andò alla corte. El po-
1ft daue il ~e doueua paD'ar€ j fu {uh;
Ida lui €9NO[ciuto:e cbiamato. Tn[en
Igli dunqlle il [uo dono allegramente, e 
Ite anch' egli Lietamente lo tiàue t(....l 
dil/ando ti vnfl/o cameriero ,che lo ri
Ine/Je,f/ oUe poi cbe ,l comadmo d/fina! 
Ifeco,alquate (cbi!dend9 eglt dopò dcii 
are licent;a ) fece contare mille feudi di 
ro, ringratittndow affai del 1"0 pre[en
, Ho~a t/Jendofi diuulgata 14 nUOl/a di 

co[a per tutta la èorte, l'n Corti-
donò vn Caualto al~, ilqualc co

colui farlo allettato dalla corte 
TJfata al contadino acuttò" dono, e 
. chiama,' i [/.1oi CO llfiglieri l doman

Ehe dono potefle ricono{cere il Ca
cbe gli haueua prefontato sì bel 

Ilo. In queflo me"o il cortigiano 
difegni grandillt!lL;animo luo l'm 

Iç 1 [ando, 
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.landa. ,bé {e-dJ{( hauea t'icono{ciutoìl 
,contadi 11 0 co,sì grafJamente per lilla 

pa ,.bale,r~bedl gran Lunga l'fatamlg. 
gior liberalità à (e,che era gmtzlhllfi1/Jo, 
~ giz halteua p,e!enfato cofì bel caua/lo: 
,horat:f{~ndo dluer[aml!llte ri[p/)jto al% 
flpra ciò,1?gll 64almentedlffe,cheglie' 
ra "pcnuto in mente'lutJ cbe doueu4 da· 
're à t'onui in ricompen[a tiel cltHallo, & 
"ofi chiamato il Carrur:iere.a cUI' -tJa~ieWA I 
,data la1\. apa del-coneafiino .; riporre, 
-diffe nel/'orecài cbe gliela po'rrafJe 
ui rinuolto in l'n drappo, & fl4bit. 
tatagli ,fen,a [coprirla "ltrù»enti 
,di fua mallo la donò ti tjuelgemil'huoml 
flggiungendo. che tli pareua ben ricona· 
{clueo /J{40 c411a/lo con lJtlagioia, 
,era collà mIlle (cudi. IL Corteg iano pa,. 
,tlto!i,menta che tglt Leua il drappo,trI 

Ala In nt'rnb 'f) del teloro tJna r &lp 4 mC7,,'{4 

fecca • .e ccsi dledè da ridere à luttI/I" 
.corte. . 

VII certo cO'1o.arlÌlIO de~ meglio fl 4H ti 

della vitlatQtflatQ vna f401ta dci cllmp' 
-da la llorllrJ trouandfJ f tlori 1(1 moglie c/Jl 
"(4 il4 IIlfiume ti lauarti panni I rlejide· 

'0[0 
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,0(0 cli ."dire quello cb' eU{it!hcjjè, fJuan'" 
/0 e'fujJemorto,come lafentì aU'l<fcio/i 
Me{ein ter,ra;la moglie.,trouaudoilma 
ritunot'to c~e.elta credeua, NOri fì fape 
~gyifoluere re pùmg-eUflla ~orte dd ma
rito)'/! feJ1rmoa '!Ul1lglfl.ua,t:flend~ fiata 
ij:iHn~ (iliO 'ti mezo g;io~rw:t: ftringen
IQ/a /afame,fì deliberò di mangiare, & 
ros,ì pofla lmafma,di pr.e[ciI4fo (uLLe or4 

{dCI mangiò in fretta • in-fretta fen':{4 
tott~ 'VTJ boccalU.(Jmin

{ctflder fcalà per andare in canti 
p.crillljno,ér ceCCf) 17na "iàna cve ')le-
p.e~fliOC8 {", pragiun[e all' improu!f' ~ 
{abuonam6tlie,{ubilo tornò sÌf, e 
'lIia il btcca'le ,quafì cbe il marito 

all'hora J cornin-c Iii J gridare; &à 
mOl'te,di Lui: a qudlegruUz-, 

ti :vi(àl !1tiù,h/l.omini, & don-: 
,Iper 'tma morle cos·ì.fubitana ; perciò 

rbe ji marito s· era pro/ltfo 111 terra, e ba 
chih{i gli occbi J rlteneua in modo 

allto',hepar(l~il.lJer."mente morto. n· 
nalmcnte qualldogll partl4ad'blluer pre 
fo"l p~lZcer che 'C.olea gridat/do lA donn.lt 
~dj,endo1Pe1JQ m~rjto rnioco1f1e farò bl1 

:I K -4 ~a! 
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ra?egli [ubito apertigli occhi ,.ifpofe,mò 
glie mia tu la farai ma/e,le tu non ~aito 
·floà bm. Cofiilpiantofì )1Qltòiu rifo, 
maffime f/1I4ndos'zTltefe laburla,6'"/4 
~(lgione delta Il te. 
. Venendo in Fioren'{4 nel principi. 
~tl Papato di Lione.il Ca,rdinalequrgé
le m,wdalQ da 0l1:aQim;!za'lo Impcre' 
tore fotto nome di raffHlllre le cofe d'I· 
talia • gli fu fatto grandiff1mo bonare,e 
tutti i trobettl,e "altri fonatori defJa Cito 
tà andorno ti f argli la trombetlata ) per 
baller III mancia. come fi li/il in Fioren· 
~4,& in tutti gli altri luogbi:e fragli al 
tri,' andò vn certe 'l'apina tamburino 
huomo molto faceto, ma gobbo, Rorto. 
fcrignuto. tal che pareua vn m9ft~o. li 
lJuale, poi che bebbe dettomoltepiaeeu9 
It7..:Ze al CaTilina/e, per farlo ridere..gli 
diU'c. Mojignfll'f,io voglio l1nagratiad" 
'tIoflra Signoria.e' fi dice per tutta Fiori 
'Za,cbe v())fete uenuto di La.magna f rM 

, conciare in Italia tJ4tte le cofe mal fatelo 
lo "i foga che llIJi l'acconciate ancora me, 
che n' bo così dibifogno,come qualunque 

, ~1~rQ. J)j ,h~ mo/top rife ilCìlrdina/e~ 
i~: 
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Facendo ['Imperator Federico Ter~o 

una dieta di 'Pre1lcipi a 1X2rimberga, 
venne vn pouero huomo a corte, cbieden
io con inflantia d'efier meflo dentro, con 
lire cbe e,~li eTa fratello deUo Impera
iDre. Ilche venendo aU'oreccbio di fu", 
Maefià , lo fece entrare, domilntlandolo 
lncbe modo fufJo [uo frateUo. BJfpofe il 
~ouero, cbe era figliuolo d'Jldamo, com~ 
lui, che tutti 'gli huomini del mondo {ono 
rrateUi, e così lo pregò che gli voleffe do",:, 
naf ,cofa, per ri[petto dì que1l4 

chll. era tra lqro. L"lmperqto-
cui era poco piacciuta la impronte,
el pouero , gli fece dare vn ba':('{o [O,. 

.A cui il mendìco.lnuitiffimo Impera
elTendo 110i fi ricco dOliate troppo p~ 

il l'n voflro frateUo, 11a in buon'bora 
l'Imperatore, cbe ft ciaJcun tuO fra
ti donerà qU4nto,(bo donato io .tu 

tic,co di me. ' . ' 
il Duca di Milano a vno" 

",",,,rr.,,,ffl"~ FiQrentìno il [uo te[oro ~ 
dONi erano molti ducati,per fttrgli vede
re cbe bauea il mO,lO da far guerra. l' am
b«[ciadore prefine alcuni in man, e d i/Je, 

K S i U
': 
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"Iue fii fon "na' bella CfJfa • e rOlfo tutti co! 
1l0flro concio, ho peufate tjuAnti ne bah· 
l#amD tI o; cbe gli battiamo. 

'Piero di Cgfimo le' l1edicitornanlo 
J mbaf'Ciado7' da !\.(Jma,"tJijitò 14 Signo- I 
·ri4 di l'erul.ia, e 'Pno d~' Signori mB/Io I 
Icemplo"iflcena molte rCloche'"{ze. Pù! 
·l'rrJ per i{cufttr(i piaceuolnu'fIte dlffe P4· 1 
tientia Piiro,r:b' anco., 'tJo; ne doueft b4' 
,l4ere lÌ Fiol'en'{a,& 1.'ietro ri[pafe,l/oi CI 

:,Je habbiamo" manon:li adoperiamo4 
<tJuerte cofe .• 

p n gilgl!en~ hrufto ,"e picco~o "edeni. 
, .. ~dare certe-tlonnegraùide Iltllt CbitJ,., 
·lUS.ltlarghà'ri'ta1 ; iag'l'tilt'effe tfngon. 
per aA'1/ocata,il,fe il certi [fIGi (I1mp.gui 
.fjuefte dormefc ne l'anno lÌ S. M4'lber~ 
la perftlr beUifigliuoli,.d eui l'na tli IaTI I 
"tIoltatofi dife, ~a mAdrt non 'CIi dOlle1' 
:t~gia.f11dareeUIf: ' • -:.' 

1{iilolfo da Camer'inornri/lrò "P1I4 wl l 
,ta la pà'Z'{ia del Dllcttfi' .Angi~ ·'IJ".nb 
-egli andaua at',mprefatlel '1<rgll() ii 'N..' 
l'QU: perf'iocbupend'O ieo l\!dv~fl1.,.,e· 
.ferto in campo, il Ducal!; monrj il {III 
,,"Inle, & friJ l' altre co/~,di molte gi,i', 

. .' "it 
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(pi~t~ prttic(t: di'gl7lm "aluta.P tdcl/do 
c/Ò1<!da.tf'ò gli.domandiJ 'lJuanto tr/lno 
flimate qU(JlJe pie'trr,e che "Itllità ne lt4 

beùa:i{jffXi{e'il Duca.ch'elJe eran-o flzm4 
re l'~tére afiai, ma cbe non ne caUaua 'Vti 
lealcun,1>iffe 4Ubora R,./doifo. Sig. io 1:/; 
'IIog'Uom'/l'ra;'e due pietre di dìw fi<J"i • 
. te~uatl mi:danno d'entrda f amiO du 

«ucati.Cofi hauendo menato il q)14 

cbe ciò li mar4uigliaua molto. à TJ~ 
ch'egli ba'ueua fatco {gl'e,gli mo

due 'l'Iacine. dicendo che quelJe COtlJ 

loro "ifIC"WIO t~llità deile 
giot~~ \" \.'.;'\ , . 

'S"andro di IBottitelio j fff'tlldo afJrm~ 
\1"~tnafo SJile,jni à ~tJr moglie,!l; 
Asì 'M. io 'tIi 'tIoglio dire queUo 
,.it",~·"nJ11' vna not-te'. t (J fogna" .. 

tolto mo'gli~, ~fù tanto, il d'olore 
fogrio 'NlUim;'éeflai, & 
tr~N paura ili 7@,;n m~ h~ 

l'11n'!1W,, .. ;_J,''hi' ;()'Iindai tutfa '1Ioft'e Il [pii! 
'&In pa'Z'Z0,per non... 

.cagione di raddomiewtarm;.lnte
~tffcr Tornare, è più n,n gliene 

'AtÌò;' ,\. ~ ',' . 
"\1" K 6 Il4r. 
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Furono rerti ladri in 'R.,oma tàiitO~ 

cd/enti, & ardlti,cbe baucnd'o piH gior. 
ni apaffatofi in cafa d'yYl ricco mercan· 
le.che factua 'l'n foneiaco in bancbi,deli. 
berarorJ6 TJn4 nottt rubarlo, & cOSI ha
uendo Con loroarti{ìcij afJerta.Ja botege 
fi mifferoafgombrarta fattoc;òchtTli 
era. v.fl4uenne mentre elfi attendeu4h' 
Il caricare, & mandar via t'obba, chtil 
7Jarigello per auuentura pagò diqu;/4i 
eon la fua famiglia, & 11eggenao la bDI
teg4 di ,ne,ZII notte 4I'erta,& gente;Tf 
;nnan'{j,& In dietro,con 71}4rauigliaflf 
matofì domandò cbe c6{a era quilfi? 0/1" 
cle 11"0 di loro rmlMfi f"ll'TJfc·;o C9 Vb' 

. féopa ili manò,e facendo "ifla df [pa,," 
·re, dilfe. Signor Capitano • egli è morto 
.qui il padrolft, & per certi rifpmis'4t
tende à fgrom'hure;foggiunfo il Barigel-
10,i6 non 9~pe"ò.cbealcunopianta:ri· 
{pofo it.gatqn't'.huQlt2o'" e'piangeranno,bel 

"!flomattin'a,'tIq!endo.i'.ltendere ch~ q#tgli , 
<be erano {iati rubati la mattintl.piangt
!l'cbbono da "tI/lr9 • 

La moglie d'vn mer.cataTite 'Fiorenli· 
fW habitante in c.4;uona,haUturW4eplf - ' ~ . 
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far figliu9/i, percioche mI /Ieri/ti. 

mele di Maggio per configliode' Me
tlifpofe di u{are certe berb~, c' h.,,

dipNrgare,t: confortare La ma
tfue/le ogni mattina,pumdatùz ti 

. 'rJn giardino di certi giouaniami 
mar#o,da unafuafantegiouanu 

" .. " ... ".~" t..5U"ea;e dop-ò-atcum mt{t.l4J 
lentlld611ma /%uuedmdofì che.il .c-orpo de 

e5'.(ea e.t'a cr.efciuto li·dille. [I() ugg() 
il tuo C%pO molto gonfiato, e pcrcù; 

che t.u non babbi f-4.tt-e le pa:zZ,je 
'{ualcbehuomo·ln./mona re Madon-, 

bo, ~pofo:tqa,mae''VifJar C(1sl ~ 
mi. {9n caUat<J il guarnelJo ch~ 

femplice,& in quello{tam-bio meffi
·/.panni dall'e,ne, che mi fa7lnoparer 
g'9ffa, nè du'bit4·tepun·to,t:b'w ~(fh~ 

, commef1o.fimile err.(}re, .cbe fa n.lm /8- . 
quella vbe:l'o/forfepmfate.La d@witt , 
al/bora fi qc(;hetò ,m.adop~ ·mofti 

crefc~n4~gUf!u1\.tl(tf'fN(a .Ucp-rp(J 
p~e-nd~~ ,fd eiC ~~iAAafc9hder dii.;' 
. 'Pigiuro M<{dQ1ìna,cheiQrJoho,op& 

c~jht4(Jm(JaJ.ouno;efoptm: . 
Ilfl!,{~~~tlj~~,~~~4-t f~lll,s.t4~,rmttf i, 

{at~ . 



:212 Facdie u! 
fara certaménte prt!cedutaperb<lflCriO I 

'1J,angit/tQ quelle babe cbivi auanOZ4u4 
~o,lequali "oi v[4fl4tein in{altttt.lerin I 

gra/4idare, e q'lea'effetto che non fecero 
in voi t'haueranno (att() in me che IONI I 

dì più gagliarria compltffione,cbe nonlt ( 
'te )/oi,et ii medict) vi diffe più lIolte,chl 
lÌ alcuna haueuano giouato, à dar feiul 

" h fue parole, ,he tlon mi r;troull)'e; bOT4 
in quefte pene ,chealer; hRbbi d penlart 
1I'Ialedi me. 

Fu d~tto'tÌ)Jno per uillania"cQme egli 
jrlÌ bafiard/}, il1ud(e ri[po[e. io {onq me' 

o Ilio legitim6 ii fè, l'erchemio 'padre"i 
te lt:gitimllre "& ho,;ne la 'carta • mal. 
"&he ne monri? '. . 
. Dante .Alighieri., poeta Fiorentino, 
I""ciato di Fire",e p,rle fattlo~iftrj· 

' parauaincorte di Guiffoaa 'PolentaSi· 
,nor d i"-1t auenmt,llqàdle 'f..ii1ian,d ~fi pi,. 

. .erl, d'elle rifpoftedN,#"tflttalii~ lercI/-
~ "4 ~tllfi'ò'" 'di !<t,rgliuiedire" .àl'th'., 
-)"Il E.'t b ~ u.tlJ-JlI ,piéfont;~e,Cbt 
:iacilltccon lIna fefll in il 'di #iA.,"f,,')U 

&hiamare, 'e dìmIlQrl'òllfl"tome 
, le pr~d(\HII.II'f,.,rtp.i4;'tt IJrUWH ".1J4fiC' 

~ :ll~ 



Dil1edi .2.H 
c4I1alcaro:r<i[pofe la doml/t,cbegli'er" 

da poco.~ che non,blluetul ctlud
d'.."n miglio. Marllflig:ioffi l'eg· 

D :4nte in brton effe .. , e ta don
'giouane. e beita} e ordinò con lei 
lo mtJUggillffe,t: che per tat'effet .. 

lo f.mbbe fJ.affar dii MIa fua,l1 c~fi. La 
caualt:lllltlo pey bùiri'J t:l: lo ccndu! 
flmina come fe lo 1Jiddi: pafJar a ap 

lo {alu lv } rftc'Mogli'buel1a Jerame! 
.A fio, Wcml'e Il motto, ti incii 

Ì'6 bdU1<ei 4ne'0 1ratt. lei, 
A .. "" .~,.'ft' noE fnipiactpJc. 

l ~,tJpo " 'PlfrtÌl~en"ilhuom, 
rHlJl1Iej'C~ 14'l6n htf'NJtfffai,'-e gar'balo nel 

moltipn 
amiDi de1 g'lllUt danno che poC'hi 

mi h4uell4 riceuuto l{pwa daUIl in'" 
,u"unll' m del r ti uere , filI/e iu forum ai' 

dourtb'bon pregar Dio, che'l Te 
fempre 4malato,& efft:ndo rt. 

deUa 'ccfgfon 7 quando egli e[ce 
letto fa 'tIn gran dfl1lu-o. '. 
lra Htnuto capnuill ti .,,, gentilbuof(; 
Saneft: di'TJoler dilllnlar 1",er4to ,e 

!ornJ~e'II:.1IM ,Man.'; lib,i '!Ifdea J fece i. 
f QC-, 



2]4 Facet1edi o. 
poco tempo una bell/Oima libraria, e con; a, 
tinuando di [pender, fu forzato vender le N' 

,~accbeJ cbe baueua [enza far profitto al· BI 

ct4no:laqual cofa ueggend6 mefJer LRttan III 

tio benucci , difJe ' quello pouer buomo h4 C8 
C0f1Uertit8 molte vacche in vn [al bue. Ido 

EfJendo infermo il Megertf.huomopo~ 
ueriffimo J di[[e più volte alfigliuoloche 
gliammazzafJevnagaltina, ma eglipo. 
co àmoreuole l' and ò trattenendo parec. 
chi giorni fino Il tanto che il Megera er4 
'Picino a morte. e non poteua più mangia' 
re . .Al/bora portandogli la gallina 'CO/t4 

diffe mangiate .padre mio J & egli rifpo. 
fo fobito, figliuolo mio ponmela al culol 
che mi terrà r;a!do • 
. ' .Lo Squarta da Siena hauendo riceNu-
to vn gl'a fregio a trauerfo il vifo.eracon 
fortato dal Medico con dirgli J chefareb- . 
-b'c in modo "Che il fregio appena fi [corge· 
rebbe, guarit(JChe egli {u/Je. coteRono. 
fate voi difs'egli perchechi me l'ha [41' 
to, r hafatt~ perehe fi vegg~J e non melo 
7e .. ';:,'2 do,me.ne farebbe vn altro. 

Pl'la Gentildonnll hauell (comeè 
~ )facendofi il ballo dcUa Torcia, 

• lei 



D itierli :" 2 j )-
Ili "4 tfJCc4ta la torcÌ4inNitato ')fn gia 
Ine, ilquale recandofi l'inu;to à fupre
o {auore lfUaft che la donna tl/ffe inna
orata di lui; ragionando poi in baUQ [eè 
) I/Olt {apeua trate nerta con altroc hCJ 
mandarle im[iQrtrmame'n,e la cagion., 
rche ella Più iui che altri haue/Je inui
'o; aIPettand9 cherla lei~lifuffedett' 
~(r{.ttto ci3per cagiondl amor~. LIt..# 
lei/dona ;nf4lidita dal/a{garbata d~ 
Inda,co.rì gli rif'pofo.1t\.2n ~i mard,i:' 
atetliéiò, perchecclI} miècfJnuenu/O 
t ,haHe.nd'Of1I; impo/lo ",Ì<Jmaritocb 
aan1J {empre con fufene da #?m g 
rfo[pmo. 
Ir n Dottors' era fatta 'tIna cimarra di · 

, pelli do,inali,m{l con b~t 
di d'Cffi della quale aftutia e[sé

rm'fcola,. gli d,ffe in p"esé,~ , 
buérpro SIg. Dottore dI sl be/l4 

Illccl:a,71:lad,temi di gratia,è il re/lofi ... 
moflre. '1(I[po[e il Dottore piac~ 
mefler il re/loè federatodipdU' 

s'a[Jomiglitme aUa TJ(j/lra; percbe e
di caflrone,& così fece tacere upro 

gip,uane conriJò di ciafeUIJo. " 
Il , I 



33 6 Pacetiedi: 
Ji [.pitano l' elIO d.l ~pj defoliali" 

fio una mattina con meffà 'Pao!odeU'OI 
tO/'JtliojQgni l1,Ot.4 cbe I?edel4a unbltobOl 
'o~ dinanzi à mi?ffer 1'401(1 P igl14ndO o, 
c.~fion di ragionar 'Pedett:M.{e non~v/' 
ro cbe queuo bacconem' affogbi.c co,ifl 
lo mangiauiI,& baueI'Jdo PiÙ l>.oltef·//o 
cesi ,e uofendo tornare a f.Jr il medefiml 
(latto, nonpillc~hcloàmrfJerCPao/{)pil 
"fucila burla" in ~II tempo tirato ii fe~ 
fiiatto,difJ.e JUI"f,g'Ur;are, ntJn gitmlteC,. 
,itafllo ,cbèio ~ çre.do,e fe pllr .TJo/et8gil . 
rare ditfJCbtl1prima ar.cbi[,u!_uacbefi 
tjratl; p,ffa IitJrre ,.come a,ndate4llagUlr 
.,a,cb1 -è giuro PiÙ da faldato. 

Litigafla due contadìniinnlln'{U'I1I 
. giudjee. de' 'iMa{i l'no comindò ti prefo". 
tarlo. portandogli vnpa1~itre di me/VI . 

. 1'altro fapcnrfotòp'ortò ~n paniercd'l6' 
ua,ilchf; 'Vegg ende il primo vi t.ornò 'linI 

"ltrif. lIoft'fZ ccn ~n [accodi maroni: mI 
''luetl'altro cbeera 1'"4 riCC6 non 'Volel/'~ 
.eD'ere fopyaffarto, conauJJe.J.i "aJLo~1 
-cara delgf14-dr,c.e TJn bel pvrcc graffotg! 
r.e;lo donQ, quand04ppuI1to era per teTlII 

narda.caufa. <Jndd'auaro giudice p' 
\ ~ :reo" 



DjuerIi~ '-.31 
rtndogli 'hll.uere c.aUtlto al! tU, (rnfentiò 
fal,tro giorno in fauoredel porco,'C dole" 
doft r llimPCOtl dirglI che i'haueua ingan 
nato ptrche glt'haueua proltl-eflodargli 
la feI/Jenti.t m fauorequa·ndo,gli,poiwH 
maroni,il gÌlidlCf1 ri[pofo,che-erl1l. uda,-e 

baueua -dc'termì".ato tl,ifar.e, & 
.... ,Aw,fn/~ nett., /lail" gli mofit'ò il por

, dic-endo que no fl ha mangi./tto ìtuoi 
pero [MIO fi4tofor~tI,tolefJterJ, 

ITi fuo f{/uor~. 
Yn pouer~ 'getJtilbuom() foprajf4_ 
i debitiuiutUtI mal contento ~ .& dr 

un fùo 'Compare,(liiua1e ftIP. 
efleril1debitatoa·,.cor/fl;, epW'e14 

ftar.ulleg4'tJ.) comeegti fauff, 
'Sì quieto-, -con dò ftl[[e ·cbeep~ 

rrni[fe la ,notte,pen(a"do 4' fuoi de 
; rifpo/e ircomp.?re, iopenfofìno me
lime "9me pofS!t far 4 F,rgar,da me" 
notte in 'd,ta lafcio penfare a' mlci cre 

. ~'T"~orì.Jormo Il hlfogno mio -; e il 
far alfcora tÙ. 

Vn'<lLtlo e/undo menato in pr;gient 
debito da' sbirri delta m-erc411tùiin 

,fu domandato da {floiamici, 
1&0' 



238' Fa~etiedi \ 
che à cafo lo {conerò per quello che {ofie 
prela alqlmle egli rifpafe, tu 'fJ(di,gli 41-
Ir; l'anno in prigione per q14alcheribal. 
deria, & .io lIÒ pe.r bau~ fatto il debito 
mio. 
. tln Cittadino Fiorentino condennato 
dal Magiftrato de gli Otto in cillquanta 
feudi, era a!iretto à pagare la condenna· 
gione,& raccomand4ndofi egli.al Magi. 

, [Irato con di,e~ cbe à pagare nonhaueua 
il modo, &non pDteua ,gli fu da 'tIllodl 
loro con',MI "pifo detto, te gli farcm be~ 
noi trouare:& tglifubito·rifpofe.Digra 
til.' Signor fatemene trou.re fino in &en' 

to'~ perche ho:dibifogno IIn,or iodj,in~ 
quanta. . 

01 9282 
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AST VTI E' 
DI 

BERTOLDO, 
Dm, fi fco,ge tln V'iOano acco"o,e fagaCl.il'iu ... l~2 

dopò tI,.,i. e n,ani accidmti à lUI /111/ ruenUtl, 
nl/a fine per il fuo ingegno ' 4'6 , &> lH14tO, 'lIi," 

hllOlnO di Ccr". & Regio ConfiglMu. 

Opera nuoua,&: dì gratiffimo gufo. 
GrVl.IO CHARB D4.t:.r.4 CROCEi 

AdorDatadi beHil1im~ F'gure. 
il /tIO Tenamenro,& Ifl/,i dltli len/m/iofo, 

(he nel primo non /JI'IlI'IO . 



P R o E M· IO· 
~:::~~~~~y l' nen ti nJlrrnò (hmigno 

Lmm) il giudiciiJ di Pa. 
risi non il ,Q/ID.i, Helenaj 
non l'incendio di Troùù; 
nen il p~/Jaggio d' Ema in 
Il.lia; non; lor,gbi mori 
di V lt/Je ; non le m"gieh/.) 
opeMliDni di Circe; non ia 

din,ullione di Cartagme; non l't/J,,eilD di Xlr. 
fe; non le p.ou,-di d!./Jmd,o; non la fD'Uttl 
di Pi,rD; non i I,ionfi di Mar~; non le iaut/.) 
menfe di f..ueuO.; non i magni falli di Scipitntj 
non le vittorie di C.fllre; not: 14 fomm1 di OlM' 

uiano; poiche di fimil fatti le h'florio ne danl1D, 
à chi legge> pien . CD111ttlt.a: M" hmt t'app,e. 
fonto in"an"", 'II" vill"no b'U.'IO,& mo/'ruofOJì, 

' mA accorlo, (."::>j1UIO & di fottilif,imo ingeg,;o; 
lÌ '1,,1., che p>ragonRndo l" brulte%-%-" del cerpo 
con la bellit %,<1 di Il' animoJ fi pt.ò dire , ch' ei Jì I 
proprio 'ò'" facco di grofflllela. [odrato di denllo 
di [etll. & Dro: ~itli 'IIdirai aflulie > mOlti, 
fmlente, argulie. p,o.tethi, e flralAgemmg fOlli. 
tiftim •• & ingegnDfe, dII far trafteolAre. non ch, 
{lupir,. Leggi dunque. cbe dì ciò t,A""i g" 'o, 
~ dolce Iramnimlnto, efiendo l' opt'lI piattuole, 
& di mDI/a diletlll/imt... 



lNClPIO. 

El ttmpo,che Alboino Rè dC' Lolt 
go bardi s'cu infi~oorito quali 
di tutta Italia, tt n~ndo il f::ggio 
R(gtle nella bc:l la Città di Vero-

na, c~pitò nella {ua Corcc-vn Viii a no • 
çhiamaro p!!r nom~ Bertoldo: i1qu;\l'cu 
huomo di!formco,e di brutti ffimo afp~ttQ. 
madoue mIncau:! la formofità d(lla p~r. 
fo ra, fupplilla la viuacmà dell'Ingegno: 
onde era molroarguto,c pronco n:ll ~ r1~ 
fpoftf; & oltre l'uutc:zu dell'in~c:gno, 
anco era altutormaliciofo, I trillo di na~ 
tun,li:Omfl fono hl più part~ de'Villani.Et 
la natura tua era tale. come: quì ii defcrì
uu. 

BeJli{:u di Bit/cIaD; 
Rima, cracoftui picc:iolc di per[oo:, il 
fuo (lapo eragrotTo,ctondo, comllvn 

panonr..la fronct crcfpa,c rugo fa, gli oc- , 
thiroffi como di fuotto,!!! ciglIa IU!lghe. 
at afprc eGme fecole di porco, l'orecchie 
afinillc,la boca grande, & alquanto Itor 
t~,coaillabrodl fottopendcllt: à guifa 
dlcauallo, la btrba folta (ott()i! mento, 
Be udente come quella dcI bG'cco ; il na
f01.dunco ,Ik righlgnato :lll> i n~ù, COD le 
nm larghiffime; i denti in fuori, com: 
Il cinghiale ~ ':00 tre, ouu quattro gofci 

. . . A). f~tto. 



fetto 11 go13 ; i quaIi,mcntrc ch'tifo par. 
lana, parcuano racti pignattoni,che bol. 
lilfero; hauculle ~lmbe caprine,à gulft 
di fatiro,i piedi lun~hj, c larghi, c tttWlil 
corpo pelofo, le {uc calze erano di grc(fo 
I.ligio, tUtte rapp(2%atc sù Jeginocchià; 

, le fettrpultc, & ornate di groffi w;coni. 
lo fomml coftui era tUtto il rouerfo di 
Nareifo. 

.Audacia di Bmoldu; 

I pAfsò dunque ~trtoldo per mr~o:ì turti 
. quei l!grlori,& Baroni,th'crano innan. 

2i al Rè. {Uz:l c~uarfi il capello, Ilè fare 
alto alcunodi riu rell Zl1, & andò di po'a 
à federe ill'prcffo il Re: i ilquale, CO!1'l~ 

I .. '. quello 



D/ ~6tIDlJr. , 
qutflolh'cra blmlgno di luttlra·~ ~ shc 
:aD ,ora li dilccrllu di faeatie. s'imagiDò 
che c@ftl1i fll{f/l 'l.ulllchl ftraoagUltc hu': 
more, effcado (hc b. Natura luolc fpelfe 
.olt, infondere in fimili cctrpi mofiuofi 
eme doti parcìcohlri • aht à Ulcci Don è 
tosi Juga donatrice: onde: fellZl punto 
~Itcrarfi .10 cominciò piaccuolmente ad 
interrogue,dìcclrtlo, . 

CHi fci tU? quando n.fcclti 1 se ii eh. 
pace fei, 

lo fono vn'huomo. nacqui quando mi. 
madre mi fcce, & il mio pufe è iD qllCftet 
mondo, 
Chi fono gli afcendéti,e dc:{condéd tUO» 
lfagiuoli; i quali.bollendo al fuoco,vaa.. 
~~ ~.r.~!~d'!lA~ ~ C (jçfcendendo SÒ. SU 

~ ~ çui. 



6 ,AHu1ie 1.llililnm~ 
giù perb pigoa it:. 

R,l-Ui tu pl! dre) mllctre,fl at~lli,& forelltUl 
B. Hò padre,m, di t,fr3ttlli. &: fonIle; ma [o

no tutt i moni. 
, R.Ct'l mè gll ha i tU . fe fOllO tutti morti? 
1 l3·~l ando mi pud àa c.afa io gli ]afciai, 

chI! tll cti dormiu1 nO, & per (1 udio io di· 
co à te, (h ~ Wtti fono morti; pcrehc da 
vno, l<h , dotm: , ad vno,chc fil! morw,io 
f~ccio poca diffnel1u,dfcndo cile il [011-
no j, chiam;). fratello della Morre. • 

R.Q!!al'è 111 pu\ veloce cofa,cRe fia! 
: B Il per. ficro. 
R.Qual'è il miglior vino,che /ia f 
B. Quello,che lì belle à cafa d·altri. 
iR.Qual'è qutl mare,ahe non s'empie'mal! 
'B.L'ingordigia dell'huomo auaro. 
R.Q!;!.al'è la p~ù brutta cofa ~ che fia io va 

giuuU1C ~ 
':l. La difubldicnza • 
. it.Qlul'è la più bruttI cofa;cbe: fiaia vavc, 

cllio! 
. ~.La !afciuia. 
R.. Qual'è la più brutta co (a ~ che: fia io VD 

Mcrnntl! 
. 1'~.La 'bugi:. 

'l. Qual'c quella gatta, clre dinadzi ti lecca, 
, & di di'tra ti (graffa! 

. tLa putt:lOl. 
!'èìl p ù gun fuoco.che uaincafa! 

a mal:t lingua dd {eruitore. ' 
l'èìl più gran puzo,ch, fi'i! 
i,che ti tlcne il più fluio. 

. !I.. Quali 



che folfe COGto. 8c poi lo pi~ 

h~! v.n bU91l ccrucIlo ,s'cii li vcdei'éi 
farcii VD btlI'numore J Ct flon mu~ 

adimagdami ciò che vlloi ,dt'io 
foaqul pronto pèr sarti tUttO quello, che 
tu mi lhic:derai. 

no}1'à dci [uo. no può darncad altri; 
non ti pofùo dare tuttO quello. 

tu bràmi, 
vado ccrcaadofelicità, c tU nOD l'hai j 

t però nen puoi darla à mc:. 
Non [on'io du oquc: fd ice", fedendo ropra 

et!<Hlto (eggio,comcio f~ccio , 
che più in alto ficde, fià più in pc': 
di cadere al baffo. & preci piudi' 

quaDti SignoJi.& Buoni mi bnno 
A .. . mo~n~ 



Il Flu:ie 1~lIili/sim~ 
3!tatilo per vb.dlrmì.& hooorarmi: 

B • .\nco i formiconi ftunno utornc al (or. 
bo, & gli rodono la (eoru. 

R. lo fplendo in quelb Cont,come propl'il 
mente fplendc il Sole fra le minutI: Rellt. 

B. Tu dici la vericà,ma io ne vedo molteof· 
cllr~ce dall',duloltlonr. 

~. Horsù,vuoi tll dlurntare huomodi COI· 
t(l...l ? 

B.N.on delle cercar di Icgadi colui,che ii trO 
u~ in li berrà • 

. R..Chi c'hà molTo dunque à venir qui? 
B.ll cr-eder'io. che VJJ Rè fulTI più gralldc 

I dibcura de glialtri huomini,dieci,ò 
I dodici piedi. & chrclfo auanu[e fOpl1 
I tuctiglialtrLcomeauanzulO i €impaai. 
I li {opra tacce le cafe; lilla io ye~gio, ~ba 

tu Cci vu'b!lQIllG ordinario come gli .!lC!i. 
r, Iolcafcì kè. 

,J\.. Jlul'anHllilrio-ili tbrura s),ml dir lJt•c• 
l Z~. 8.: di ri~(~«~U. ~uattZ o {opra gli a~tri 

non Colo dltCI pleal ,ma cento. se ~Illc 
I braccia: ma chi t'induc:e" fare 'luclh ra~ 
\ gionamenu, 
13.L'dinodtl tuO FUtOrf. • ' 

I. !R.Cj,e co fa hà da fa1!t l'dino del mio FittO. 
\ re eon la grllndtzn delll mia Corce' 
Il.Prima che foRi tù,nè manco II tua Core', 

ì !'afioo hau.tlll ragghilco qautro nlilll 
~ anni inolnti. 

\R.Ah,an.ab,ò sì (he qudla è da ridel'c. 
I ~,Leri~ aoondal'lo Ccmprc n,Ila bocca dc' 

I I rau~ 
~l~ 



'P; BtflcIdo =
UI1 Cci VIS malitiofo villllla: 
B,La mia oatllra dà aosì. 
R,Horsù.io tiwmaadQ.r:he hor hera tI! ti 

debbi partire dalla prefcnza mia. (c n~1I 
io ti farò ca.celar yi-a con tUO dann.o, ~ 
v~rgogoa. . 

B. lo andarò lMI auutnifçi • '!~e li moCch&l 
nanno quefta q:ltura,cÌle ft b.nc fon c:t~ 
ttatcvia,ritarnano'aocora; pèrò {e tU mi 
farli Cl/,lCllfVil,iotorncrò 'di DUOUO à 
inlidiarti • 

R,Horvà; «(e nolltorni ~. mc come fanno 
le moCcht,io ti farò batter via il capo. . 

.4:flfl1i" ii Berloldll. 

P ... rtitoft dUlI.qll~ Bl!rtoldo,&a IlduoCertc 
à ~t f. ) & pigliato vo'afine vccchio.che 

rgll h:a ueuJ .. tUtto fcorticloto SI} h (chic-
Ili, au $" i fianchi J ~ mC1JO mangiuo, 

A $ da.ll~ 



! ~ .Afltttit fOJtililfim, 
d~i1e maCche, e mOlltatoui [opu., tOrDò 
di nllouo ali:!. Corte dd Rè,accompagoa
l') di'vn inillionRdi moCche. e di uhni, 
che tutti infieme h.ecnano vn nuuolo 
grande, sì "he à pella fi vcdcua, ac giunto 
auanti al Rè .. diffc_ 

· B,Eccomi,ò Rè,cornaco à te. 
· R,Non ti difs'io,che [ctu Don tornauì à me 

comemo[n,ch'io ti fuci batter via il ca· 
pe dalbufto r 

B.Le moCche non vanoo dltno fepra 1"1: 
rogne' 

: R. Sì, V1llno. 
;8, Hai 'eccomi t<)1'1lHO felpra vna taro~na ' 
; [cortiuu, & turca carica di moCche,co-
I me tu vedi, <:h't qua/i l'hanno manl:iatl 
t tutta,& me iniicmeallco!3; onde mi tcn· 
I g.o hauer {cruilto quel tanco, ch'io di far 
, promlfi. 
't. Tu [ci vn grand'huomo. Hor và,ch'io ti 
I perdono: & voi mena t, Io a mangiare .. 

· "l. Non mangia colui,chc incora non ha fiDI 
I: to l'opera. 
't. Perche, haI tUJOl fi altro da dire' 

, \1. [o non hò an on incominci:tto. 
l\l,Horsù m:a.nda via quell, carogna; & tU 

mirati alquanto da banda l perche io vcg 
'\ go uenire io qua 'due "donne. che delJo~O 
~ forfe volere audienza da mc. & comrlO 
'; le haurò ifpcdite ,torllarcmo di Iluoùoà 
,f raglO~~r ìllfirme. ' 
Ilo mi ritiro i ma guarda à dare la [eaten• 
o ~a,iuftao. 

- - Z,itl 



Di Berteldo; 

Ij/e DonneftLl ; 

V Eoncro dunque due Donne dinanti al 
lI.è, & vnadi quellC' haueuarubbuQ VIl 

fpecehio di criftallo all'altra; & quelli di . 
chi fU lo fpccchio ,fì .ehiamaua A urclia, . 
8c l'altra.chc l'haueul rubbaco k chiama
Ul Lifa; la qualchaucua il detto [pf~chio 
in mano; & Aurclia.qucrclalldofi innan~ 
liaIRè,di/I'r. 

A. Sappi, Signore, che coHci hÌcrì fera flÌ 
nella camera mia, &.J mi ru bbò quello 
fpecchio di criltallo , thc ella tiene io 
mano: I@ glie l'hò adirnandaco più vol
te, {Il elfa mc lo nega, & non mc lo vuoi 
reRituire; {Il pct'ò io ti addimaQdo glU
Ritia. • . 
. ~cltanorl è la verltà;anzi fonopiù gior': 
Di , ·chcio lo comprai dc' miti danari; /Se 
non sò c'òma COft~1 habbia tanto arùiR di 
chirdtrc qudlo, che non è fuo. 
Dch giuli !fimo Rè non dar crediro alle 
filftparole di co\teiJperche ella è vna la, 
dra pu bhca,the non hà con(cienZ3,nè fe 
de; & lappiatua Madtà J ch. io Don mi 
farti m' lf. à chiedere quello, che non è 
mio pu tuttO l'oro dtl mando. 
O che confcicnza di Scr Ciapclletro; sà 
tUl mo b· nc dare ad int,ndcJe di clfcre 
Ici qutlladallaugionc; & chi ti credef
fI I an • fortlla , nc' faprdH trouare dclle 
1II'~iOr m, Aoi jamo dinanzi à VB Giu

,.. (I \ dice~ 



ll. \ Afll6ti4oltiUlfl1lJ' 
dj"c.ehuonofccrà la mia innoceoza~ tIa 
tua falfità. 

A.O torra, pr.rchillo. t'apri, e inghiottire 
qualla rihalda,efle con tanta sfaeciau.g. 
gioe nega quell~,th' € mio, 8l di più li afor 
21 dare ad iAcendere di C!fCf lei qu=lla da!· 
la r:agione.k i('l da! torto: Ò Gicl&fcopri 
ta la verità di qucfto fatto! -

SentenrA giuflad,l R~. 

I 
R'HomÌ ach"ttturoi,chc hor'hora io vi 

i I confoiarò, pigliate voi quello Cpcc· 
cbio. & fpezzatelo minutamentc,& dia-

. iene: unti puzi an'Vnl, qllanto an'altra, 

. Iccosì tutte due faranno contente: che 
, ne dite voi? 
!):,.10 sÌ mi camento, per che così farà filli. 

ta la lite frà nol. nè J;ridaremo più in. 
,; fic:mu. 
,,A.Nò,oò,diafipur più toiea lei. che rom· 

.. ' perlo, puebc io n6 potrai mai {offrire di 
, S'edere, che fllff'C fpezzato così bello [pt .. 

chio: e;-chisà,che.o giornolrimflrfad~l.' 
Il confc.ilDu, &Ila non me lo randa ? p.or. 
tiIele dunque coitci iJlùcro lÌ. caCa, & iia 

, quì finita la noftraccnzone. ' . 
. iL. l,. a knteDzaàflRè mi piace: fpe~zi,/i pu. 

:. re, Il~C mai più non hauremo da rengare 
!~!:!1lç~ fÙ1~bll1iwcllghi~lfattO~ 



Prutllti{l/ d,l R.è! 

R:HOr~ù io cono[co vcram6ncc J che Id 
fp:echio è di colci , c:hc 1I0n vuoles 

che ti [pezzi; perche al pianto., alle lagri
me. &.1 f!lppliurc, ch'olia fà, quanto ai 
giUdIcio mlQ J moftra f'gno l!hmiffimo. 
ch'alla n'è patrona. & €he q uell'll ru glie 
l'hì inuolato: dia li dunquo lo [pccchiIJ 
à Ici, & Olandifi via !'altra vergogno fa, 
mente. 

A,lo ti dogmio infin itamentc. bcnignìffi~ 
11I0 Signore: poiche) cono{ccndo 6'qn 1& 
tua prudenza la ml!iti:a di coaci,hai dato 
la (cntenza rettl1. Gome giuRo Giudia:c: 
onde prrgllrò {c:npreil Cielo, chr ti con
ferui. & ti dia cutte le profpcrità,chc li"" 
fi*ri. -

l,Yàin pa".:Il sferzati di c/fu da blae; 
In vero ti coookc, che lo fpeccbio è òi 
callei, perche allagrimarc. che cllaf~. 
tr.ua. moiraua chiaro legno., c!i'<i forre 
~o. . 

Bmoldo, rUend.o di MI jtfJtent4, dite; 

B. QVllla· non è buona cognicione,ò ltè; 
t. Perdi/: nonè buolla &ognitiOOCl 
B. Tu credi dunque alle lagrime dcHG ç"li.: 

n(.j ? 

R.Pcrthe .aon vuoi tu,che io gli creda ~ 
P~lio~ no~rii tù~ ~h!'! !11~ p~i1!.lt~ è VIl'jl1~ 

. ~~~ 



l40 .AntU;e fottiliffim, 
ganno 1 & che ogni cofa, ch'effe f~ìlrio; 
ò dicano, è fatto con artificio? imperò 
ch'drc piangono coo ~li occhi, c ridono 
con il cuore; ti fofpir:tno dinanzi, poi ti 
burlano dì dittro; p2rlano al contrario 
di quello ch'e!r~ penfaoo,e ptoftoo al co
trario di quello, che effe parlano; pcrò il 
verrarc delle lagrimltloro,lo sbattcrfi, la 
mutatiooe dolla faccia,tutte fooo fraudi, 
inganni, c tudimenti, che gli fcorrono 
per la mentc',ptr adtmpire i loro ingordi 
&: infatlabilì dclidcrij. 

Loai ai/le dd Roè /llIe Donne.>; 

Il'TAnto hanno io effe bontà le Dorine; 
l . {cnno, c prudenu, quanto alcuna di 
'; quetir coCe da te impofttli à torto; &Jc 

à fOfte pur vna l'«ca pcr fragilità J è dc. 
gna di CcuCa; per dfer eUa più mollc,~ 
più facile al c:a~rc in qudti dlffctti , ehé 
nOli è J'huomo: Ma dimmi VI'! poco,oon 
ft può dire, chI! fia mortO colui, che ftà 
Le parato da tal feffo? flrima la E> ooo~ 
ama il fuo marito, ~coerì i figliuoli, gl~ 
~lIeua, ~)i nodrifce, gli C01tUI~2 , Ilt ~11 I 

ma Ira lUtte le buone creanze. La Don
Ila reg~~ la n{a,mant.ien b robba,cufto
difee la famiglìa,follecita le {etut,Se pro
uwo à tutti i difotdìni,chc: poffono auUC 
Ilirc iII cafa. La Donna è dllettationc dc' I 

, ,i0l1101,Confolacionc dc'vc:cchi,allcgrcz 
1-~ 9~: f~!!ci\\pi,lctitia arI giornoac lollaz~ 

ZO 



Di BertO!d6; if 
%0 della notte; .. m a con feqcltà; è dolce: 
Ila pratticuc:nobilc da conuc:rbrc,fcbict 
la Del cOlltrattuC!;& difcrctl nd coroan
dm, pronta nell' vbldire,honclbnc1ra
gionare , modella nd pro((d~rc, Cobria 
Dd ma ngiarc: • paru ncl" bere, manfucca 
con quelli di ca fa , & trattabile con quelli 
di fuor~ ; In Comma la Donna apprtiTo 
l'buomo fi può dirc, ch'clla fia vna gem
ma Oricouk, legata in oro purifiìmo: BI: 
per vna. che caCchi in qualche fr~ncftl,ò 
bumcre !trauagantt. mille all'incontro 
nc fono hoO( n ffim ~ , e da beoe ; c p;rò 
io tengo J che la 1fnccnza da me diti!. fia 
fimgiuHa, 

cc ti fi vede, ,ht tu ami molto le: 
donnt, e può hai btto cosÌ bcl l~ ipicga
la di parole in lode loro; ma .. h~ dlraJ tCl 
fe io ti farò tornare à dlet! o ClIt to quello 
the in fuo fauore hai detto primI, che tu 
vadi à dormire doman di [era? 
~&ndo tll fani qurfto; ilqu l le tcngtJ; 
cht 61 impoffi bile, che lo facci, io dir Ò. 
ch, tu Cci il primo huomo del mOlldo, ma 
fe tu non lo far~ì, io ti farò impiCCiar fu
b~0, . • 

ù à riuedcrcidomani. 
Così effendo Icra" il Rè fi ritirò eclIu 
fuc fiar,2C:,& Bertoldo, dopò h~ u~r ce03-
tò,andò à dormire: zlJa lblla perqu,ra 
nòt!C , andaodO' fant~ajcando fr ll te di 
Irouar ftrada, zcùò che'! Rè camarre alla 
!O~r(a di quanto haucua detto lp loèu 

. ---- ... , ~~llc 



l () 4Ruti, fottiliJfìme 
delle: D G.II ne. & haueqdo peDratO vlla DUO 
u~aftutl.,lì pofe à dOT[J)ir"afpcmndo il 
Giorno pu porla in eiI'ccucione •. 

JtRutilt di Bertoldo. 

'VE.onClla mutina, Bercoldo fi lc:uò dalla 
j paglia,& lI'Ddò à treUlre quellafemin" 

J albo quale II Rè hallfUa daca la.fentcn1.1 
ìllfauor~J& gli diffe. 

j:t. Tu DO fai quello,ch'à dtttrmil1lto il Rèi 
:,..10 nOD sò nulla,fe tu non me lo dici. 

\ ,D. Egli hà Gommrifo,chc lo fpecchi!) fia Cpu 
· lZuo,com'cidHfc.& datO la mai i quel

l'alt:n,perchulla ti è ap}>'ellata della Ceno 
I:CIlZl: onde II Rè per Ilon vdir più qllrrc· 
1" ,ucl~,c()'l diuidetlo~ fodisfarc.all'vnaj 

· & all'altra. 
:A, Come chc'l Rè ha drrcrmi.uo,che'llllit 
. [pecchio fia fpezzato,!e di già rgli hl fc~ 
" «.atiuG.ch'cff.e mi lil rcftituittt fano, le 
· lntitro? . Eh,chc tu mi burli, và yia, 

. '!B,Io non ti burlo certo, che gliel'hò vditO 
., dire GO.o la fua-propria ooc,a. . 
i~.Ohime. che: è Guelfo ch'.iof,nto? forfi CI 

là qudl:oper dar {odisfactiont a q utili 
.maled~traf"miaa: Oche r:iufttfcnttllz:, 
K>-cho tloblli anioni d'to Rè,ò poucra gIU 
jhtia,come [ci tu bcnumminiftr:na',pill. 
~he adeffo ti crede pi ù alla bugia,ch! al!' I 
verità: ò mifflu, me, pur coruìcrrà,~ch'I.(J 
ti vtg~~ rotto In mille p,~.zl~ care» 11 mIO 
...... e .. hlO,yl!lvh. - •• w - ~u 



Di BeflDldD: J~ 
UI citi valeife,chc non vi fuffe: di peggio. 
A.l! che co fa vi può cffue: di peSgio per me, 

che q ucfiG? • 
~,Igli hà ordinata vo:a legge,che ogo'hua

ma d~bb:a prendere [et te: Mogli, hor mir:. 
,npoco cù,chc: rou ina brà perle care ci) 
cinte femine. 

A,Come,ch'ci vuole,ahc ogni huomo.pigli 
{cttt l\-logli ? ò quelto è ben p~5gio, che 
s'ci faceiIeromptr~ €J.uanri {pecchi fono 

. nclla Città. Ma che: pazzIa è quetb eh: 
gli è faltlta nel capo? 

B.lo non ti 5~dire;&1!ro,& t'hl> detto tutto • 
quel1o,chcàluihò vdlcodlrc: a voi D{lD 
Ile RHl difendcrui, primJ.,che il makv\l. 
da più auanti. . 

hauendo.gli cacc:iato qllclìo pulce nd 
l'~rccc:l;iv,fi p~rrì d.lr:1,& re ne tornò ~l
'a COrte. afptttaodo di vdire qualche.a 
CfaDft€lllità,auanti dir futre no E te. 

'l:umul~ d,ad Don n' d,a" C;tl4 pU 
'1tJ9{l{j bI/iII. -

Artico Bertoldo, Aurelia crcdcm4off~ 
c~eciò fuife la verità. fubito.odò 1:01i 

furore lÌ trouar le fue vicine. e gli fece pa 
l,fc quel canto. che da Bertoldo Inutua 
vdìto; Icqlldi.vdendo tal eofa,entraro
DO iD tanu fm:nia • &: in tanta furia. citI! 
g~ctaulno fuoto per tUtto: & in menIJ 
dl.vn:hora ft (parfe eli nUGua per tlltta 1& . 
t!~ta : o!ldc ii raccòlfcro inficOlc più di -- --- --.--"' - '- -.' ~a . 

-_! 



«8 Ajfufie faltili/sime 
due roilla femine; Icquali hauendo di
fcorfo gran pezzo Copra cal facco,fi rifol. 
{tra alla fine di aodare à tronartl Rè, et 
quiuì alla (Ul prcfcAz3 gridar tanro,&far 
tant<:i,romo,e, che elfo vinto dalla loro 
impOrtltDicà,u rifoluclfc à fare.che la Icg 

" ge da lui nuolurocnte impofta non ln
dalfc più auanti ; 8.: l'!osì cUttl picoedi 
rabbia, & calme di [degno lodarono à 
Corce,&iui giuntc,cominciu'oDo à faro 
j piùgr.n ftrcpici,& le maggior grida dci 
mondo,à tale,cheil Re ~ra quali ftordito: 
Ile Capendo la cagione di così gran turoul 
to,reRò tUtto cOllfuf.,& pieno di Dura. 
uiglia; la onde non potendo più Coppor

, tarll tanta iafQlenza , tratto dalla Golcn, 
3r dallo (degne, fù farzato di ponere la 
l'aticnn <ia baudaacll'-vlcimo. . 

Il Rè VR in tol,,11 em II DInne, & 
Bert~ld~ godI. 

, :E' T riuoltò a quelle (on faccia turbu~, 
. dilfe loro. Che nouicà è quella, ch'Io 
, (ento r Ik di duue procxdcqudb folIe~,a. 
<I tione, chi v'hà mclfo in tanta fmaOlI? 

doue nafce tantO fra calTo r perche facu 
,1, Unti Touinll? fete voi forfe fpiriuaru I 
" thc mal'3noo hautte? ditele in mal'hon, 

fémine del diauolo. 
I p eh- nouità è la tua. ò Re' che,humoru 
, di pazziui è fal:ara nclca,po,rlfpofe voa 

~cllè più auda~i J !Se rabblofc; cht f~t 



Di BertDldD; 1 g 
li2 ti è tocca à ordinare, che oso'huomo 
pi gli fme Mogli! Ò f::bc nobilGO.Dfide~a.: 
[;one di pro dC ll tf Rt: ma fa pPl ccrco.,chc 
b non ti ~ndcrà fatta, 

R.Chccofa dìtcvoi,fcioèChc! parlue pi.et 
nJ [lmrce, ch'io v'intenda, ~vi rHpon~ 
dc!ò. 

D.Puiu pi~ n::m~nte, ch; anzi bifo~ncr.b'; 
bé tiruti giù di qlld {c~gio Regale.doue 
hora fiedi;.& c~uarti ambidue gli oachi. 

ingÌuria, che difpiacerc v'hù f trO 
io! ditelo alla (chietta, 8{ aon v'lff'oCatC 
!!nro,cagn~ rabbiofe,chl: fere~ 

D.Non te l'h.bbiamo noi detto vn'~ltra 
voka! . 

noa vi hò bIne intefo, però torn::m lo 
àdire, 
Non è il peggior for do, quanto qu:il<'r 
cbenon vuole "dire; noi ti torniam o a 
dire ,che w hai fatto \In grande errore à 
ordil!are per legge, che ogn'huomo pi~ 
gli fmè Donne per mogli:,!lc che tU ao':~ 
ur~fti :mc.nd.re à i negotìj cuoi,e del tUO 

Regno,&: non t'impacciare in 'luello,chc 
a renon ft appartiene: hd tu Intero adcf. 
fo! euero far sì , ch'o~ni Donna potdl'c 
prender feo,c mariti Ila qual cola {m:bbc 
flm più conaenitntc; ma "etlli Ycd~ .. 
Cht non hai Ftlnto di ceru.lIo J &00. Cci 
pazo atfatto, . . --

,', 



ZI1t~ I&tlecit~ le Donne, & bj.!m~ il 
feflo feminilu, 

R A H CeiTo ingrato ~ c difcortefll, quan· 
do fcci io tal legge, lcuateui hor' 

'hOta dalla prefcnza mIa, f'>r.Jzndatcalla 
'ml!h<H~,fem1: ri b.1ld 0,& importuno,chc 
-addIo io ,ono[co t:hiaramente,chc DOIl. 

m. non vuoldinotartalcro, che danno, Se 
femina C«:mina ziunic, &: dlCcordie. ,he 
rlalb ca fa. ou'clla ti pUtCl, ti tira dietr. 
ciò che può col rafl:ello,81 dOll'clla enera 
vi parea 11 fiamma,&: il fuoco : ella è VDa 
fentina d'inganni J &t.J di tradimanti, vn 
b2ratrO infernlle J nll quale ti Cen.tono di 
continuo i piaÌ1ti. se i lamenti dc' miecri 
muiti; ella Cono la rouina d,' padri, toro 
mento delle Alldrl • flagello dc' fmclli, 
wcrgogna de'parenti~confllmlm~ntO dci, 
le cafe. le in fomma eUe Cenopcna,8caf. 
fiittiolle di tucco il ,tncrc lunttano: U: 
dHe via mttc: aella mIla ptrdition'c,8t DO 
ini tornne mai più innanzi,Cpiriti infer
nali , & bellie malua~ic:, ,he voi l'etc, O 
«he f,:lcaITo, Ò c\u rouina hano fattO qUI 
Jte puu {catenate per nic:nt~;ma s!io poi 
fEl {apere chi fia 'heo l'autore di qudhn.o 
uità,io fon.riCoIuto di riconofccrlo.fcco
do,(h'egli meriu. Bcco che pur fonoaa· 
date: via vna volta quelle infoleoti l C~I 
poco vi è mancato,ch'clTe non mi habbl; 
S~ ~~l!~t~ gli occ~~ ~on l~ ~~tl! ~ 

"ar· 



lJi Bmold~; ~ t 
Partite le Donne, & qliiettt,,!fi a!quanto1J 

Rè, 13crtoldo, ch'eu flato In dlf~artc ad 
afcolcare i\ tlmo, clfendo ri u[(ito il fllo 
difcgno. fi fece, rideado J innanzi al Rè 
Se gli-<lilTe. 

i,Che dici. ò Rè? non ti ti diffi.,(he primJ; 
che tU anddti:t lnco il giornI) d'ho~gi » 
tu leggcrefH il libro allarouerfa di quel. 
lo, ch~ hirri diedi in lode delle Donne l' . • 
har vedi ch' r. ll. ti hanno t:hilfitO, 

the c(ruclli diabolici J and~r à trouue' 
ìoutntiua, ch'io habbia ordinato, chu 
ogni huamo dt:bba prender (ectemogli .. 
CO!l che mai non m'imaginaì. nè pur ma· 
la fognai) ò che mal femc J ò che (fudcl 
raZZI, . 

Ull fai i pa tti che {ono fu t( .~mc, 
R, Tu hai molto ben ragione i (ierò vita · 

hedi meco slÌ quello Ceggio Regale, poi. 
che tU l'hai meritato, 

ponno capire: quattro nuich~ in vn' 
feggio, , 

ne farò faravn'olltro 2pprefi'o di quc: 
fto,& vì {cderaisù J & darai audienza ao.' 
mc mè. .. 

amore. nè fi~l'Ioria no vuoI copllgni1; 
però goucrna pur tù,che {ci Signore. 
[o dubito. che tu fta Ibto l'autore di quc
ftofra caffo, . 
Tu l'haiindouiouo alla prima. &..o. non 
mi puoi clltigue altrilllcnu:, ·pcrch'io mi 
fQDO logcgoato , per adempire quanto 
hl~~a promclTo di fitto ' 

. ..... R!aot::: 



;.~. .Afllllie fotlilifs#r.t-
R. Horsù,poiche qucfta e Rata tua inuent;o· 

ne,io ti perdono: mi come hai ordit~quc 
fb diauoleril? 

:B. [o fOfO andaro à trOUU colei, :alla qUlle 
tU c:encedefti lo fpecchio , & gli hò dito 
ad intcndcre,<:httu yolwi di nuouof3r1o 

.. !fpezzare, & darne la metà alla fUi luuer· 
Caria: Be di più ,che tu haucni ordinHO, 
,che: og-n'huGmo piglialfc [ttte M agli l & 
perciò coltci haUCUil radunato così grln 
numero di f.mine intieme. & hanno flt· 
to lo fehiamlZzo,che tu hai fentito. 

Il Rì li pente di h:/uer detto mal dell. Omn(,J, 
Dnde tornI! di 1I1IO/<0 à lodarle. ~ 

': ~'TV fci lbeo yn grand'jnufntOrC,ma pt 
. rò dimalicia.& hai quafi nufHO va 
'. ~ran diferdine hoggi, & hinDo mille Il

gieni, non che vna, a moucdì ad ira CQn· 

tra di mc: & non poteua (redere J che n 
lelfo Doonc(cofo(fc così priao di cerllcl· 
lo,che fi mouelfc à farunco romore,fln. 
l2agrandillìml cagione:: & qual magfio. 
-re o c:cafione di qudb gli poteui tU dal.c 
à fulc irritare vcr [o di mc: r & à mc pali' 
mente hai dato (lceafionc di dire contro 
di loro quello. che io non vorrei haurr 
t1cmo pcrtucto l'oro deI modo, & nefo~ 
dolente,e pcatitl!t,& di OIl(lUO torooidl 
re, ch~ J'huomo fenZi la DOlili è come 
vna yigaa f=nn fi.cpe,.o giardillofcD%1 
!~~tc~fi~1U! f~~J~..bI~~" prat~ fCQz:lja~ _., 



Di lJt,IDlJO: 
Ti/borco fcnza froodi. fpiGa (cnla grane, 
arbor( feola frut ti. Città fc:nZ1 piazza, 
IOCCI Cena guardia, palazzo fc:nza baI. 
ceni, tarre {cnza fClIle, rora fcnza odore, 
anello fcnZl gemma, pino fenza ombra, 
m1re fcnza pefec, Celua {enza piaote, &:"., 
in fomma colui, che fi trOU:l priuo di sì 
dolce compagnia, fi può dire, che fia vno 
fPfCCh io {cnza l(1c:,& vo diamante {COZZI 
chiurza. 

!.Ee VIl' A lino (enn Cluezza. 
R Tu fei pur \'inColen!e betti:. 
R.Tu m'hai conofciuto alla prima: Horsù; . 
percbc io veggo, che lui unto in protct
tione II! Donne, 000 vo~lio chf parliamo 
. di quelle, & quello che è paffato fia 

Ito~ 

vuol'efferc mio :mieo Mn dica mal 
delle Donne, pCfC!\C clIc non offendooo 
akllno, noo port ano armi, oon cercano 
rifi'c, ma fono tutt e ma n(ut te,placide,l>c. 
nignc,& quictl:: ,anubili,&ornlce di tue
televimì, pc:rò no n incirar più l'ira miz. 
ver(o di 10ro,perche io ti farò dJf conde
gao aaltigo. 
l,0, non toccherò più le corde di qutlb 
Clcnara. ma attenderemo 2.d altro, & fa
remo amici, 

, Sì; per che dice il prouerbie, Non cono' 
tn!iw: coo l'huomo pO"cente,& dà diCco 
fto all'acqua corrente. ' 

l'aC'lll ~ chct~J & l'huomoche C2.': 
Cc,no~ mi pIace. ' , 

L~ 



ZII Reginll manda à domll"dare Berloldo RI al; 
perthe lo TI/IDI Tltd,re. 

M EntreragiolTaulno cosÌ familium,n. 
, te il Rè, & Bertoldo, giunfe vO melfo 

da parte della Regina, ilquale dItTe al Rè, 
comela Regina dl!fidersua di veder Ber· 
toldo. pregando fua Mae/là à mandu, 
~Iùlo ; Se perche clla hlllleun intcCo / ,ha 
coftui fi plgliaul rpa!fo di bu r12r le Don. 
lle,hallCua fatto penfiero di farlo baltona 
re: ben bme, onde Il Rè vdico la dimlnda 
della Rc:glll2,volto à Bercoldo/gli ditfe. 

R.La Regina hà mandato à domlnduci,ta 
coi! metTo, ilquale è venuto à polb,ch' 
ella ùrama di vederti. 

:B, Tantopr:r malc,quOlctO per bcnofi pOrti· 
no le amBafdate 

R.,h eODfc:ienza fcmprc: rimordc l'huomo 
trillo, 

'I !.lt rif. della Corte Ilon fi conf~ 1:00 qucllG 
;'1 della Vilb. 

Jt..L'innocéte:pa!fa libero fra le: bombardt. 
, 1>. La Donna irata, la fiamma impiuim,Bc 
" la padella forata, fon di gran dai1Bo ID 

cafa, 
~, !t. Spdfo inccruicnc all'h\lemo trilto quello, 
" ch'ci teme, 

.• Il Gambaro {pc!fnolte ralta fuora dllb 
I p~'ddla per faluufi. k.J fi UOUI IIcllu 
. bragi~.., ., l' d' l' 

. ' , R~~bif~m~~Ult.!~a~cog Il B~S~:t~ 



Bi J;nl,fJ,: "1 
Imo la {eniti! (petro \Ii ftà ];1 tigli:! af"",. 
b. 
Chi hà intrlca co la tela la dHlri~a . 

. Mal i può diftricare:, quando i capi [a o B 
lu!luppati . 
Lhi fcmllia le [pine 1l0B vada {coza (I!Ir~ 
pe.;. , 1<' I . I . 
Puro e conrro J<lmn o ca G:Hrarc. 

gio. 
temerc, chlilll1cuno ti faccia oltrag-

AI buon ranferracore Ilon dole il tapo. 
remi tu forti, Chi la !t.gioa ti fauia di~ 

~ 
r:u,,, .. ~~.17l:n {'OZI {ponda. 

I è tutta piaccuolc, & brama ti! 
• però và via lìllogramcnte. e non 

dubitare. . 

BmoU, ~ c#"dotID _"il. RegimI; 

Oslll«rto!do ft} ca dotto dalla Regi 113,' 
laquale hauendo l tl CrfO , (orni! s'è det

~o.1a burla fatta à q [Ielle D€lane: il giorol:! 
IID3I1ti, luu~ua fatto preparar! alquanti 
baiolli, &commdfo alle {ue Donne, che 
ferratolo in voa camera, gli siJacccffero 
~n beoela poluere di sù'l mantelloi e fu. 
blto ,ch'c1blo viddc, mirandoqutl mQ
lruo{o<1fpttto. tutraldtglllta, diie. 

che cdfo di Babuino. 
lautZzo grida dierro la padolla. 

Come t'addimaadi tÙ , 
B.lo 1l01l dOIlo1~Ddo nulla • 

1> R.Comt 



R. .Come ti chiami ? 
B Chi 0'11 cl:liama ~ io gli rifpondo : 
R. DIC<) aDlr.e tU ti IIpp,,1Ii ? 
:B, lo non mi [oarnai ptlaro , ch'io mi ri. 

eorda. 
).hntrc: chl1a lUgioa interrogau2 'nertol . 

.to, VIU fifalÙl fue ferue pon ò di nlfcollo 
vn varo pienod'uqua,per fugli omlre 
. entro il Cedue; mà il Villìno afiuto,~c. 
corwtl di eiò ibui molto beOltàumito, 
.fablto pchsò vna Quoua illucia, [cgUt. 
U lido purla R~~~na il fuo parllltc; 

.4J}fl/ia di Bert~ldo, puehe ~on gli fo!!e hrì. 
g1J4/0 il podù!..J • 

, I.. C Ome fai tu tant~~iutie,che tU pari 
V\j'indouino? 

:B. Ogni volta che mi vico :adacquato il {e. 
dere, ioindouinoognicofa, &sòs'vlla 
<loona fà l'am"ore, 8< s'clla hà mai fwo 
crror~con alcuno, & s'dia è catta, oue· 
ro impudica; & in fomma io iodouioo 
ogni coIa ; & fl: vi fulf~ chi mi voldfu 
blglfat didietro. io faprei dlrcogo1 co· 
fa addro .adclfa. 

BertoldD fCllmpa l" furia dell'acqua . 

A Ll'hora quella ferua • c'h2ntua pOrti; 
co il vafo con l'acqua per bagnarIo , 

vdtodo tj,lj parol<ì,lo pOrtò via pian pia: 
,no, per Iofpetto\1i non clfm [coperta di 

. qual: 



, "7 
quahhe macthia : flè ve fl~ fil alOUJr3 
ch'ard.lTadi fargli feherze alcuno, ptr
cho tucte haueu:sno, 2'Omo li fuol dau. 
qualche ftrllceio in buc:tto; ma la R.lSi
Da, ch'ardcll;\ di fd?~o contro di ca .. 
ftuj,impof~, I:h'dfe pigI/alTero vn ba lta
ne per c:iafchcàuna IO m:Jno, e lo b~o .. 
nalfer.o bm bane; ond'~jf9 fl! gli luentu 
rono3doffoClOsmaggior'irn~to, che..; 
non fll<lero l. furiafe BaG"C1od .. dolTa al 
mifcro Orfeo: ood~ ndendofi il Pi,uero 
Bertoldo in c:cJSì graa pericolo, ricorfe. 
dinuou9 dl'vfacuftutia, & riu\1l(o ì 
loro diff'. . 

NU~II" "fluti4tl; BertDld~, per non ef. 
fi, !J4pomm, 

~'Q VelIa di voi,ch e- kà trattitO di ant'>
Icnare il Rè aU, menfa , quellI! fil 

la pdma. à pjgliar~ il legno, & percuo
tcrmi1ch'io mi (oorcotO. 

All'hora cutce s'iiiçomiociarono i guuda
re l'voa con l'alcra. diccnd,,; lo non hò 
Duì penfacQ di fu qudto , oè i~ , rìfpon
dtual'altrt. Se così di mano iorn;no ri. 
fpofcro tucce • & per fino alli R.<girr3 , à 
tale, chetorlUrQQo i baltoni al fuo luCl
gq. & il buon' Bertoldo reliò il.Iefo dlt 
qLlil!~ afpfll percalf; per aO'hora. I 

~ 



z. Rfginfl 6'11"''' , che Bert~ldQ fili ""nell,t/, 
per Izni ",cii,. 

LA R,cgit",ehe tUtta,uia ardeua dì fde~.o 
contro n ' rroldo, & volendo per ogni 

Qlodo, ch'eifutfc baRonato, maodò à di. 
re alle fue ~~rdir. che ne h' 'lkir fuoralo 
blt()na{['~ro fCllU remiffione alcuna, &: 
lo r,ceacccmpagr, ;ue à quattro d~' Cuoi 
{crui, iquali poi gli porraff'(ro la Duoua!U 
qunto cra fuc::ceff'o • 

.Aflu/iA d, Ber/alJD, pe, m'l effe' pmrf/D 
,Jall, GHllrdie... , 

,:1' Q.VUdo Bmoldo viddc ', (he in modo 
. alcuno noO Il Dorelll fu~gire, ri t orre 
", ah' vfato glUdiciò, & volto aU~ Rrgina 
. cl l {f: ; pOI ch'io veggo chiaramente, che 

pur eu vuoi, ch'io ha baRoono J fJmmi 
qucRa grati a ,ti pJ ego i Cl cortldia, che Il 
domanòa è honeita, lY.J la puoi bre, in 
.,gnimod :> h: non importa ,pur ch'io lil 
ballon:lto,dì àquefti t iloi,ch1! mi Vtoga• 

" IlO à I:ompagnarlt ,che dicaso alle: Guar-
die, che portino rifp t tfo ai c~ po, & che 

. Ihenino poi il rdio alla peggio. 
I, La Rtgioa noo iatcudelldo la ltIecafor2,co~ 
, mandò ì coloro, che dicdfcrQ alle guar· 

die, ,hp. porcalfero rifp~cto 2\ C3 po, e poi 
mcnalfero il reftoal!a prggi o. che fape
uano~ Be co~ì ~oftoro con Bertoldo inna. 

- - " - - - - ; i $'i~. 



»i ij 
:zi s'illuiuono verfo le Guardie J IequllIi 
hau.uaAo di già i leglli iII mallo p,r !er
uirlo della bloloaa fatta. oade Bertoldo 
IBcominciò Il c~mi'lueiglllll1%i:à gli altri 
4i bilo D paffo, sì ch'era dlfcolo da loro 
yn buon tratto dI mJno. qUlIlldo coloro, 
chd'accompagftauano. vlddero le guar
diull'ordiaf. per far il fatto. &etfend~ 
honni Bertoldo arrlulto da qUillc. ~O~ 
minciarono d. difeof(o ~ ~ridare.(he por 
raffero rl{pc:tto al capo, llc pOI mroafi"erQ 
ilrcfto alla p'gCio. c:hecosì ltaueua or4~~ 
ilat~ la ltt!;iul. . 

l Situi fl"D 6.norJ4/i in Ii!m6i, 
Ili lflrt~ld,. 



10 .Aflulit fol/ilifsim, 
offdaa}.;una; & qua.Adogil1nfero iSerç 
ui, glicominciarono à tempdbredi ma. 
niera con quei baftonì,chc gli rupperol~ 
braccia, e la celta J & in fomma non 9i flÌ 
m'lnbro. nè oiTo , che nOJ:l hlucffe 11 fUI 
ricercata dì bdione; così cutci peli, c 
frlClffAti tornarono a Ila R.egina; laqua
le h;lUcndo vdito .the Bertoldo con tale 
alluda s'era tatuato, & haucu" fAtto ba
ftou lrci ieruj in fuo luoco. arie verfodi 
fui di doppio fde~oo~!c gitlrò di volcrfc
nc vendicart; ma pcralrhora. celò lo {dc. 
gno,ch'clla hauca.afpcttando OtloUa oe
caficnc;fac::cudo in floQtG mcdicare i Scr. 
u.i,iquali.c:ome vi tliffi.eranoftaci ac,o~~ 
'fl per le: fdtc:, come ii fuol dire:. 

13,rtgldg lorn4 dlll R~, O> fà vndeO. 
bH~14 lÌ 1m fllriJftl~ __ _ 

V Enuto l'altro gior4o, la {ala Regale 
I s'ideomi.ciò à empire dI t:aualicri; 

IcBaroni, fcc:oodoil felito, & 'Bertol. 
do ilOR Illancè di comparire al IIlodo"fa. 
tO; mute veduto lo il Rè,lo chiamò à sè, 
&ditfc • 

.. S bcne,come pafsò il OIgotio fra u J& la 
I Regina' 
I ).1:?all' odo alla fnlTavi fù poco luailtag'; 

~IO. 
11 mare trll\1orco turbato, 
Chi sà "eB vcltggiarc p~lfa ogni ,un 
~plfo ~I~ralll~tf ~ 



'Di Bertoldo, 3 r 
R,lI Cìflo miotcçiau~ gr~u umpeia ; 

, ~.b tcmpdU s'è (caricata fopra d'altri! 
R,Crtdi w.che fia tOrnato {ermo' 
B, [o la telai il Citlo rqoltO n'ubilo!o ~ 

A Ll'hora v'n Panfice ,eh. fialll .. ppre!..! 
, fo il Rè.ilquale {truiu~ aOCera p4tr far 
!idcrc.& fi chi-mlIUa Fa:otto, plr tfforè 
egli huomo ~roffo, picciolt9 di ftttura. 
conilcapo caluo. diffeaH~è, di grati. 
Signorc,f.mmi gracia, che ioragiooi va 
poco con qu~lto VillaGa. ch'ìo lo voglio 
chiarire. Di [c il Rè àlui, fà quello. chI: 
ti pare: ma guarda nOn fUI c!)me fece 
B~nuenuto, iIqual'andò per radere, &: flÌ' 
raduto, Nò,nò. rifpofc Fagotto. io flon /' 
hò paura di lui ~ li( volta verfo Iiertolda 

, il + ç~ 



j::. "'flutil/ottlli/sim, 
C:OQ VI~ c:effo ftrau~g.tQtcJ le diffe: 

l~ Chedid tII,Birbzgianf!i aduto del nidol 
n. CCtl chll'uli tU • Allocco [l'cl'IlIlcchil. 

CO? 

F.Q!!2I!te miglia (000 dal far della Luna à 
gL BJjJoi dI LUCCI? 

B. Q!.laato fai tu cl .. 1 eallinoa dalla brodI, 
a.li! fblla? 

F. Pucne (auCI fa la gaIliaanegra l'olia biu 
chcu ? 

:B. Pzrcltr ~AUra il lbfil dcI Re fa vcltir Icre 
à u le chiapp: di foabrhtliO , 

i.çhi (o"opiù i Ttlrchi,ò ~li Hc:breil 
J. Chi fono più quelli che tunai nella cIIliI. 

cia,ò a.lla barba ~ 
• . 11 Villano, Be)' Anno ncqllcro tlltti dui 

à vn p~rto iftdfo. . 
n. li GI!.1ffol'!e.~1 Porco Dl~Ì!l:iI!1I0 tutti dui 

alt va'ifdr .. eooC!. 
P. QUllDt'i:, .cltHlL!!lW:.l1rlli!!Oe"gÌll;u~~~ 
B ~aut'è~cIoSlloll i:'Hbtodatolacop6r~ 

I t.' .' . . 
. ,. Sei tll Vtl buifalo,ò v .. & p~'Qr~? 

. . \ ' B.No~ ~cttmdi1 balloi.Uloìp:nllti. 
F.Sirl quul~o~a.lii~lI!à blfat'<llpllmlmc 

d·,l.Idg? 
Il} Q§;tn.tQ ta htrmi tarti di b:cnra i ~iat. 

ti Iii 1C,,~i,.,~. , 
A.I villarlc {40r: f:lli dar b~cdt;;-t ta iII 1111' 

~fp(m!o >'k.s ~lIa Rua Roa gli leuare iì 
ft~@io. 

Co,ma mAi penò l'UlOUO\ buona. . -. .. - ~!~ 



l)j BmoldD; , ii 
B.I! ~ihbio. , l' AuolGore va {101i11prt 4ictr~ 

Ileafoloe. . 
Polo fODO huomo da ben •• e ben crcaco( 
Il.Cii li loda s'uubroda. . 
F.n villano è V-Il IJlll'animtl,. 
B.lìt l'adulatore è va bruno Iltoiro: 
F.Non (Il Illai villano CCloza malitia. 
S.NoII fillB~i Gallo fCRZI c:rc! •• I1~ pariictJ 
lun adulatiolu:. 

FoLe tUI (tarpe Ranno apertala bocel. 
Hl ridonG di tc.thc (ci vnl bdtia. 
F.Le tue calze (OflO tutte npczzate. 
B.McgliQè hauerrapt zzato le calce. che il 

moftuc:io, come hai tu. . 
Hilltlll eoRui molti legni sù la face.a. che 

gli eraoo fbei dati per (uo bellllmerjto • 
doucchc (cllrendoH roteare (u'l vino, nè 
rapendo, che ft rl(pondere. veDB' roffo iD . 
vi lo, rome il fuoeo per v"rgogna, taoto 
più. chiltuttala Cortlcominciò à ridere 
di qU,dlo lJIotro, ooduomil1tioffi adac
càcttare; & volcnci, rì ti [tria pumo, e. 
quei Canalieri nOD !'luu,'ffti'o trattc~ 
auto. 

Ma Bertoldo, che per hauer ra~jonato alfai; 
hancua la bocca picl1I di hliu3 , Dè (a· 
pendo doue fputaro) ttfcado ornaca la (a. 
la tutta, &: le pareee di panoi di {eta, 8t..J 
d'oro J d Ife al Rè. dou. vuoi tU J ch'iO , 
!pùtl ' D rr~ il Re, vàfputa in piazza» 
AIl-AG' ~ B 'reoldo ,voleo verfo FagQtco~ I 
qual'era curco caluo, (<Ime già "i dilfi ~ 
gli fpu\.ò in mUQ ddla rc:tb, onde coftui i , 

. - B l' al~!~ ' 



;.4 AnNt;, /oltiliffim. 
alterato J fi querelò innanzi al Rè dtll'in; 
~iuri. fUt2: elitre Bertoldo J il Rè m'hà 
dato IiCCflZ1, ch'.io [puti in piazza i &..J 
qual'è la più brilli piazza J qUlIllDO la tUI 
tdta r nOB li dice per proulrbio i teRI 
ollla,piuza dc' pt doechì ? ecco dunque 
ch'io non hò futo uro1'MkullO, c ch'io 

:hò (pUtato in pì:uza. Cecoado la com. 
miffinne del Rè, 

-Tutta la Cortl-dicde ragione à Bertoldo; Ik 
Pagorto fpuzandofi la ZucC~CQnUlnIlC 
hauer paticnza; & hllurrbbe voluro cf· 
fere digiuno dì .trerli mai impacciato 
con Iuì. & tutti Be htbbero grao piace. 
re; l''Cfche coftoi faccUi profcffionc di 
bclliffimo in~egno. & , daua delle can· 
!:oni à tutti. Be h~ra non ardiua à peni 
di.luTe pÌlì ~Iiotchi per ~ergogoa; c 
fù quali perandllrfià impic:c:u-c: per il di. 
(piacere:: Et perche era (e:ra • .II Rè a-cco
nUuòtutti i fuoiBarliJoi, e diffc: à .llcr· 
toldo. che torna tre: da lui il dUcgucntc t 
ma che floa fu/{; n~ nudo ~ oè niitP, . . 
~ftNt;1I glllllrJII di Ber/oldo. mI /Drnllfl jn: 
, 'nlWti III Re net m4do. eh',; gli 

hlllm'lI JetlD • . ,r Enutà la JlUttina, l ertoldo eompard 
. 'I I Y alla prc{cnu dclRè iau~Jto.ù2 Y.DarctC 

da peCc:arc, tk il M ycducolo à quEI mo: 
- lt~~&li diJ!ç. - . -'-' 

, • . og "et ' 
el(~ ... . " 



~,Pm::he Cci tù Cl$ì GOlUpa.rfo aH. pre(tll" . 
~l mia t 

»,,Non dicetH tU, Ch'ÌétOraaffi à te queli 
mane, c ch'io 11011 feffi nè nudo ~ nè ve· 
i~? • 

k.S.ì dilli. 
B.F.toecomi inuolto in quel a. rtte, eOD la 

qual: parte copro delle membra, & l'al'· 
te rclbno {coPllrte. . . 

l,Doue Cci ibto fiDO ad horu 
1I,D0uc (on ftato più non fono, c doue foti 

bora 1I0n vi può !tue "Itti, du: .e. 
R.<Jnuofa fà tuO padre, ~uamaarc, tuo 

fratello, e tua foreUu . 
n,Mio padre d'vndanlllo ne fà.dai. mia ma; 

dre fà alla fu. vicina quello, che non ,li 
farà mai più ; mi/) fr'ullo quali ti ne tro~ . , 
ua. tantfnumuza ; 8l mia foreIlapialI~ 
(!C di qu.Uo~ en'cUa Ilà rifa tuCto qut: 
·'It;U,Q. 
t'> " ~. , »4 ,.!?t 



)~ .Aftutic /Cltiii//im; 
It.Dillhimmi qudtoimbroglio: 
i. Mio padre ecl taJnpe • dtfiettalldo di 

ch' "dcre vn fCllc t.oo.,i ronc dC'[pilli.on. 
di 'ì.!lci J ch, {ollulno palfare per detto 
[ll:ItICro. pl/l'asG hordl qui. nordì làda 
i detti [piai J à tale, che d'vn fol0 f,ntie. 
ra.chc vi tra.o. v~at à far aui. Mia IIU, 
fire {crra gli occhi à )foa [III vicilll .che 
.uorl,co[, che non farà mai ·più. Mio 
(tatcHo .• fbndo al Sole, ammaZZl quanti 
pidocchi croua ncIJacami[cia. Mia ••• 
rclla tlltto quell'anno s'è traftullata con 
il fuo innamorato, & hera pian,c nc) let. 
to i dolori del parco. . 

k · Q!.lal'è il più lungo giorno che (11 
B. Q!lIllo che fi ià [euz a maagiue. 
R.QEal'è la più Irlll pauli dell'huomo' 
B.Il nputarfi fauio. 
lLPerchc ca ufa vi lO più pr,io caQuta la tC~ 

fta, thtla barbl1 
D.Perche iupclli {o,n alti prima della bar. 

" bJ. 
'\ R..~JI·èqDCI fi:lio, che pela la barba à [II 

, madre? . 
• B li Fufo. ' 
, R. Q!! a l' è quell'hcrba~c:hc filo gli orbi lacci 
ì Do{cono, , a L'ortiCI • 

. " . O!!al'~ quella femina,che balla {cmprcnC 
~ l'acquI,c mai DOU fi laua i piedi, 

La buca. 
Q!lal'è colui che fii{trra in prigi~ne d* 

" fU. pola ~ 
~ - ~ ~.Q 



'Di B"IDld,~ • 
lUI Bi~ati:o,oucro Call.agliero da fcta~ 
R.Qual'@ilpiù trifto liore,che fil, 
]l,Q!!ello J ch'lCce d.lla bottc'iuando ti li~ 

/lICee il vino. " " 
R.Qual'è la più sfacciata eo{a.t:ho fia? 
B. li Vento~ch.1i: ,acclia fio CottO i puai d.l 

le Donn •• " 
l. Qual'è colci ~ che lIilfano la, v~ole iq 
Q~' . 

B. La colpa. " . 
R.Qual'è.qucl ftona, che taglia le gambe. 

tllttl i dritti? 
».lI fmo. outro fah:e da mierere- il gruo; 
It.Qyal'è-1a più grama femina~chc1ia ~ 
B la Grama da fueil plloe. 
l Quanti aolli hai tù l 
B.Chi numcrll gli annUi flOnt.conJUlor~ 

te." • 
~ual'ila più bil'l1n coC"che ti. ~ 

tklt!atte r 
del IlIttc, 8: dell: ntLle aneora; 

l.Jetu non mi fai v&dcr quofto.iQ ti ,~lId 
farbattrre duramcot('. ~ 

B.O iofelicità,& miftria delle Corti. ' 

AnNli" ingegno/e diBMoUo, per m~'. 
hRlle, delle bufle. ~ 

ANdò dunque BerrolàQ,& preCc va [c,: 
chio dI laete , & rec:retamente lo ,or-

tò odIa camera dcI Re J & f~rrò tUtte It 
~Qcftrc. &Cfil mezo~iorno, &: entrando 

--- --- - ------ -"-- ~!!SS ~ 



. 39' , .Aflutit jòllili!Fme 
'il Re. n,lIa eamcra, VlnllC à vrtare nel 
detto fcechio dilattt. 8( lo rouusò tut
to, Se poco vi mancò. che noo caddr, 
CO Il la f"cia per terra, onde tutt~ irato 

'lcce aprire i balconi ~ 8tJ vedendo quel 
• !attciparfo perreru, & elfo haucrc'Vt'tl
~'? in quel Cccchio J oomiociòà g~jdlrr, 

:. dU:ll'ldo. • . . 
I lt,C~i è .Iiato colui, chc'hà P?ftoqllel!cc,; 

(hlo clllatte Della camera ma 1 & ha {cr. 
raloleRacflrc.uciò,ch'io vi 9rti détro, 

Jl.SonolacoqucINo. per proonti, che'l 
~Iorooèpiù bianco, le più thluo dci 
lattc,p.rchtfl'llmefufi"c bto più billl-
4:odclgiorBo~ cglit'haucr1a fute fume 
per la camcra. " Don haurlli ,reito nel 
Iccchio,com'hli fUto, 

lt.Tllfeivil'aftllco villano, &àogoi 
troulHfuo manico: Ma chi è quclo,chc 
.iclIe iD quà f cotui è vn mcCfo d.lla Re
=i1l1 certo. le hà viola lettera in mDo, 
l'ad vn poco da ha.,nda , ch'io 
qUlllo, thc dicuotuf.. 

}. lo mi tirerò j ,'Iltic) voglia. crh'c&lion 
#a criftaa uoua per mc. 

BNm,t t4nt4l1ieD fàllirtD nel t_ID .llI 
Dinne d,1l4 Ci/lÀ. 

-V ! .. e dUD,\U' il Melo inftanu. & fawì 
ladrbita rliolCreazulRè.11i porCe 

urta ia m.no, il cui eoaccnucocra 
@~ • !~CJ le M~~~~~!~! 'l~,l1f 



Di BHlold~; f,o 
lepiù nobili; bramauano,anod pufdimal1 
dauanolibcramente al Rèdipot~rc{fu. 

[

Incora entrare ne j Con figli , le Reggi-; . 
mento della Città,comeerano i loro m&~ 
riti, c b~Ilouate, & vdire le querele, &c..J 
fcntentiare, Ile in condufione di fare an-

. ch'effe tutto queUo, che flceuano qaelli 
dci Senato, & p.rimad dtl~ Città i alle
gando, che N ne erano Ibte dell'al ere j 
chehaueuano retto Impni i, &c." RI:!:ai 
COD tan~a prudenza, 8{ più talhora, che 
nOli hlUtUlIno fatto molti Aè I & Impe
ratori paffati; Se che erano vfdtè alI. 
campagna armatI:, & haueuano difcfi ì 
lorStati, & Regoi valotofamcrite; 8.: che 
perciò il Rè aon dom:ua rifiutatlc) ma 
ItCCttarle, 8.: far partecipe ancora lora 
diqllantO addimalldauano; perllhe ad ce.,) 
Ic pueua Runa cora,llh~ gli huomini ha': 
uclfero il dominio d'ogni cofa,& chuffe: 
fulfcro tenute per nul 11; alludendo nel li
neche unto !ariano fecr~te effe nelle co
ft d'importat1.~lJ quanto gli huomini, &. 
forli più; aedi ciò la Rrgina faceua mol
ta illftaDza. raccomanQudogli cald&~ 
mente tal ntgotio , Letto il Rè la lette
n, &inttfo la pazu domanda di qucltc: 

[ 

[cminc, nonfapcua chcrifolutione ft do
Utffe prende n: ; onde, volto à Bertoldo ~ 
glioarrò tutto il fatto. ilquale opreCu 
fommtnceà ridert: onde il Rè~aItltil,.~ 

to.glidiffe. 0 _0

0 

- " 

mI ... ·~u~\j.u~ 



40 An'l/llfottUiflim, 
Jl.lo rido per-ccrtoialf chi Don ridcfsudcf. 

fa mcritorcbb" cà.!1ì fulrcro (iaulci tue. 
dl.A~ . 

I..Perchu 
~ . Pcr,hc qltdt. Ji)olll1t ci huUlo Ccorco per 

vn Baboiae, &: 1100 per Alboino. Se plr 
qucfto clla ti 11lnao fa tCO quella pazza do 
manda. 

R,. A loro ai il domandare, 8c à mc il {ero 
uirl •• 

B. Trito quel cane ~ cha li la Cci a prendere 11 
eodlill mano. 

R.r:irll,dùo ctittecl1da; 
J. Trii. quelle ca Cc. che le faUiGe canmol 

&I il gallotac •• 
R.. Tu lci com.il Sole di Marzo,che eOlRm~~ 

UI,& 110n rifolttr. 
,. A bucao il'ltcndicore poche parole ba~ 

ffanc • 
•• Caut'lIIen fuori dci {u:eo VAa v<iltlt. 
~. Chi vhoI cencr la ca fa monda,uon tCII~hi 

polli, nè colombi. 
a. lo propofito. chiodo da carro, ,ieRi alli 

cenc:lutìollc. 
16.<:;;hi intcnde. chi neA iDclnd •• lkchi nOD 
•. \Iuolcisteadcrr. 
Il.Chi s'ÌlIlpaClciac:oa {raCclte,}a mintArad 

da filmo. 
:J.Che cofa "iloi tu da mtio Commar , 
,..10 ,o,lioil tUOC0llfiglio Ìll qudbocC'~ 

1ionc. 

$ . }aJorm!~! E~if4! ~fl P~QI aUa ci"" ,~ 
~I_ !!~ 1(, ~ 



Di ll~'IDU~ • ii 
R.!ò th~ tU .hlì.ìoglgn?! Be thc.{cic:opiofo 

dì inUCntlOOl,tlcpeto lO vogh~darc àt~ 
l'l{fOllto di tutto qU(~O .CgotlO.. • 

I
B Scà mc dall':ffofttc di qUc:ii:o,AOl1tl club, 

tare, chI: "rclto te le callcrò d'&ccorno;la! 
fa pur fu à mc, che s' dle dpulalil.O m~ 
p;ù di qllefto fa~t~,io fO,no !i!~&fIc. , 

R,Horsù illge~nm d! fpcdirlcqulI.to prunl~ 
a,~a{f, pur fu à me. 

4liu:;/J g'''tj~f4 Jj Ber/olll" l'e, CIIUltru 
IjI6,fiOe4priecio JC?&f1iull~ . 

de/U [emine. 

ANdÒ dan'lue Bertoldo ilf.piuza J &J 
comprò I/o'vccclletto, fX.J lo paCe in 

?ila fClItOIa, Su POrto\!_ ,,1 Re, diccndo l 
che ,!!lMda[c. quella {c"cola così ftrtlt& 
alli Rr.giaa J &c...9 che dI'a.h; lIu04_ffc, à 
ql!dlt DORIII:, 6C...t che ~li commettc!f(J 
cfprelfamllRtc.cfltGod'ilprtffcc.o,1c che: 
III marciAR {cgllen'ce cornllfero • 8cJ ,Ile: 
port/l!f;!ro la {catola (od ferrata ,che il 
R~ ~h flrilbb~ loro la ~ratia di quanto 
«hiedclIIlllllo. Prf[C: il Mé[o là {catola,&cJ 
la pOrtò aU, R(gina ; \aqUIle la conlegnè 
aU, dem: Matrone, che in camera di lef 
IhuillO<1fpettare la rifpo.Jh, \commecJ 
IIndole efprcfsamcntc da parte del Re. 
che noa dOllc[sero ilt eodo alcuno aprir 
b detta reacol a, && elle corn:a[stro il di Cc .. 
guente, eh'clle haunano ottCAUCO tUtto 
l\l~1I0 ~d1c e~cdcfidcrallalO dal Re, Se,., - .. - -- - ._-..... ~ -----, ~~!~. 



~i'.;fjlulil fil/ili/sime - -
'co~ì li partiri/no tUttc confolate àllla 
~.~iDa. 

rCur;oJit~ di eerutlli Donnefcbi. 

P Artite. chefurDno ledette Donile dalla 
, Reginl, gli veo-nc ~rac'l ddidcrio di ve

,d~r quell.(),~h'-era indetta fcacola,comin. 
,clarooo l'.fna con l'altra à dire. voglfa
ma noi \ltd«e qudlo, ch-. -ti rinchiude 
-ClIIÌ dcntrò? Altr. tlitCUJllo. MNl f". 
jCia.o, p&!l'chc la.biamo c[prc:rrJ c4Jm. 

- ltiilJi.one4h •• Q aprirla I pclaru: C .. rh1è 
dentro qaalthe coCa importaate per il 
'!tè • ~R.ceCI.i può egli.lttrCll diceul-
110 le più curio Ce: le poi Ce noi l'apriam17. 
Iloa C1l'remo Incora ferrarla come là, 
Sì, sì, aprii moli purc,fiac:.i 4e~tfo qu~ 
Jo i ~hc 1i V~U.. ' 

'&ifolutiDne 4ell, "'./'ie: 
. -\ r A t finì dopò molti .bjsb~~ll fa!ti f~a di 
~ loro, fi rifolf,ro di aprula, ne COSI eG' 

ao hebbrro leuato il copcrc:hi/),che l've
. .:ello. chc v'Ira dentro. fpiegò l'ali, fi le
I aò in acre. Be volò v ia, onde ne rtlbrono 
I tutte ct)llfufe, & di mala voglia, & taato 

'piiì, poichctlfe.non p octron vcdtrc, (h. 
vccello fi fuffequellc, ) pcrchc con tanta 
velocità fe-gli lcuò,di ~ilb, ,thc non po: 
~crono difctrntrt s egli C!';l o l'alf:ra, o 
llofignoloJPcrchr: {, l'haudf :ro veduto. 
- - bluç'; 



\ 

Di Bmoldo: ' 4i . 
h2Ucrtbbol1o fodì procaeciuo dì" hl
uerne vno limile à quello. & la mattilla, 

I 
che feguiua,luuriano portato 11 fc~tf)I~. 
come l'O! ueulno h3uuca J & non VI fUll 
IIUi) male alcuno. 

DD/ore delle Donn", pe, tJ!,~li fuggito 
vj~ / ' V &ctllo ,. 

Tauano dunque tut'ce dolenti, &: malln~ 
coniche qUt /te pO'.Jerr ~hdounc.per In

ucr pfrfo il detto Ylcccllo; & rìprtndcnd() 
la[ua (uriofità.diceuann: Me( • UI~,=~ 
come hlUrcmo !p iù flc{ia di toroarr in
nanzi al Rè,poÌchc non habbìamo offrr
nacoil fuocom~nd1.mcnto; llè htbbil
mo pOtutO tener ftretto l'veccllo per vnl 
DoCte: mìfcrc, &fconfolatt-noi, che ll1i
ma.,thCll'dirc fui ì\ ooiro domattina? 
così paffarooo tutta "lueIta &lOCce · C(, ll 

dolore,&angulh" nè li fapeuln nfolue
re Cc doutlola,no tornar,"il dì feguente: ,lO
DaflJi a.1 M,ò pur b .re.ne à Cl(à~ 

~[atl la nottt. & tornat0 il giorno chii 
IO ,le dette Donne fi lcuarono. !l uri

du[ero infi.mc, !le come difperuc. nOB 
rap.~uano.che panito li doudfero piglia
rtcirca Il tornare più alla prdcua dci 
Rè,pcr l'errore ~ommd'ro; & parimentI 
.&UI~~ l~ ~u~~j~ fe dou~uano. 'tdorUnu! - .. ~ ""~ 



44 A}iuli, lotti/i/rime 
dalla Regina Ò sÌ,ò flÒ: r.hi di~ua à lui 
modo. & chi ad vll'alcro, ch ! p~rfuadlU& 
cllandart ,chi di !C!ftare: al fint-.~ò 
molti p.trl,menti. fi fece inRanzi Vili ii 
loro, che hau~ua va poco più g3!';liardo 
il ccrudlo dell'altre, .Jc diffe : A che per
dere p;ù il rcmpo in far tantuhia~hl:. 
re fr~ noi?, l'eqorc è ~ià f;aeeo , nè fi può 
copnre, ne man,o tM~odare, {e non con 
chIeder pcrdoDo: I Roè, & co cfdI'arr lib .. 
ramtntc il fateo com'celi là; impcroche 
elfo ,he è di natura btaigoo, le llIaffillll 
CO!! le D~nnf, flCilGlcDtc ci pcrdollcrà. 
ac io farò la prima à al'ldarc inDuti. sì 
fue buoll animo. c lcguicatemi,poichu 
'1uefta all'vltimo non. è morte d'huomo 
farebbc e~h mai più che vA've,dlceeo 
da qalttro qnattrini: ìlqllal è volato yia~ 
ycoite mcco,e noa teme cc punto, Alere 
dieéulno. cbc'lltè hauerebbe pjùàf~e
gno l'atto della difobedienu., chefe ~fi'1 
gli hauclfero fatto f(Jmpar via qllutl fa 
giaai, c peraiti egli li trouaua hauef' n~' 
Cuoi bofthuti , e giardini; al fin"volu. 
c riuolta ti rifo!fcro d'apPI".fclltufi alfa 
Regina, c Ilurargti il fatto,e così fecero, 

Le Donne "anno dlllla Regina, & ,fil/le connHe, 
innanx.i (d Rè, 

V nendo b. Rtgina limil co [a , rdìò molo 
tO trauaglina nell'animo, & non bpe: 

" ua ~ che ii dire, tlè che fi f~re; temendo dI 
-- - - - --- ---- -- , -- - qu~!: 



1>; Bm~lJ,: 

\ 
qualche ~ran liifordiaej pur fece buoA 
'cuore, & andò al Rè CQn tutta quefta co
miciul di Donne) le quali dQucuano ef~ 
!ere fino à tr(CeIlCO, & tum: qUlnt;: ve-
niuano col c;apo bllfo, & vergognofu: 
giullca, che fLlla Regina nc!l~ -'~tall Ci.!" 
blutò il Rè, Be clforAfrà ICI Il faluco al. 
legra m~nte: poi la fcee fccierupprdlà 
dife, & glidimandò, ch, buona Dueua 
luonduccua à lui COft tantHompagl1i~ 
d: lJonn<l,.J • 

LIIl1.tginil raccontA 41 R~ la fuglU 
dtli VeceO"'D. 

llfdaRcgina, (appia tua Maeftà, el-l'iò 
fon venllt3 qui dina n ~i aUt tua CGra,.' 

Da con qll t:ft~ nobiliffimc Madonnu. 
per la ritpofta dd/a doma Ilda fam à tc 
ptr tntrarc anch'effe BC' lI.e~Gti.j, & of
fic;j ifteffi, (he Inano quei del Seoato i 
allcqluli hlll~ndo tua Marità mandlto 
qUtlll fCHola, con efprc:ffacommiffio. 
DC, ch'clic Ilol'apriff.:ro in modo alcuno • 
matctrnarb. ntl modo, ch'rlb gli tu ib
tldlca: Hora vlla plù curioIa dcll'aJtr~" 
hautlldo ddiderio di v.cdcr Qllc110, che vi 
fi'nnchiudruJ deotro,l'apc:rfc, noo pan'" 
f~ndo più oltre, &l'vcccllo fub i co fuggì 
Vlt) ondcclk [ono rdtacc taocoaddo!o. 
me di timil facto, ch'dI't aOIl ardiua
no di kuar pi lÌ la tella, nè rnirula in vifo 
pe~ la gran vergogna, ,h'dr, hanno. rer 

. . haLlcr, 
~ . 



hauerc trafgrtdico il pracecto Regak..J; 
;:ru dunq~lc, eh: femprc fulli bco:g/lo,& 
elcmrntc verf" tll tti, pfrdon3 loti) (pre. 
gpti) talterrore, rhc non per difubidire 
'2 ela M:u:ftà; ma per vn loro euriofo de • 
.1iderio lJ. ~ nllo fat~O fimil fallo, eecolu 
quì prntitt) & dolenti innanzi à cc) che 
cbiedono humilfllcntc pordo-no. , 

Jl Rè ft moflM tUr/Jl4tD forti, & riprmde le . 
Donne di fa.l falle, pDi gli perdoniIL.J • 

, le Immda;' CRfiIL.J. 

: }\ Lhora il 'Rè moftrando htuere à 
':.t\ gno fimil fuco, volc<f à loro, con 

·turb;uo,dìffc; voi vifcte dunque 
.10 fuggire l'v€ec:lIo fuori della 
'Ahi fcmìndclouhc, & di poco 
lo; "& poi h2ntt. ardimento di volere 
"trare ne' <4.lofigli fcgreti d.Ua mia 
Hortome potrdle,dìremi voi, 

:fccreco. daue 30dalf. lo intercJfc 
,~tat() mio. Be dtlla vita dc gli 

.. fc vn'hora intiera non hauccc .. n,,,,"'!/" 
~cr (err'aea vna (ea tQla ~ la 
Taccomllldau coll taota ...... "' ...... v,, •• 

:te dunque à i voftri cCfcrcici j , hluel 
f:ura dcUevoftrc famiglie, c gauOflllr le 
caf.vofire~com·~ folico yoftro. e breia· 
'te il'9ucfno della Città ;\ gli huomini. 
lo ~ò,chf: le~9(e andarebbono conlilor 
piedi, s'cile hauclfcrq à palfare per/cvo. 
Iremani; OOIl vi farcbbc~afu2ntO f,~ - ... , ., 'reca, 



lrm,&occulra,~he:no~ lì{al'elI"c 
hora per tutta la Città. Horsù 
ch'io vi perdono, Se andatoalld cafe ycj., 
drt, & 000 CDt'I'UC mai. più in fimil fec.J 
Dttia. Poi liccntiò limilm4lltc la Rfgi"; 
n~,face[Jdola accomp' gOlre fino alle: [ue 
IbDl! d~ molti e:aulli C"ri, CosÌ fi.parci1' 
rono quelle pElucre: Donne tutte di m~11! 
vo~(ja, ne: mai più parlarono di cntrare 
in Con/i glio,nè di ballottarc,elfcndocl
le ftltf! ballottlllc: pcrfcmprc dal Rè. pCl'l 
opera p~ro dell' ,ltutO Bertoldo. alqualt; 
Il Rè riuol toridendo dilfe. 
Qlc fta è Jla t~ vn: bd lfaiml illueotio': 
nf,& è ri ufd tJ molto bene. 
U ~n vl d; la capra zoppll.fiachencllupÒ· 
tll l s'inroppa . ~ 
P(fch~ (li ci tu quefto , 
Perche Donnl1tcqUJ,& [lO CO per tu.trci 
fifaodu lo co . . . 
Chi hà il fr.d:r ncl1' orti CII. fpelfc volcu 
gli formica. ' 
ChI [pura contra il vento. ti {puta nd 
mr ft~<lclo . ' 

. pifd l fo t to la llcue. forza è che li 
dl[coprA. ' . 
Chill ua il c~po all'afino,pc:rdcla faticai. 
&d [a po ne.. · ' 
Parli tu f llrfi cosi per me l . 
Porrt , parlo, à PUnto,& noli pcnlcri~ 
DI,che co [a ci puo-! tU dolcr~ di mc l 
DI che pofs'ìo loduml? 

,chuofl ti [coti a~,rau~t9 da mc? 
.. --, 13. I 

-. -, 



JU~fono in cora diUlltà 
illlporcaoza,& eu,in cambio di allì(um. 
mi dcln vita,mi dai la burI:. 

R.Io aon fon tancoiagraco, ch'io non co. 
ao!,.ai ruoimeriti. ' 

15.l1c(ìllo[ccrgli è pOtO, il tutto è il ricono. 
{c.rgli. . 

R. Taci,ch'io ei voglio rimuaerare in guifa, 
,hccuaia [cmpr:à piè pari. 

D.Anco quelli, che fono appicGati ibono. 
piè pari • 

. R. Tu interpreti ogni co fa 211a rouerfa. 
E.Chi dice male, bndoUi"a quali fcmpre. 
lt. Tu di ci male; & fai A1i\ le: a nCOf :l. 

:B.Che male fu:cioio nc.:lla tua Corte ? 
R..Tu non hòti punto di ciuiltà, nè di cre.lI· 

u. 
D.Che i.porta à tc, s'io fOIl bilo crueo, Ò 

còftumaco? 
R,M'imp"r(a"ffai. ptrc:hq troppo 

rcamC:!ltcti porti !llteo. 
:B.Lie!UC. ? 
!t.Perche. quando tU vie.i alla pre 

mia. mal noa ti caui il capello. IX 1100 
.'inehini. 

i L'huomo noa dtuc inchinar~ all'altro 
hIlOIllO. 

R.htondo le qualità dè Kli huomini li dc. 
UC'DO vIu le eru nzc, e IUlUcren%c· 

:B. Tutti namo di t~rrl,tu di ttrra, io di !tr· 
. r:a, ctutci tort' .remo in t~rra; c pero ,. 

terra Don dCUt inehicufì al!a ttrlll. 
lt.Tu diciil verQ: che tutLi tiamo di cerri, 

nu 



Di Bmelào. 41 
ma la dilfdcl1za, quai'è fm te "me" noa 
è altro,fe: noo,che ii COQl,!: d'vo'ifttlf:s ccr
rafifanno vUlj vati,parre chI! In effi tCII 
gono liquori prctiofi, &J odorifcri, & 
altri,che feruono ad clfm:ftì j ili J ~ 
nrglctti,così io [080?!'lO di quelli. t.hu 
rinchiud'o no in fc balfami.oard l, & attci 
liquori prccioli , t tU \'no di quel1.i,oll i 
quali s'orina,& vi fi fà peggio ancora,lk 
pur tutci fon fabricati da vaa mano idee .. 
f,,& d'vn'iirlfaccrra. -
, non ti nc~o.ma hen dico, che tali 
to {ono fragili l'vno,quiico !'altrOic qua
doambo foa rotti; I pezzi li g:ttaoo Il 
perle ftradc. Ik daU'vnoall'altro nOli fifà 
diffcrcc21 alcuna. 

~""".u"" .. come! fi voglia,io voglio, che 
t'inchini à me , . 
nOli pollo fuqlldio,habbì padenza. 

Ptrchc Don puoi I 
Perche io hò mangiHo delle perriche di 

ò non vorrei fcauezzarlc nel . 
. lBotriio,iovogHoallUo difpe':': 

to,chec'iachini.comc torDi alla prcfcn
umia. 

gai cofa può elferc; ma duro gran fl ti' 
uà cndcrlo. 

, Domattina ti ndrà .'dfmoj và pur à ca 
faIP'~ qu~aa f ~ra ! 

~ 11Rè 



Il Rè f4I1/Maf., !-ufoio JJll. fu. '1&111"11; 
'MciÌl Bef'/~ld~ ".11'»1" ilUhill/"p 

""Il'lnlr"r limlrll. 

P Artilfi Brrtoldo. Il( il Rèfce: 
l'dcio della {ua eunrra tinto, 

VOlCU1,OtrafS jo clf.a, al{agol III 
n illchillun fon il czpo, & ciò 

, ciò.t hcBtrtoldoalla torn:au. ch'ci 
"a,fi dOllllfe iillflilinarc nell' ~ntr:rt 
eosì VfniCfc à rUlli riuor,nn 111 
(petto; però naua :;!pemndo il 
P« udcre 11 {Hceclfo della coCa. 

.An",;. 4i lJm~lslD, l'' non i",ki! 
nllrfi IIt Rè. 



Di BerMJ.·; ~ì 
sò {ubicoalla.màlitia, k c:ol2obbe cha" 
!tè haueua fatto far q~.10 (olaBillllcu, 
pcrch' .tro ndl'cutrate à lui Ee l. iDchiM 
DilI'c,onde in nmbio, di chinarl-il capo; • 
!Ic abb~lfarl6 .oll'''8crar dumo, VGltò la 
fchieaa,& enerò al!'jadiuro, a tal cbe io 
cambio di far riuarel'lu 'alli.. è. gli yoltè) 
lIfrdcre, Br j'nonG:ò eGli le natich.; d. 
l'nora il R~ cODobb-:. ~hc colui trl alli
to(opra gli~ltri aLtad. & hcbb.taro 11-
mil piaecuolrzza, pu, moflTalldod'ctf"f' 
a1quant6Ilterato,g~idilf., 

R, (hi ~'n~ infegDuo. villaR ribafdo1 d'ctr~ 
trare D.lle camera à qUl!ft~ forgia? 

B,IlGambaro, 
t Perche il Gambno? Tu hai halill to vzl 

buon p ed,o te,certo. 

F4UQI4d,zG'm~II,~~&ddla G,ttlf%II 'II. 
,na"atll d4 BertPldp, 

Tv drifapcre.lchC!'} mio padre half~ul 
fio'. dicci figliuoli, & era pouero, fO" 

mc aocora (an'io. & per$he fpdf~ volt~ 
DOO vi eu paoe da cco,;c~H jn i[cambl" 
di c:ì bar,c:i, & m!ndare:i paflliuti à l~ttO,Ci
folcua contare qualcho fauola à buen 
CODto.per farci addormeGttro. &: I:()~ì la
fol'~mo palfare tin'alla mattina: oud. 
fr~ l'altro) che gH vdì ra ccontare , <1,lU!tA 
lIIudlò nella mcnt~ .. & feml hai puiof1.o 
ll.dì darmi vn poc~ di \\udieoZJ, vdi
~I!~~fa, ~h! non ti difpia~crà .• etorQa 

~ 1. .a p'u~~ 



~ 1. A/lutit fotlililsim~ 
à punto)1 pto.poJito noftro. 

Il. Dì pur sù.chc ciò mi farà di [ommo 
cere. 

:B. Diccua mio padre. che quando le 
par!auano,&l::hele ciuette ~ 
telli. cbc'! Gambaro, &,j la G 
amici cari ffim i, fi difpofero d'andare 
jl moodo,à vedere come lì vincua ne 

, :altrui paefi ( & il Gambaro all'hora 
minaua. aU'lOnaazi, come fà l'altro 
ftiamc, & fimilmcnte la Gn.nzella 
andaua pu traùerfo. eo'me fà al 
cc) hon colloro pmitifi dzllc 
Cale. andarono molto tempo 
mo.do.&: furono ncl 
l'ttc.pGi pa{farono sù dcI 
te'.che COli fina' (on del Rè 
paglioni,& così circondando gran 
della tcru.,videro vuij rici,Hl varij 
mi frà quelle bcftiole, al fine capie 
nel pufe dc' fchiruoli.&era Cera; 
IChtfrà gli fchiracoli , ac le donno 
~r~nàiffima guerra, per df:r«on , 
infieme. e per voa nuoua (o[ptttionedl 
tradimento,fifima in arme daU'vDa,& 
dall'altra parte: atrillati quefti dui COll1' 
pa~ni in fimilluoco, furono daBe GU,Il'> 

diefcopcrti. 2k tolci p~rduc:Jpic, [ubJ[~ 
prcfi, &l~gui furono condotti iOlunxI 
alloro Capitano,ilqualefattigli dfJmt, 
nareminutamcnte, non erO-lIòin effi al· 
tro ~ fe non che dtfiàc:rofi di vtdcr dci 
~olld()~ ,ianogiunti ia quelle pa:h~~ 



'J)j BmDZd,. · tj 
thccomc fot~,ftieri non enno informati 
di foful(una, & che bramauano di drer 
polli in Iibcrcà,e rornarfcne alle patrilU 
loro, ò pure Cc voleuano tratemergh per 
foldlCi ,gli ddfero il foldo, come à ~1i 
altd,ch'cffi gli haucriano f~lIIjt1 in quel .. 
li guerra fide\!ffim:amentc, latefo cìò 
dalçlpiclllo,Cl!birolì fece sltgarc,& pa 
rendogli dftr beftu: da fa ttloni; per ha..; 
IIfr tanti pirdi,& tante: bracci.,gli accct 
tò, &: fubico gli fece: paffu b baoca ; ho,,: . 
ra allennl. checlf~ndo mandato Il Gam
baro à fpim: quello,\:he fi faccua ncl ca.' 
P'O dc' nrlllici,co mc quello. ch' cra nuouo 
pcrfonaggio in quel pufe,c che camina
na con t;randiffimo 1ilentio.e fptlfo li 40J 
priua cutto fotto la coda, nOn fartbbe co 
DoCtiuto cosìfacillllent~ , ; cEro Indòaoi .. 
mofamente nel campo Demico, e crouaa
dole Guardic,chedormillaao;pafsò aua. 
d,In dò fino al padiglione dd Donnoloc
co,pcnf:t,odo,ch'ju i ancora li dormiffu • 
mail m.fcltino v'hebbe mda fortulla • 
pmhc illi ftau;tndlueglia ti , & giocaua_ 
no à malIa, e topa; onde reI porrc.ch'ci 
fece il capo denrro.fubito flÌ virlo da vllO 
rliqucifoldlti ,ilqutle dmo cht:tofi le
uò da giuocare, (he'l pouuo Gambaro 
non fe n'auide.&prdo vn !taaghetto.gli 
tirò così fatto colpo sù'l c.ipo,chelo ftor 
dì ~i maniera,ch' ci parca marco • ~ Ce 
tgll non ft fulfc: trouato indolfo lefuc fo
I!~~ armc.il ~cruc:llo ~i andaua à (palfo ~ 

C 3 ç~l~i 



).. AnuI;,lmilifsi"" 
Celui,che lo pereofi'e.non fapelldo, 
fufi'~ VI!lI rpj~; ma crcdcndofi. che 
fulfe apicuo à 4;'af(1. non h.,,, •• ,A,,, 
laccio à propvfitfl da fpia,& ,..~,~# •• ,1,,1'" 

morto,lo prefe ptlr lecorna,~ lo 
vn f\Jffo , & (cu'.lcro fofpetto 
~iecarc: Honritonntoil mifero iB 
jtrtfo.k~~n p.tencioà pena leu 
po per I. g rltl parcolTa decunta, -
mlÌ più nen volcr~ clurare 
tSlluet in hl~GO alcuno. mi ~, .. i~, ••• 

con I. coda, acelò Ct: più gli 
ddlcb~lfe.ch, p l iì tofto-glì fulTe 
la [ch 'cna, ehc: $IÌ li tclh,l:osì rlll'IUI:O ~I 
eall1po fceda l'cladoal d, 
illtrluctlutO,~ Ct)me le Ituardie d 
ao, mI eh,: D,I padigliolle fi _·hi!l.uk 
o.odcil Capicalto f«e t.rmarcchC!taulcD.' 
te le (crucre, l!C a"dò ad a lT.dclrc il 
co. prcfe il padigliono, & 
quelli, ch~ vjcr.arlo~:lltro. & 
.endcttc deI ~a()uto GZ!mba 
1.,P~r fIOO ~iunr;cr più à finii n""'fl.(llU 

aUt G .Iozèl!a, lodlllm9ci €<lD 
che la gnerra non fol. perltoi; ..... , .... , ....... 
fuggiremo. ditfc 'a Gr&Rulll, 
bano vedute le ooftrc p~(btc? Tu 
ru:rai per tr~uerfo,dtf[c ìl Glmb~ro,1k 
31l'icdictro, & così ci torr~mo di fottO. 
Pi8cqu~ 111 propo!uUrGunzella I c fu, 
b:co Itu Ò i6-punn di pil:di) e gcntilmen• 
CI: comine,ò a eamiolrc di~a!lollc, c con 
I:J::tl prctlczza, che'J 6amp~ro à peni 

. pote-



'Di Bl!I'wld" S'S' 
pft'ttul wlfrgti dietro, c' cosÌ fi putiro
no dal e,mpo.lk mai non pOtero colere 
fl~crtdooc fulferoa::dati, per lo traua
«aluenUlinarr, €lu: fICtlJ!:lojCosì giun 
[ero_UraCe loro; &" per i pericoli. ne I 
quali.mnofbci,1lI1farono per ttftamen..; 
lo,chettmii cicC~ndcnd loro doutlfero 
pcrl'~lltnire camlnart femprc come qa~ 
ucuanofactO dIi ne) ,tornare alle afe lo
rOi &cJ uo'liora fi vfde, c:ht'l Gambaro 
aminuU'inditU4.& la Grazella per fia
CII: Et pereheil6ambaro ubbe qu.lla 
hacchettata fil'] capo ncl .e.l c~jariì nd 
padi~lioDe,fo me lo Con feml'r.: ceDUCO Il 
mcotc,& per qtldio l Dd clClciarmi ncija 
tua camera. Cono .atruoalla couerCa, 
perme mcgli!) è.chc'Jtedcrc fil pcrcolfo, 
che il capo; hor che Ile dici' non è bcUa 
quelb. fauola t 
Sì certo, & fei lbto VA !rand'huemo ~ 
horstì vactene à cab, c torna domani da 
me,8c fà ch'io ti Veggl, c non ti vcgga.& 
portami l'horro,b. Balla, Il! il molino. 
lndouine1a tu Grillo: h&rJù io v~do. Be 
m'jn~egnarò di fare 'lISci ch: io Caprò. 

J.flu/i4 di Be, loldo,pe~ compa,ire ;nI14n::;; III 
Rè nel mod, fop,adetto. 

l L giorno feguenu: lkrtoldo fcecfu vtla 
torta à {Ila madrcdi bietol~ ll#f1'vnt~ 

Con butiro. & caCaio. &riccm .. ia aboa-
da~a, poi prcCo va criuello. Cc lo pofu 

C 4 in\lallti, 



innla.ti,al così coo dI'o, & eOllla 
tornò dal Rè.ilquale vcd~odolo 
rir~ in quella guifa,rid<ndo,dilfe. 

R. Che cilfa vuoI direquclctiucIJo, 
hai dinanti al uifo? 

J. Non mi eommtttdti tu, che io tornalli 
rei. medo tale,chctu mi ucdetti. 
mi ucdtffir 

R ,Si ti I!omlniffi. 
D. Bccomi dunque dietro i buchi di 

criuello,doue tU mi pUOI utdere. 
mi puoi uedere. 

I., Tu [Ili un gra!1d'huomo ill~egnofo :ma 
dOll'è J'hcrto,1t fhlla,&il molino. ch'IO 
ti diffi,cht: tu port;ffi f 

8. feco quì qudta corea,nella. quale vi fO.no 
infufe tlitte tre le dettttofc. cioè la blC
tol~,laquale dt:nota l'hono, & il calio, il 
bottiro,Se la ricotta, çhe figaifica bila!
Ja~1Ic Ili farioil,E:hc altro non u!.lol dlmo: . - . . , ~rarr, 



DI Blt/DUD: ii 
fttare.chcil molino, _ 

non hò maivcdu tO ,nè pr:l detto il pid 
viuo intc-lk:tto del tuo,però [cruici cicll~ 
mia Coree in ogni tua occorrenza. 

Pill&euoltt\.it di Ber/Dldo, 

Quelle puole llerto-!d-., [colbtoli .al..: 
quante dal Rè ) & l'itiutofi nt lJa cor

te,ti calò le brachll, Inoarando di vol~r fa 
r.vn fuo (truigio eorporale ; la onde ve. 
duto dal Rè ral'atto, e:ridando dilfr:. ' 
Che co fa vuoi tu bre~ mloigoldo~ 
Non diti tu,ch' io mi (enu. della tua cor~ 
reio ogni mi" occorrenza l . 

R.lihòdctto: mlehcattOèquefto? 

IB.!O me ne vogrio (truire adunque àfcari
emil l'do drl veotre,ilqualHanto Rth~ 
grlui1,ch'io no polOO più t:nerltl. All'ho 
ravno dI quelli dilla Guardia del Rèat.; 
zò vn lllllonc, Be volfe pt rcuoterlo, di": 
ccndogli,brutto poltrooe.và alla fialla.: 
doue vanno i pari tuoi afini,cnon fuV 
quefia iudigriità innanzi al Rè. [c non 
vuoi ch'io t'aif:u~gi le colte con quefto le 

I gno;à cui 13frtoldo riuolwd.i1fe~ -
B, Và deliro fr.lttllo,nè voler tll fare iI {of.J 

I fi~icntc:; prrchc: le mofche J che volal'iO 
sù l1Ccfta à i rigooli. v~nno sù la mtn
fa .Regale an-eora; . Se C2I1Uo. Dclla pro~ 
prJa fco~(lJa <Iel Rè, & pu~ dI'o m~ogia 
quella mlncftra ; Se io du.nque Don porrQ 
br~ i 1lli~~ !nuigi in tma J che è cr.[a 
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~8 Ajlut;e f6Hililflm' 
necdfarb,e C31!tO più,chc'l ttè hi detto 
ch'io mi f'rua della fUJ aorte in ogni mia 
biCogoQ? a qucl m.ggior b fogao per 
fcruirmcac pote.a v.clilrmi,chc in quefto 
fatto? 

Jntrleil Rè la meufon di Bcrtoldo,& li Cl~ 
uò didlco vn ricco,& pruiofo anello, /Il 
volto à lui dilfc. 

R, Piglia qucfto mio.nello. ch'io re lo d~ 
nO,e tu TcforicrQ và porta quì mille CCII 
di,th'io glie ne voglio fare va prcfcnttJ 
hor'horl. 

B, lo non voglio, che tU m'in,ttrromp. il 
{onno. 

R. Per che intcrrompere il {onno? 
B. pcrcheqll1ndo io hi1ueffi qud\'lncllo, ~ 

t.anti danui , io non porerei mai,ma ~I 
andareilambìc:lDdo il ceruellodì conu, 
nuo,nè m~j più pocrei tfallar pace ', nè 
quiete; & poi fi dice, Chi l'altrui prende, 
fe idro vende. Natura mi fe« lib:ro, & 
libero voglio confe~uarmi. . 

n,. Che cofa pofs'io dunque fare per gra.tI
fic~rtl ? 

B, Alfai paga chi conoroe il bcpcficio. . 
R. Non b1fh folo co.ooIcerlo. ma ricono

fcerlo'lncorallon qU l lchegruitudiilc, 
B.II buon'animo è compito plgamcnro al; 

,l'huomo modello. 
f-. NOIl deue il maggiore ,ed!rc al minaru 

di GOrtelia. 
D. Non dcucil minore aCllcttucofa , che fiJ 

!Uagsfor~ del fuo merjto, 



L4l{tgina mlmda ai nNDU~ à ehi,J" 
BrltDldo "l RL 

'M Entl;f eai andluano così ragionando 
in/icme.giunfe vn',ltro m.lfo da par 

le della R.tgi na,con "na lettera .laqual# 
conteneua , che: il !tè gli mADdaffc Bertol 
do perogai modo,ehc {trotcndofi eUa vn 
pO~(J indlfpofta. voit ui paffucil tempo 
alqua.nto cob le pi-.ccDole zze di lui; mi 
ciò cu: il concruio , lInzi ch'ella haucu& 
fmo penficro di farlo leuar di vita, hl. 
ucndo intcf-o. (h. per opera {UI quelle." 
Mmane haucmano ricenuto quell'affrod 
IO dal Rè; per lo quale erano in tanta rab 
bia,ehe le l'haudfero potuto hau.re ncl. 
Itmani,l'hauriano lapiduo. llltè lllttili 
letttrll,prcftl1ndo fede alle parole della R. 
~ina,volcoà Butoldo,dilfc, ' 
LI Regina di nuollo mi t'hà tnallduo i 

domandare. & dice • ch'effendoalqaaoco 
iodifpQlla, vorrebbe, che tU l'aDdaffi 'n 
poco à trattcne.re,Se fargli'paffar l'huJl!o 
re con le tucpiueuolezze. 
Ancora la volpefi fingulle yo]tedi effe: 
inferma per trappolarc i poll1ftri. .
,. cb.. propofito dici tu q uefto? 

nè Tigrc1llè Fcmina fù mai {enD, 

tU {ai Jc~gcre • 
mi [erue: per libro ~ 

di Donna oobile collo palf'; 
. ç 6 13,Lc - . ~ 



60 ARulie !oll;lijsimì . .:... 
B. Le bra~jecopcrte teogono va pfZZOea\~ 

da la cenere. 
R. Non odi ca le buone parole.ch'clla ti mi 
. daàdirt? 

B. Buone: p~rolc.(; i:rifti fa tti ingannano i U. 
ui,e imHti . 

R· Horsù ,chi hi d'aodar vada, che acqui 
non èfpada . 

:S.Chi vna volra è {cottAtO da Ila mineAra 
caldll,f(lfl-i~ sù la fredda. 

lt. Da corCno à corCaro non 1i perde altro; 
che i buili vuoti. 

B. Vnacofa peoCai! ghiotto~ c l'altra il ta· 
ucrnaro. ( 

R. Ufar {cruitio mai non fi p2rde. 
11. Seruitio con danno, il Cid ti dia Umal' 

anno. 
R. Non hauei paura di nulla nella mb Cor

te. 
B. Meglio è crlfer vlcello di campagna J che 

di ~abbj. ·. 
ll. Horsù non ti far bramar pi ù, và via,per· 

che cola tanto pregatl,poco poiè grata. 
B. Trito colui,cbe dà elfempio aluui. 
R. Chi ftà più vorrcbbciar pill. 
B. ~hi fpjD~C la Naue ia mire, ftà sll la 

rma. . 
I.. HorslÌ và doue: ti maodo~k..t non teme

re. 
B. Q!!,tado il buc-và alla mlua, ffld~ dinaa· 

ztc trema dì dietro. • 
J.t Fà vR·&nimolfil.iQn~, & và viurdita' 

mCllt,o ' . - ' 
... _ t _ _ .... 



n; 1},r/DliJ~ ~ ~ r 
B. Non pUò fu animo di Leoni; chi hà li 

cuore di l'c cora. 
l. Và via ficlJramcntc.chc la Regina non hà 

più odio tcco, mu'è pafi'ata quella bur
la io rifo. 

n.R,ifo di Signore.fcreno di verno, c::apello 
di muto,c trotto di mula vecchia, fanno', 
vna primi'cra di pochi punti. , 

a.Non ti far più afpcttuc,pm:he o~qi tar· 
danza è poi nOiof.. . 

B.Horsù io vado,poitltt tu melo c::omandi, 
vad~ come fi vuole, iaogni modò,ò per 
fvfcio,ò per 11 port~ bifogguntrarui. 

BIT/p/do eon v/'Ja [,ellisfi/J111 aflllli" fi ,ip4ra 
dll/primoempitd dell411.eg;m,. 

COsì .Btrtoldo s',iQuiò per andlr dalb 
RegIna, & hauendo intcfo ,come cllll 

hallcua ~~mmcg~ ~ ! !~S!~ ~~glia tihcri ., 
( C 



67,t 'AnuJi, fotttl iflim. 
chefubito. che e~1i giull~eua ndla {u 
Corte, e!Jì gli bfelaffero andare tutti i 
'Cani incontro, acciò da qucllì fo[e crU
delmente {truciato (tanto era inarudeli
ili verfo di lui) 'nel paffar, ch'ci fefc per 
piaz!l. viddc per buona Coree vn villano. 
ilquale haucua vn" Lepre viua,&'Compc. 
rolla.&: fe la pofe fotto il m\ncello, 8u 
quando fd giuDto neUa dctta Corte J gli 
furono 'Iafciati cutti i cani; i quali VCDi· 
uano vcrfo hli,torrendo.quafi comc a'ff,
jUati, &: l'haucriuo morco .. &: ftnccill'to 
con i fieri denti; ma dfo, vedendo il ~ran 
pericolo, nclqualcfi trouaua.fubitola
[(iò gire la Lepre; la quale Ron sì cofto 
fù veduta da i Cani. che lafdaroDo ftaro 
di morder Bertoldo,&: fi pofero à èorrct 
dietre alla dct~ Lepre. wmc è lo-t natU' 
ra ; ò talc. che elfo reRò faluo, !c ilIefe 
da i crudimorfi di quei ieri Cani, 8c così 
1i riduffe innanzi alla Regilla la qualu 
tutta ammira tiua ,-credendolo morto da 
quei C,ni.tutta piena di {dcgao.~ ir. 
gUdl.Q'C. 

l . Tu fei ~u~ brutto affaffi.o ? ' 
~. Così Don e.ifuffi.come io ci (ono. . 

I ~. Come fei f~D1pato da i deati do' mIei 
.1 fieri~ui. 

, j La "a tura bi proui~o all·accidente. 
:t La mo~lIe del Ladro dOli ride fcm~re. • 
~. Chi dal molino) bifogna che $'laf"l~ 

Di. 
, . rhì hà le prill1~1 QOa vi lcn;a. 



Dj B"tDtJ~; 
B.' chi'tocca leua • i R.À t~ t9CCara quelli volta. -
B. Non vkne ingOln-nuo. fe non chi li fid,-;: 
R.Promettcrc.e non dare J vitn per matto 
cO ll c~ntare. 

IB.Chimancopuò·paglil Bò. 
R. Chi non gli gioca m31 gli [pende;' 
B. Allhi la và bene par [anio·. 
R.. Andar LJtib" ,tornar b~fila è tuttO yno: 
B. Non bifognAul cntruc:i.diifc la Volpu 

al Lupo. • 
k. Pur (t'i venuto tu,(he fai l'aJlutO~'1 ma
litiofo. 

B. Pacieou ,dilfdl Lupo all' Afino j Tal và 
à nozze,che non và à csuola, 

R. Oglli tempo viela à chi può arpettarlo. 
B. Velltura purJchc pocofcnno balla. 
R, Dictr.o il tuono fuol venire la tempda. 
B,Il pqfcc groffo mllngi" il picciolo. 
R.Ogni Gallo non COllO CC I la flua, 
B, Ogni [c.pc h~ il velcno nelluodJ. ma 

la fcminOl irata lo ticnr per (Uttl la vk~ • 
R. Tu non campcllidel certo qucftl vol tI, 

vf, purequlllc2 malitia tu puoi" f:i, ehe 
io noo voglioJche ti v30ti di far pIÙ a.a 
ugcmme cootra le Donne. 

IB. Chi 1I0n yà à vna fo'orana, Và)n'Ollrr :,& 

I 
chI và più pr.eRo inganni iI c:omplgno; 
peròsbrig,lmi in vn tratto, ad ogni mo· 
do, come diffda Vo!?C al Villino J f" aoi 
camp~ffi1110 mi!l'anni:l non ci guardtri:
mo Ulli piùdi buqJl'occhioi llè farà buoll 
~~mt~2 fri n~~~ -.- .. 



A Ll'hor111a Regina tutea ildintillo fecc 
pigliare, & legar ftrtteo, poI lo r~cu 

condurre in vna camera .ppreffo à quella 
douulbdormiul; & perthe ella non li 
fidaua, ch'c{f o non fi Ccampaffe. eomc hl· 
UlI:lIa fatto altre volte ~on le Cue alluti~.JJ 
lo fcce metter~ in vn Cacco. le gli polu. 
per guardia ve Ibirro)ilqualc lo guardaf. 
Ie fino alla mattina,con anime poi {}ima· 
darlo à gemre noI fiume.ò fargli altra co 
[a,eh'ei non pouffefarle p:iì burIe,& co~ 
GHI miCero Bertoldo reflò Cnrato nel COle· 
cO.Dè mai Mbbc timore della mortl:.fcn9 
iD quella volta. pure li pensò VBa nuOUI 
aautia per v[cirdtlfacco, & gli riufcì mi 
Jabllimma~,nt~,~ fù qu~ft~ • 



APulia n6bilifsima di Bertoldo p" ti/ti. 
fuori del !4&ei1, 

REftò dunque il pOlltro Bertoldo ferra; 
to ncl {aeco.con la glludia di qucUbir 

ro, & hauendofi imaginato VOI ououa 
allatia, moirando di parlarefra fe ftdfoa 
incominciò,qucrcbndoft, àdm::O for- . 
tuna maladetea,comc ti pigli eu fpa/{" di 
trallagliart tanto i rkchi,quato i poueri: 
ò robba -in;qua,douc m'h·u tu condotto" 
meglio (aria fbeo per mc {;:'j p;l.ère mio 
m'hludfelafciato mendico, c h-:-110ra iO' 
non farci à così trilto pa/fo congiunto: 
ch~ cofa hà giollato à me il vellinnicti 
qUf fti rozzi,egrofsi panni, per moQ:rue &. 

didTerpouuo. Ce io [on bto {coperto 
per ricco,com'iQ fono? onde qudli tiran .~ 
ni per l'auidità della robba mia li voglio 
no imparentar mu:o,ma vada come: fi uo 
~liA, io non confcntiròmaì di prendc:r1a; 
ch'ioeoll'hllomo contrafitto. Il sÒ, che 
ella non fatebbe tutta mia, e fc la Regina 
uorrà,ch'io la pigI! al mio dtfpmo~CI.uaJ 
checoCa farà . _. 

1.0 shi,rp tDminei. lÌ impll. 
nÌfllfì • 

A. Ll'hora lo Sbirro udendo quelle pIro
("\. I~.ao effendo curioro di faprrc doue: 
ctcnuaua fimi! ragionamento. & dfcndo 

. . al'lu~'.!~~ 



" alqua'tO 
diffe • 

• ~ ChI: ragiGaamento è quefto ,ehe tU fai, 
petc:hd4!i tu tiaro metro fo qUlfte Caeee 

l pournedo 1 
Ìl. Eh frucllo,à tI! nonjmpcrta faperl q~ 
1 fiemicmifcric~pnò lafeiamilamftltar •• 
; & tu attendi à flr l'vfficio tuo. 
,. Se bellfaccdo lo Sbirro ,per ql1eioI ••• 
I buom.anch"o, &hò eempaffioJJc.dell. 
: calamità dc i CGmpl~&li. & (cio nOA ,~ 

crò darti aiuce cor;J le forra lUie. in.qtlc. 
1 1 ilo tuO trauagliQ,ti darò dmcnoqullcbc 

~ 
conIolacioae di parole • 

• Pocuonfoluiooe puei da.rlll.i. pcrche U 
tcrmin. è bleuc di quantos'Jlà d.,f~~~ 'o Ti vo~lioAofQrfifarfruftatcl. 

J,l?cg~{), 
'f. Dar dcll1 fune ~ 
Il,Peggio. 
$. Maadatin galea? 
:B. Peggio, _ . 
1, Farim.,ìccar,òfquarcaret 
;B. Peggio ancora. 
!t' . Abbrugg:m:' 
lll. hl t Ile: volte pe~gio. " , 
Il. Che diauolo ti porrono far peggIo dI 

quello 1 _ . 

Mi voglioQO dar moghe. 
E qucfto (peggio di quefte fci co(t' ò b,· 
ftia,chcdeì,io mi credn, che quefto folfc 
vn gran faftidio.ò sì, chcqudta è dacaa~ 
care oclla chitarra. 
- • J3.No~ 



fli BertclJ,: ~ 
B, Non cho'l prender mo~lie tia peggie di 

quello,chc io hò d~tta; ma Il mo?o " c:~e 
yagliano tenere In dumell. mi da plt 
trlna~lio)cht {c mi facelfcro tUttI quel. 
to[e,cha m' hai dllcco . 

Utéhc modo vogliono ciii tellere? parla 
(Aiaro. 

B, &'Itnilf~no alcro,chetU1perche 30D "or 
rei clfuc vdito da 'lnalch'vD'alcro. ch'io 
-(Arei poi fI'Juiolto à fatlQ. 

S, Non ,iIon'altri che io, parla pure ficur«; , 
metltc. , 

B.Di gratia non mi f~ cei poi la [pia, . 
$. Non. duhirar di queito J ch'io non hò mai 

fmo fimil profc:HioIlc1nè manco voglio 
incominciuc addIo. 

B, Horsù io mi voglio fidar di te , perche al 
parlare,che tU bi,mi pari galant'huomo, 
epoi nd:ac:om'cUl fi Yogll~,quello ~ cil~ 
acue c:trcn non può mancar:. 

r, HorsùcomincÌa à Barrarmi i1lugotia; 
ch'io t'afcolmò. 

B, lu dci dunque [apere. che trouandoml 
io ricco dc: l beni di fortuna. ma diffor
mc) & moRruoCo di vita. c:onfislndo i 
mie podd i(j11 YJ;l G:ntil'huomo. ilqua
I~ hà voa fì,glillola bclliffim.JcoftlJi haué
do villa lì: ricchez:tc mie $' è peRCato 
( bcnch'io fia Villano, e brutto. co.eti 
di,o) di voler dumi quelh (ua /igliuol. 
p~r mo~lie,J ~ più volte me D'hà fan4 
pu!artjoon già pcrche gli piucia il mi~ 
arpetto. ma perla granrobba" ~lt.·iolDl 

- ~gU!~ -



"8 ADuN' !olliti/fim, 
trono che in quanto della uiu mi. nori 
credo,ch'ci fene curi un'aglio; anzicrc. 
do,rlùi mi uorrcbbc pUl colto ucdcresù 

I le forche. 
;S. Tu Cci dunque ricco' 
~ Richifsimo d'armuni, di greggi, dì poCo 
i fcffioni.& d'ogo; coCa. • 
:s. Quanto puoi tU hauere d'cntrata, 
ti.lami trollO hluerc uo'anno per l'altro Cci 
, mila CcudiJ 1Dco pid. 
S. Cancaro, ui fono de' Marcbcfi, che 

hanno tanto; "qudtQ Gentil'buomo 
, ricco lui, . 
~. E~li fi ttoua fine a(fai commodC1 ma 
L prcffo di meeg\ì è poucri!li~d. 
S Quanfo può hauer d'cntrara p 
!B. [)a milleleudi in circa, 
/S. Bi non è però così pllucro, come dicj~ 
, poi nobile difamislia? . 
~ N o biliffimo . 
• N OD ti uuol e~\i dar !lulla in doter 
~. sì uuolc; io ti dirò il tutto,poichc fia 
: ,quà l ma non poffo par1are in quello 

co,fctll noo gli sleghi la bocca, un . 
io pOlla m~t{;i fuori la çt/b, ch~ p~1 
nerai à fer rarlo. come haura! intero Il 
to intieumente. . 

S. Volenticri,cccola slcgata. ngiona Ula 
I legramCntf ; ma tu hai un bru tto 
"I c;io,fc il rdto (orrjfpond~ allllfo, tu 
'j dI'erc un brutto manigoldo. 

B. Cauami dd tuttO fuori del facce, 
~~~!!a. mia !>dla pedona. 
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J.Sl,ma bffogn2 cRe vi torni poi ~t!l~ro,c:? 

1Il~ hai Ii.ito di ragioaarc,c ch'Ao tI {errI, 
come ftaui priina. 
Siamo d'accouto iII quclo I non ti dy~! .. 
urc. 

lo S";11O&1I1I1I Bmoldo fuo~; 
det /4"'. 

r. H Orsù vicn fuori. 
B. . . Bccomi. che ti pare di que'a bcll* 

VJtclna l 

A fè. chetu {ei vn garbtto CaualierO, Q 
può far il eielo, io non hò lUai pi ù vellu. 
to la piii brutta beftia cii cc J t'hà mai vc~ 
duto lot Spofa ? 

I
B. Ella mal eon m'hà veduto ,&pcrchu 

elfa non mi vcgga,m'haDno futo caccia
~c in qucfto [acco, &' vogliollo condurlI. 
la queia fianza, le fare che io la {poli 
fcnza lume,& quando poi l'hau ò fpo{a
rami (coprinnl1o,& blfogncrà lh'ella li 
~ontenti al [uo dlfpetto, che così è fbb!
hto,lkà mc Cubito C~rà sborfaro duemi
la d~ble di Iptgna, le quaIi gli dona 11 
"eglOa, acciò Don gli Ccappi cosÌ buona 
VeDtura. 

S. Vna buona natura certo; ò che bambi. 
no gratiofo da tcaedn braccio ; ò robba 
m~l nata, quanti pO\lui huomlni. e po. 
uere donnc.affuoghi tU? mira di gratia J 

C!lltul J che pare vn moill o infernale, & 
~crchectro hà dcllefacoltà~i Gcncilhuo. 

- ~!~~. 



.,ò A/I.Mt fotlili/sim, 
mini Aoblli haono di ~ratill di fa.r. parl" 
ndo co. elfo lui; hor bIo diccil prourr. 
bio, che la robbl fà &Ut il ti~no{o al 

l "Icone; lÌ me,che C.n pouno,/!( cito 
~ non fono moftruofo, \tomi quel'to 
I 10,lIon intraucrrebbe lìmil vlncura; 
, ]a robba malulliia è nuCa di quafto, 
~ tiean. 'B. SUII fofti galant'huomo.io ti fJ,rci 
, quela aottl. 
I S. In ehe maniera yorrcftu farmi riQTo ? 
~. lo mifoct rifolueo di Don voler Gollai 

modo alcano,perche lnr,ndo. ch'cl 
? - bclIa;come vn Solt,però mi vado pela 
r. de,ch'clla non fanbb. tutta mia 

i
: poi,ycdeDllomielh cosi contra 

potrebhe dar forti il b~(eoDe, Cl 

rarle calcie ; però f-t tu vuoi ." .. ;nl'''.' 

" 

quefto facco ia mio c:ambi(J, io lÌ 
darò così gra1!l vonuura. 

li. Q!lalehe buftlaeci. farebbe tal pazzia 
lo che (ome m tfco;p d,lf HO poi,/Sl ch'io 
:' fulfe te, mi fa~a.ro foirzr vn gtiiado, 
" farmi fare il faltuillo dtll groppo. 
': II Non dubitar di qao!toJPir~llc fu 
l, cifceprira.no.lu ,h. fti va gio 

bato,e nH horrCIlJoCi:olD'io. 
4.r!.DOA dirà alcrim'ilte, tho DO 
~liil; S,quello ebe farà futo non 
più torllare a dittro,e ~ccarai o 

milladoblc, lt.J eotrarai io 
quella robba; ptrollc.il padre è 
~ p.OIO più può ftarc anèlar~ à fare 

'o l'~.!: 



JJi B,,~ld,; ii 
!'htrbl.-l nulllo d • .! Gonnella; 1i che ~ 
,owi per l'au,oir. viut'l'c ltonoratamert
te; (enu tlfereitar. pid qucfto CliO mc:.i 
ftiero t<:lsÌ ,itupcrofo,& infante. 

I, Tu fai ~l>llto ficillla ao {alma ie non ,a~ 
glioprrò porml à 'illolo rifohio; Clltra 
pur tl1 nelfuE:o. 

~ O pSlltrucio,chean fei,non fai tu. eh.'. 
fidìft>chul1'huomoaudaee~ioul il tCfI 
ur Il fertuna , crhctefa di male ti può in .. 
mutairl in qu.io ne,otio ? vu 0i tll, onc 
Il padre di Id ci facaia difpiac:crc,C'omu. 
l'hlurai [pofatl' vuoi tu.rh'clla, ch'è tut~ 
fa modolta dlta,chcnon ti voglia, vuoi 
tu cherla Rc~ìna. laquale è tanto lar~a. 
c libcca Don voglia sborfare i danari per 
parrruuzra? tutti fi rimettcrano à qud 
la,che ,uoh il ciclo, Se la patreranno far
co filCl'ltio,& tU aadarai io caCa dlllIafpo": 
{a,1Ie Go'l tempo farai hcred~ del [UttO,Be 
fuai hOReraco da tutti,come (Jtntil'hu(J 
ma l fappi. fl.ppi conoerere sì gru ,co;.. 
curale peofa, ch'ogni dì Doa s';1pprefcn": 
faoo fimi li o«canonl J sù dUllquc cotra 
n~lfacco,6c nOD vi p~llfu più. perchc{c 
VI fufflqualch0 pericolQ per tc. io tc: lo 
d!r~Jth'io fono vn'huomofchictto,nè fa 
prri dire voa bugia.a: ir.oanzi,chcUa do , 
~ani hora di dcfinare I t'accorgerai $'j~ 
ti voglio bene!. __ o 



I 

ID S~jm eominciil 4 ca/cII" 
ne1l4WIU. 

11~, T'il me la dipingi tanto garolll;;allICQf 

~ tt,chequafi,quafimi hai 
! lIir Iloglia d'cntrare in quefta 
'I io hò tempre udito dire,chc chi 
\ riCchi a non guadagna,chi sà, chc'l 

lIon habbi preparato per ~Il qudb 
cura? 

:perto/do f4 ",jfl4(Ji nDn 'Ilole, più,ehelo SZ,i"D 
,nt,i nel /4t&O,pty f",gliene 'fieni, 

'più defìderio. 

:B, l0 non ti YUÒ dir tante chiacchi~p~ 
colui,chfl Don conofce la fortlla 

do ~li viCfle in mano, l~ vì poi ctrca 
III darno ;(c'l ciclo vuoi fmi qutllo 
110, perche lo vuoi tU ricu!nc? ma 
beae, che fe tU conofcdti l., mia 
tà, Don fardH tante rcpulft ; 
rello fà quello che ti pne, io. Don 
più ftarmi affaticare in farti tanti 
!hi,ecco ch'io entro Iltl facC()~ . 
ferra, io Don ti dirci più n una ptlr 
l'oro del mondo.. 

I S. Pcrmaci aDcora VIl l'DCa, che v't ben' 
tempo. da catrarui dCII tra. 

" ~. Chi hà tempo. Ilon afpetta tempo; iD 
~o , chctu non fai eOllo{urcluua 
~!:,~a~c però ~~'! yoglio più ~pe à 



Dì ~,rtctJ~; 11 
ti2rti il C'l'o,perchcpa UI) è colai, cbv 
vuoI far 441 bene altrui al fuo difprtto. 

z, '~;m li ,i/,I., 4' In",,,,.,l /tlte~: 

I, HOrsù,io conoCco ver:unécc,cbr qur':: 
Ile tue parole vengono da va puro 

,cio d'amore che cu mi porti, ~ vcggG 
chetu tì fcommodimGlto pcrmc.pcrò io 
lIon voglio I bu (are fimi! corrdia J ecco
mi quì ri{o!u[o per entrar ncl {a ceo, le far 
quel tallto •• hc Bai detto ;l'crcbc quan
do h~urò fpo fan collci , bjfo~ocri beo 

I 
poi ~ ch' dia fia mi a • & cbe tU tti habbiao 
patirnn allor difpctto. -

B Horsù~vicn pllr ferra il facco,ch'Io cacro 
.nu~ . -

ca,non v'ennare, pcrcbe io fOD rito 
d'coturui. -

lo non voglie più funulcro, vico-pui 
1cS-l. boco al faeco. . . 

-- " ---" " --- D - ~~ !?! 



H .Aflutit fOJlili!fi~, . 
S.Di gruià C:~ro fmello 1I0n mi vietar 

yc:nrurJjch'Ìo te 11 thiedù per CII~ml)ltrl:l . 
l !.HoÌsù.io non ci vò w~n~rc dI furl 

Ifa carità,fe bene m'hai-fatto altera 
quanto; cntra dunqu~dentro,& rlon 
rei parUrpiù,mdl:àarputtu quello. 
hà divenire, dl1: domartina vcdraì~ 

~! operaio hll1TÒ fatto p~r te. 
I·S. l'io non ('haueffi per gibnt'huo 
. per hllomo fchìetto . io· non mi la . 

ridurre à ftrr.trmi l'n que'fto faceo; ml 

vede,che Cti l'iftclfa bontà, 
, B.lI citi ti fà parlll'Udtlfo; horsù Cl . 

beo dtOtl'b quell'altro buccio.& a 
vo p~o giù la telb-, perche tU {~ i vn 

, .copiùaltodimc.&nonl'omi legare 
j bocca. . 
~S .Ohime,io mi ftroppio il collo. horsù leg 
, pure,iaogni modo no pODIlO thread 
I riuarei parend.rccondo ahe tll hai 
ln. Fra due horé ,ò tre: al più farai fprdi 
j hOISù io t'hò leglto,ftà ' heto.Se noo 
, più nulla, pecche la rofa uda come 

da aDdue, 
l. $.10 non parlerò pfù;muppog~iaml al mu 
:. ro.pcrf:hc mi thn.c.hcrei à Ibr ritto tanco, 
I !. EC(otj~ppoggjatO, ftaj cù beot' 
,$. nfniffimo, 

.' J\, Horsù cjf.o~e fcll,u lin~uIJc fappiti teg
. cerc:,chc'} b'HOgllI. 
S,Io non parlerò più; però fU pn.,chcCQ211 

~or t~." !~~~ia~~~~ !~p~hl.l. spofa, 



""- ~·h_hl",, Bfrtoldo lo [cIoeco Sbirro 
nd facco,feec ptDfiero di fu biro fug~ir 

via, &: non arptttar~ altrimcntela «m.. 
peJb,the ~li tra per cadrrudoffo la mat 
tipa, 8c bitQgnandop2lfuc per le ftanze 
della Rt'giol. actaftò phi voltCl l'orce
chi9fevdiuanilfunoj nè(cnteadolllim-a 
nata per quelle camere (perehc c:t:lno tue 
ti nd primo fonno) ,plfec: l'vecio pilO 
piano della clm~r~ doafC~1i era. le en
trò ndIa [ala,1e di quì nella camera èloue 
dormiua JaR.~ginl, Se IpprclTudoJi 21 
lotto di l,i eherco ,cheto. ttOll-Ò ,.'ella 
dormiua come ~ t:\/fo, onde ptllSÒ di 
Nr~lì- va'a burla.&: prt[o VOI delle CuC\'c 
ll;,fc b po[e induffo, ~ così vcRito da 
Donna pafsò pc,r tutte 1',Itre ftanze do
uodormiuano le Dame, &: haucndo tro
uuo Jechiaui di tutte le P!)rtll dactpo il 
Imo ddla NUtrice, aperf( deftullléte tut 
ti gli vfcij&: vfd fUOri dld p"lazzo-,& cC 
fendo ne~to la 1l0tec,hlUt Ul plura,che 
le r~JC pedate non-lo fèoprt/f~ro, onde,c:o 
mf aRutlffimo. ii poC, le (earpc i. piedi 
alla routrfa: à u.l,!he in e:ambìo d'anda 
reto là~pllrcua>ch;ci vcnHfun quà; c:asi 
tanto andò di quàdi là,che al6nceapìtò 
ad VI'l forDo aietro le mlfra della Cìttà~& 
vi lì ti ccò d, ntro. 



~ Rtf.i1J4 • • m IrDUllnU l" ""n" tlRlà lDll" .. Ilo 
, ~j'PD.,1J, t' h4~"i_ , """_tll, ,emltndD 111'/111 

ç.,n B",DltlD I 111,14/Dn ID .l>ir,-" 
" 

~ 
,Il,," mI /4te,. 

! VElIuta la mattina,cncrarono}e Dami. 
-I gelle per vdlire la Regina. nè trouln~ 
l dq la Vlie I ch'cfrt gli hluculno cauH4 
, la [era, rdbrono wtte .ammirate, & flu
i pcfmc; al nncla'R,gina, fattafi porJuc 

altH vclle,ti lcaò tum furio{s, & Cubico 
andò alla camera -daut haucua lafaiuiJ 
B:rtoldo nd {acca ,I!è vtdcndo la gnu· 

f dia, checllahaucua mcfra alla cuRodia 
: luaJdllbitò,coe lo Sbirro folfe {bto quel 
1 lo,chc gliha\lcffcrubbl t9. la vdtc. &chc 
~ \ fifoffe gita con Dio, & gi.urò,fe lo pc;ce. 
! ' u," baUtre nelle m,-ni. dI fulo {a biro i m
I pienfe.; poi aecon~tofi al {acco, di/T: j 
l th ben gab.nt'huomo, [~i tU P ù dell'hu. 
i mor di prima? . :J. Signora Il~ ,alllti io lono quì.pc:r pigliarla 
. ql1:anco puma. . 
I, l.t:h!: cola vuoi t\l pigliart, voa medicina' 
!: i, L'hautte voi l'afta all'ordint ? 
l !... La fat.lIlo metter all'ordicc hor hora • 
. ;. fl!!.a Ìl to più prelo farò Cpcdico al'hautò 

più caro. 
N OD palfarà troppo. thc tll {afai conlo

I luo. 
I.NoD vcdol'hora d'haucr qt1clta aJ\tgUJ~ 
,a~~ù f,-!! ~~~~y~ ~ ~o~~~~~ h~.r:i;~· 



1>i 1JNIDld,. 71 
l. Dico, cht fra poco ti cOlldurrtllO d.lei, 

là pur allegro. . 
S, Se i noftrì pa tti (ofto,ch' ella végh! in quc 

iacamcn,e ch'io la. {poti incognitamen
tl.e ch'io tiri le due mila doble poi come 
l'haurò [pofata. à chevoler Farmi lndar' 
da Ici l !lce. thc elb fia condotel qui. k 
fuòquel tanto.ch'io hò da fare. • 

l,Chlparla quello VilIaao di {pofa.e tli d~ 
. ble l ca uudo vn poco fuon di quel Ca e
co,che io lo yrs&a in. ,Ho. 

l,'~i,rlt!" fimi ltl f4,el, in cN&i, liB"'DIJ~ 
" 0-111 ~'gj"". ,,,UII!uP'flltlll.Ji,,! .. 

~:C· ~ Hi t'hà polo iii quel rateo a fci.gl1~ 
., ratb, 

~,Colui.t·h.ueua da clfere lo lporo. il'1uilé 
110ft volendo colei.the gli ,ole,. dare,ftt 
riconci.co à mc l!Juefta vcaturai però fa. 
te venida Ipefa,c le doble.ch'io (OD qui 

, per fu quel uaco,che và faCCo. 
R.Che Sp,o{u che doble dici tU? parla pitl , 

chiaro.ch'io t'Intenda, ", 
',La Spora,cbe ~olcuatc dar à quel Vi1Jan.o 

con quelle due mila doble, , -
R,l'hà forli dato colui ad iDtCndf1't qucftc 

papolatc' . . ',).! 
s, Dico, ch'cgli ,hi detto d~1 mi~lior ('On3, I 

~h'tgli hi. & m'hà polo in q ucfle (acco 
a ~ofta,&ri fc Il'è fu~~iro Yi'Jperò, Yc:It~ ! 
glllli all'cfptditionc) fili ,h:io fon di ve. ! 
DI dì fu ll,.ticcuLlta. n 

, • DJ " l, . 



! il· A Jl)tllo~ adelfo f~rò .ctnir le do bI" iii 
n' n....t;aro.,r.paratl al rl.euorc,d1'ioyq 
" 1110, thc'l éotratto fil flUO à tue Cifal!J. 
\ l, lo fon qui PctlIQcio. & ,.'h~ra m pare 
~ mille anaidi COltarlt; muueruCI,lh'jo 
i l. vaglio di l'.ro, " trabecd1oati~ , 
: l. TIlle'coJldrai prima,poi Ce non faranno 
: di pelo , iot.lc farò cambiare; là qlltfto 
I: I muo comilltia i cantue" 8.: quellcJclic 

. !: i ti paiono lèggicti dillo. : . 
l t ,he poi dctto';fublco fcClè~omp.rirt qnIC '! ero dc' fuoHcrucnti. COD vu buod.bafto· 
• l'JI per .1l,O. i quali tofto ecminc:iarf)lIo ì 

bìftol1aro llpoutra Sbirro. ilqualc Ccn
CladoJi à ccmpfftar •• 00 tanta rouina hl> 

·1 cemiDciò à griiare. le rUEollllDdadI , 
; ~ ~ ,U '~Ov., PV:~~ color~ l," .Ia~ 

"'-~ 



79 
(ciltono in tcru Qeme mO'rto, cè baRò 
di quetl:o, rhe la. R!:'gina lo fece tornar O 
Ilcl facco,& gettar ntll1umc,& così quel 
PQucrodifgraciuo tirò le d~bTtdi pcfo 
mal per luì; & i,,-cam biodi prenòer DUJ,"" 
,lic;s'am,ll1oghò acll' Adù:edd timo. 

D'Jpò cne lo iifelic# Sbirro fù mandato 
à berc,1i fcugrac dLlig"òza per trqual' 

llertoldo. ma per le pe-ùut volte alta ro-
ucda,oQu potClo/ano c.omprMdcrc.ch'.;i 
fulfe vfc;ìto fuori d. CQrtci & la Rlgina 
lo fece c.eriate per tUtto. oon ~imo rifa
luco di farlQ impiccare. plr~ndog\ipur 
grande la biffa, d~la YcAf~è dcll~ Sbi~ro~ 

J/IiDId, '!Iim· fo~~'''61'Jd fl1"D tlII '!In"'!IItl"i,,~~ 
fi ~;NDlglllt! 'N11, llf Rlgma elfi' i 

l'ut 1m". 

STall2 dunque: il miCcro Bertoldo ia qUII 
forno,& vdiua il tuttO,c cominciò à tC-. 
mm molto dclla morto,se ti pentÌ d'elfe-

I r~ mai andato in quellI Cort.) ~ non ~r~ 
dlua d'v [cir fuoll, pe~ no.ll effer prero,C •• , 

I prndo,cnc la Regina gli hauctla.ma1'a.i~ 
m? adolfo; se hor_1 tanto pid.~luu .. qo,. 
~h fmo la burla dello S.birro, &t.Jfltll~. 
ycft~J dubiulJì, ch·clla non lo facelTo . 
Impiccar: ; m. h2ucndo,iDdoffo quella 
vdtc. ch'm.lurigi. r.è,haucn<tolil tir;.ta 

I).. bea 



( 

* ò 'Aflllt;' fltti1Jjii",; 
ben aencrodcl forDO tutta, .trcadodfrt: 
la tO fuori l'n lembo ~ vole. la fu. mal. 
forto, ch'iui venneà patrar. ,aa vecchia 
" pprelJ o al detto forno J &t.- conofeiuto 
l'orlo dell. VIte • cile plodeua 61orl, che 
'quella era VII delle velli della Regina. lì 
pensò, ch' Ja Re~ina fu(fe rinchiufa acl 
dceto forno; endl: andò in ·\'o tratto dl 
ylil fua ,Icin., ac~li diffe,cnela Regina 
cra in qùcl forno; andò Colti fCCO,8cgnu 
'dando ncl fòrnc viddc la detta vc~c, 6u 
cOllofccodola,lo diff,:ad v.n'altr., quell'. 
altruI! vO'Jltra • 8( così dim.no in IlU
no, il tale cbe non fù meza m'Utina , che 
per tutta I. Città andò la ououa .,che la 
Regloa era lcl forno dietro le &Dura del· 
la Città. .- _ . . 

t 
l! 
l: 
, lll~ JtJi". eh. Bm,IJ,h@~1 p/W/4tl l. R1lilll 
\1-- '. ;IIfllll fl7/JI,&1IÌ1 lHki/Ui,ji 
l . Ild P""" 
i ' . - . . 
:, yn.ndo il Rè fimU onoua, dubitò chu 
: ... Bertoldo hauefle poreuo la Re~iDa la 
I: : quel forno i pcrche lo toabIccua UDt~ 
:, i rrilo,chc crc4iua.ch'ci pouffe far ognI 
l I coCa.1t le ilrara~mmi dcI paffuo mac· 

liorlltllltc gli ,"{ceaano il Cofpetto. Olio! 
acCubito andò alla camera dellaR.cgiaa, 
$la crollò,ch'cUa era tuuaarrabbiata, 
&iDtéfo da Ici la beffa della vele, fifect 

. I eoadurrc a quel lorDO .• ac ~uardal1dQjD 
. ~!G !j~~~~~i~~l~ppat~ ~~a ~~'i:' 



~ lIett~ll6': ti 
la Rt,itta.& colo ,lo fece ti::'f f~ori.ltI.i .. 
oacci.ntiolo qell~ lUor~. COS1 fii fpo~ba 
tO d:tlla vefte il poucro villino J l( cefiò 
COli i Cuoi arazzi iotorn.H '" tra che ttf().. 
era brutto di nltUra, &: hauendon tUtto. 
tiuto il moftaccio nel dulIO {orno, plre .. 
ua propriovndiauolo iDurllaIr. -

. -

Bmotds è tirato rl4~ri d'el fmlDlf;. il Rè tNn. 
, Illeg,'n<tID' J,j(h _ ' 



Il. AIINt;I !Otlill/iiftll . 
: .... chi ride li Vencrc s pian«e la DOl'Itenica: 
r B,Difpi&!ca l'appiccato. (lR'cgli applc:chcrà 

l poi tc. . 
! R" Fra carnc,Bt·yoghia.niuno Don vi pUII~~ 
" B Chi è in djjfctto è Cofpette. 
~ lt, Lllingna no ha olfo,c fa rapete il daft'o: 
l' B. Lneritàvuolftardilopra. 
'! R.AnCOrdcl vero ti taecquaIchcvolta; 
\ B. Non bifogna far chi 1IOd vuol,ehc ft ~icl. 
, R.. Chi li ycfR di quel d'altri, prdro li fpo
I gUao . 

B. M'elio è dar ta lua,che la pcc.m:a. 
, R Pecetto vccchio.penitenu noua • 
. In Pilfa chiaro indormhI Medico. 
r 'R Il men.ar dcl~c rnui difpiacc fino a,' pf.. 
: douhl. 
:lrJ!.Et il menar de'piedi dilpiue à chi ètru 
!~ to giù dalle forche!. 
, !t. Fra vnpoco tU fahi vnodi quelli .. 
\IB.lnnanzi orbo.che indouino. 
l It,Houù, lafc:iamo andare lcdj fput~da vli 
i beo: O là, C:Ula~Jièro di Giutlitia, 6u 
:1 90i altri miniftri spigliate (oRui, & mc
. natdo nQr tlora à impcndcrcà vll'arho. 
I" J'Ct,nè ti dia ortcllhic all( {~C p;Hol~.p.er

-Clhe eotlui è vn villano tr;ao, &: f<:e lera
fO, che !là il diauolo ndl'ampoiJ~, &: W 
~j orno f artbbe buono per FC ui nar il mIo 

Stato; sù J prdlo condu euelo via JJlè i 
tardi più. . 
Co!a fatti in fretta iton fù mal b\lona. 

, Troppo~r~eè fluo l'oltraSgio,chc CII 

~~f~~~~.~l!.l-c,i~ .. ... .~.:..C~ 



Di g " '4lJ6. ,:, 
B, Chi hà mmcoragione ~ri~a più forte,ll-

fdami almeno dire il fa no mio, _ 
IR,AIl' tre ii"\>à à cauallo,c cù glie n'fui fac

te più di quamo;chc gli fon ftuc:di trop 
po ~ffronto; và pur via. 

B. Per haAlcrc det to la verità hò da pJtirc la 
i morte? Dth o(:neffcrcQsicruàdeaoQ_ 

tra di mc, ti prrgo. 
IR.Tu fai bene quello cile diE;é il proNerbio;. 

Odi, vedi, c taci, le V [l{) i vi~uc in F'lCt: 
e chi vuoi bene à MadolllJa , vuoi Dcoe à 

I MelI'crc, però noo mi !br p ù ,à lutonarc 
Jeorcccb'e, pHcne quanto più preglli. 

I getti induno le parole, c ptfti acqua iQ 
mortaio. 

If,IRm4li~ne di Bert4lrJc pe, la /tr.t(m'4 dal. dIII 
Rè (lD»I'4 d,INi. 

B'HOlSll, il pr,outrbiu dicepudtvuo, 
Ò lemi coine ferilo. il fllggi,ctlmU 

Ccrno; pC,reRe Corui con Corui Don li 
Cluafio ma i gli occhi, 8t..J i parenti li ~eo
dono condurre aU" foréa, mI '", lor,o 
non li appicCMO'rpsr òtutto quello,chc 
luceJ10n € oro; ma chi' lIon.[à 110n falla; 
puoh dètta, t pietra tnru non pl.Ò ror. 
flue à dJl:tte; IX vn torCo di Ver,ll: è ca.. 

I giOie tal'hora della morte di m il!!: ffiO(.,. 
chc; ma ul mi riddn bocca. c'bà il n.
foio fotto :'rmdc me{;110 ~ ~n'oncJ:l di li
bertà • .che dicce librI: d'oro; p~rche allI 
~ !-1I.,q ~~ 1llJ l'!gi a d~ Lupo; & però 

. .., ~ , pc~ 



84- . '4411*,;, f,ttilifoi,," 
per CJllùta il Coruo ,crfe il forml~~o~ 
t:GRle hb fnt'io,cho per hauer CIUOOltO 
in amaro,fon riderto al bucce dci Gatto. 
nè lISi fcampcriaoo II ali di Dcdalo,che il 
R.è hà !!:ii datola {eotenZl.cla fua paroll 
non può tornare à dietro.ancorche ti.di 
~alcbe chi può farc,può aneo disfar~ -

JlIf4Ih1 'rIlt;rDA di Bm,Til, p" tl/mpA,,111 TI;''; 
/'lf4;ttmd, il fu, di", - . 

Ii. H Orsù !ertoldo I quI ti bifogril Eatè 
vn'animo di Leone,e moftrare la tua ' 

gcncrofità à quclo palfo l poichc tamo 
allra il dolort,quaoto tarda il morire: 8c 
qu:J1ol chenOD fi può vcndcrc,n dcucdo 
Dire; cccomi dùoque pronto. ò Rè, ad 
dTcqulrcquanro hai ordinato.; ma prima 

I ch'i. muoia,bramo vna gratia da te.&t.J 
,11 fuàl'vldma,chcmi f~raì. . 
l t ,Eccomi pronto per f,r qucllo.chsdo01311 
i di l ma dì prcfto l che tu m'hai f;l fti dito 
;' co'} tuolungo ciallciumc, . 
, ~,Ccmànda 'ti pngo, à qucfti.tuoi miDiftri 
I: , ,he non mi appic<.hino. 6n tanto, ch,i. 
: i lIonrrouovlu.pianta,ò arborc;chc: mi 
1 l piaccia.chc poi morirò concento. . 

,Q!lcfta grati. ti fia coocetTa; sù cond\14 
~ctcloyiaJnè loappicearctc,fe Ilon à Vili 

I pianta. che gli piaccia. {otto peD' d,lIa 
mildifgratia; vuoi tU altro lÌa m~? . 
Altro lIon 'CÌehic:g,io , C ti reorio graC1~ . 
~~~!~~ -- --- -



Di BmDli,. 1/f-
l,Horsù 1 Dio :BeCC91do:hl bbi p:tiéza pcr 

quela velta. 

Bmlld, IWI t'~NII.r&,re, nè pi4l1f4,chsg!i p;lI.~ii4> 
,ntl,; J/i1lifl,; in!aOiditi l, L"jcùtntt 
- , IIntlllrLl • 

No. complt{c Il rtè la me t ifort di Ber': 
toldG, onde COfttllO )0 mcnuollo JI1 

vn bofco pieGo di varic piante. & qu:ui 
Don ve Ile ClftDdo ni/funa. che gli pi;cef~ 
{t,Io condulfetG pei pltr tOtti i befchi di 
Italia ,l1è mai potcreno trouare piOlo I: ,
arbori, nè tronco. clufulfc à fuo,gGRo~ 
onoc fdlidid dal lungo vi~ggio.& aoco- ' 
rahaucndo conofc:iuto la fua gnnde ",tu 
eia .10 slc:gJ<rono, Il lo pofero ~lI .. }ibcrtà ; 
critornati al Rè gli narrarooo il CUtro; 
Il qUJl~ Gitta modo 6.' ftupì delgrin ~iu_ 
ditio, e fottìlcingcgno di cafiui. tenen_ 
dolo per vno d,' pi ù accorti ccruelll,che 
(olfe al mondo. ' : 

R) m'nà" di m/~lI' R eew" Blrl,li,., tr'tl4tDl" ' 
~"in per/cnll dCH, jl4. & &çn'p"ghi. '-tr. 

p7C11IIJl' Lp id fom." 1I1Ii. c"". 
llfuo le fd,!'ao al Rè, andò dì.uB! 

tUO à cercar B:rtold. J & troultol~ .10 
Icet pregare à tornare ia Corte ~ c:be il 
lUtto ~h In ibeo perdo alto ; le cffo gli 
mllldò à dir. ~ che i ftuoli rJfcaldlci • le , 
~!~ E~!~!? !~f~~~! ~~!lO, Se.d'le 

" J1101~ 



$6 Aflutie folli/tfsiml 
non ~·.rH('bro, eh : p3~I{fe 111ibmì; 
(lod~ ilRè v'andò io pH[OIt:l, & lo pregò 
&. !uppI'cò t"~ht(),(he ~11ì l({[):nch~ con 
tU fu .. I/<l]onta) In c()Odu(f~ In Corte, I!c 
gli fcct p:r<.1on:.rc ::.112 R,,~il1a;& '101 (e, 
dl'ci lid I'.: fem?fcal'prdfo ddl! fna per
(ool,oè f;lCtUa cofJ ~Ic!.lna {cnn il conii· 
glio di lui, & mentre ch'ci.tlettt·in quella 
Corce,cgOlcO[U l1 dòdi bene iJlm:-glio; 
"V1udfeodocgliv[o à lmngiarcibigroffi 
&: frutti faluaticRi. tolto ch'fifa ~mill. 

, ciò à gufbrc di q'II,cllc vi~nde gIInoili, & 
dclicacc,s'illfernlò grauementc à morte, 
~()n grandiffimo dl{piaccrc dclttè, &u 
dtll .. R~gJna~jqu.~1i d<lpòla fuamorte. 
vijJ:ro poi J...:lriprc fotto VDa UiCl triBa. 
~. iol'..licu " -

M~'I,t1; Ber/DUo, ~ IUII l'pollllrlt, 



Di Ber;oldD. 8 7 
lIollli Gentil'huomi~i>& a' Clualiftl lÌ1 
Corte; ma elfo, che conofctuala fll2. 0;\ . 

tllra, tenc:ua dnmanchto à .qu~lli> ch: gli 
pomlfcro Ull'a pi~Qattt di fagiuoli CO"l 

la cipolla d~ntro,5c delle npeeow: focto . 
la cencre, perche fapeua egli, ,I) ~ con cai 
cibi fari a guarito; ma i detti Medici rrai 
Doa lo yolfcro cootcncart; così fi nÌ CUI 
vicacon~udh volontà. coluI ch'erOl~ 
nuto un'altro Efopo da cutti, anzi lIO' or:t 
tolo; & rù pianco da tucca la COrtcJ~ 
il if.,è lo fece [cpellire con ~raneljffimo k"o
nores & quei Medici ii p~ntirooo di non 
~li haucre d~to quanto t lfo gli"add !mul' 
daua nell'ultimo. al conobbero,ch:cg!! 
tra morto p~r non l'haufr'elfi CO( CllC.1C rr. 

~ il Rè à perpetUa memoria di quc1t@ 
grand'huo"mo ) fue {coJpire nella (ua U!. 
po!cura in Jcccer.c d'oro I [egucllti Vedi. 
in forma d' Epic3no: facendo veftireùi ne: 
rocuccab fuaCoftC',comc{c fojfcmOI(~ 
1100 dc' primàti di quc1Ja. . 

llPIT AFIO DI BER.T9LDO~ 

"~#l111 Tomba ttlle~o{l" t fcU1. 
Gi4Ct v.v.ill'm di ,ì di forme a/peuc, 
CIHj.iù d'Or'fo, che ti huo11t6h"aeR hm.; 
1.11 di tam' 410. t n~bile ;1I1ellttlD, . 
Ch, /lA/irfae il M411do, e III NtI1r1' •• . 
I4..tntr'tglivife;efù B IRTOi.P9 dIII,. 
lI( 1/"/1 al Ri, morì cm afp'; il".l; 

I ~~ ~ l0'" m411gi"T 'iii', 'fagiudi. 
. , --- " " " I) f,r r.l 
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E r T l' S IN 7" I .N .7" l 0-
Di Bertelòo..inollnai' b. fu.a Ill.{)!tc. 

il' 
i: 
I l 
\11 
) \ 

" . 
i C Bi è ./, à le l'IIP' 110n 1mngi pa/fiei. 
:' Chi ~ 'II/o Alinappa 1/on pigli la l1mcht. 
• :r;h, è '1110 aLcampò nm vad' aUa carte . 
i:. chi TJmtITà il/ItDappttitg/llrà 'IIn gWt e4p~.,n,: 

, 'j CbinonmlVJgiadit.tII 14 6and, non' /JUOfJ;,f .. 
/1 mia. , 
.) iChi gSl47dafij1 o .nel8~le., ~ n.01/ jI'lIn*tII.gUlmIR/; 

di ,U.llD. t' 

, ~J" D[vi dì fi 'IItfls di, ?;tHlì~, erid4 Dgn' h" tiri il 
. ,I . SII"tY, • • ' .' • . , .' 
,lCì:,z'j'illf'lIRH!altl!uoI,ptr IlIT qUllU dilllrl'lI 

lQCDJtlm~. . ' 
- cJ,; 



Detti {cna,iltiofi di Berror<Jo; 89 
plii "H#I/I//ullI1I,'gn'."n,. {ruflll ,,,fi, 11l6",,~ 

t , 14. 

Cbi halll III mogli' ill1 d", m"mo,., à ;"lici";.: 
Chi mifur41l filo flilto non;;". mAi rmndic" 
Chi grAtlllll rognn a 41,rUII/1IA ,inl"fell, 
Chi prDf11l1t1 mi hof" • d,,,' OjJ"MII' l" PA'II14 nll~ 
. ci/llÌ. 
ICI{hàpm'A d, gli 'lJteem n'n /tminiil migli" 
Chifa,à com, il Ricci". Rlmlf.mp" jì""" in lA; 

IbfA.,. ... "r . r. 'IL_H 
C I "" m 'IIIAgZ", P"'/" pAn"n ,In',' "Milnl m mQn~. . l • • 

Cbi md". fogni; fonti.; flloi l'.p,,; "111,, "'''~ 
6i", . • • 

bi pme III fUll [pmlnll.4 in ""'I, fi dijt,n. 1lIll. 
,ido. 

cbi~pig,o d!Ue ",Ani non "'AJiI & l;n,U,. . 
hililDrzhli4~iIHliN1bi, i lliul4rt; "OD f~"~ '. 
mieli. 

bi IA"ig:1 lAtagn4,il etf?i' lll1 di/10ft .. 
hiimi'414f~~mieij f,R4tejllM 0;04 p" 1101 j"';' 
p,,/I, il ve'n,. 

Cbiti'4 ilfaf!oin altl'gli tO'rlad"", /u'lell!lI: 
ChiT"à IIll" fofltl, ,baia, nlTl S4 J ingombTlI illucu 

6> ahro non fà • 
CbitelmDg~j~ie~ 14Vohha;11I b,,!a vaÀ 11JtJ7;j". 

Chi dÀ il maneggio di ufull, D~nn,.h4/,m;m l~ 
I filinlltll' 'fIfei.. . 

I

Chi nm può parta' la {ua!,ll. è tI"IIt,ifla plcmz ~. 
Chi "fa /uDbbtl ;~ mal4 ~4'" i .lItI /114 wmll 'liB

ti, l, fue p""i". 
I Chi leda 'l>n1 in»"7lfJ"h, l'htlM,iA pr4tiçlliO ,/P,f- ! 

/tfi ~~ ~f~l! mlnti" "Ilfe n,go ~ 
~h) 



o 
4à a.l plm, .. umi d' "ltri,Jp,!fo 'IIi.n /1";4/' 

fUDi. 
, ,Chi 1mJllà lIljHltm"e"dull'Dp"",i'J nm hà 

huomo gjuj1~ • . 

Chi m.:ongi" à guRo d'41"h;0,. tl/'J4ngi" mlli IDIA 
eh, li fllleill prò. 

C;hi ft prllfnde di/4p" nI~llll, qu,lk è più 
d8 gli "Itri. . 

Chi vuoi eOrrlgg,,' "Rlt,i. tli,,6NoII '.fftmpi, ili 
/1'/10. 

I (;J.; [Mgg. Il 'II,/oft/Ìì IIrf1nt,mRngill frNtti ~tl'flj; 
, Chi fi t,ouII/,m:'1I IImiei,. tlm. 'IIn eDrpo 
" animll. " -

Chi mamlll l"lingllll'''U4TJI; III JmJi"D nDn hà 
r f"ggio. . . 
': Chi "U'vjei, di ellf" penf" qul1I"I*' 114 d4"'tJ 
'I . ijullnfl, tD"," hlì finilD l' DP"II • . 
l, 'C;hi dà p,ìOiJqu,lluh, pfm;'til,dÀ du' 'IIoltl. 
"I tohi p,eell,e fA p""" 1I1t'II;,hà 4"/'" tlUI 
iII in vnll voltll. ' 
li Chi lÌ f. f/e/JD non è. -[,u6no, milcD può ,ff" /llmlo 
i al"i . . 
: l 'Chi vuoi leguir la vi,ti. hifogn" fcaetim il 
: '~hi domllntl" 'Iu,ilo.eh, non /pe,,, d'halleTl, 

I" I {o mg"la gTtl,i" • ., 
': i t;;i J;~ bllon vim in ufa,hà / empre i fin/chi ,,-z!~ 
Il portll. w , 

.iiIChi tiegge /' "Tmi, vuoI temb411tre con v4nt4gg'" 
Chi nlllMCII n,llmr.thtlefnfll"lità fi sbll,,1I1I1 PI' 
! IO delle mi!er/, ~ . 
• ai del bm d' .l1t,ift IIttriftll ,aZtr; rid, del fUD malI, 

. hìs]n virlù per guida,'IIJÌ fi&uro III {uo viaggi" 



91 
Tc/laIhCDtO di BertoBo,troulw (otto 11 

~apczzalc del fuo lctto~doppol;a 
{ua Morce. 

IQ'f' t/le /t~'tt?l:te /u/.Ie flCl imp,;mm in 1m",. 
I !m,& queilepomrj'pr4Jap.'ta dt.Ullf./1U 
R'giiUtcI~ cgni 'tmo le pmjll vtdere, nè ft jme

I lIa(on/ol.,e del/ap"dita di cDsìgr.idt hUDI1JD,&t 
qutlli i quali e,ano ,.ftati lUnodi de1l4 Carnet" 

I 
d,I d/Ila <Btrloldo,nl/l·4f&ommcd,." illBtlD dOIl' 
I!!O do,mi, .io.1t4, tTcuorno fOlli/ m4ta,a:tz:.. 'tm 
{"gom dift;a:t:ti.e di fcri!/ljre ~ d~ùB:!JI'J'{'a/i,o. 
iT/d(tgio portil.ron~ i/dtltD ft,am,r.%"D !n.n~,,:Ù,.~ 
R~I i/qun/e facmiolo fubi to (crom,/roNÌJt,à <qu,4 
l. trA!tl}'~;Lnft.1f1h6'!to,ch.' l ,dw'b :/.,!u"'.Vat
Il molti giorni inntmz.i ,hlti m.tJ;i/Jt,Jlè mA' rh~ 
1III/II}al'/RID à·niftullo; /:1 ~aufaf~rfi, -'!ui .. j;t..; 
~i/JunA t)onjtiP-'jfo 4~lh$ nirpr nè 4i. I},' 'tJ-:e.; 
'lliftf.;J;;'ff#1~o'!lf) h.umJP.tDfift.f4uag~'n.u"J.q 
PHoml'li~pgli4,co';J4T/)lò it kè IldtmW ~h/" 
6110 P;1I8~ftlf~pe, il N 't"~f, che/ hltu~aJa/IC, (Ili, 
rlielqjegg,ff" ali .. pr,jln%:4 jll4, &o 'Cb};, tJ d.III 
N~/4', eompA'tJe in, vii trRllo, &. fil/lO JRd,6jN 
,ju.,en::4 III Rè,dilfe ; , 
!CCDfn; SaUl. C~ron~,pe, el/''l/Ii,e 'lllt.l /lmtD;;;,. 
44 lei mi [4';' c~m.nda". ., • • 
ll~U'IUloi film il Teflllmt1)lo di Bm.Jd~? .-

1

,Si,I/(,4, Mlleftà,eh';o l;h'ò f41/0. : 
,I qU4nlo è ch, /, hauIII [a/ID? . 
'Può e/J ... t Ali trI meli in eirtll. ' 
Iior lttolo,prtnaetllo,I leggmlo'floi,ehl'l/llflll ì# 
'~", nD/lmftil non ".pi[,o Iroppo p" le /l,allagali 
"r.jfm.~he. 'fii 101", i-re dITi",. . 

~!4,,~ 



- 9'), 'rcftJmrnto 
-N.Anti 8ignorl,eh'j, /'Jfn sòl"illlft fo n'n 'rIol~ 

t e ,pmh, ,mi n'n pmi p.!!." il Don41oeon" 
to riò ,h';o4na"jfr .lltJ Icu~l. 'IImli414' In Il; 
T"ò mn .tlmdo .tI "ll'o • ehe ./J. difmnu , 
PiI,.,,; • . 

:R. ~"l't il 'lIDft" n'mI? 
N . I D mi .ddimJlDdo C"foglìo da' J'ihl/li,pfr 

ui,l" I,mp". . 
--1':' Bel nom, hauttI ttrlo • ~ ,ne'" il eDgnom, 

. pa/h",; mll 'fii /14""'" .1 P4'" ",i, 
Si,,, bnbuglio;Pf;ehl ,m"rD_2U''''·~l "'.nel' l'IJI 

, .lo'; hDr'fI l'll'l' "II,g'"n""ID 
diii fo'H •• flllt;,~&,hi4".th·;s 

~ ,~ 't 

f -A- l n"".'" ",un tmllnl~"""I1I".'!J" 
A ""d",doj , IIno/"nao-i, 

t}flonfil."n B"i~lllt~" del gi4 _., ... ,._, 
'lin ,di &,161;3.11" B.lllgn4n4,th. ,.IÌ; 111; 
'lAt. flilmo proprio eomt /AI;,' ""Dieh. g,,,j". 
-,gni pi"i,Z. pont.r.l. mllnd • .9 /p.!,.". 
~om.l'huomo gi"ng. à gli /'1141"" Il,,,,i. 
h".",lIi i, mi ,itr,.o, fi può di"J,h, fili iù 
,it" ho",& ,h, nOI) POJ!4j1""Q b"II",I, 
~"4IlrM:!)' poi /;"I1Ia 110/11. P"ò fin eh';o 
'IInln pDC" tli {.Z",ella :tUte", 'fIogli, 
.,,, IIlq"4nto; f.tI" m;;i,eon ftlrl 'lIn 
fI.m,"'o, fi p" mm 1,/is/lll1i"" , eDm' 
l,disl,'" II' mi,i pllrll'lli , & ami,i , Il; 
mi trollo tlf" o/;ligllto, &- eDfi 'liDi si,., 
[II"" /!"gat, di rog",u;.di qu.eflomiD 
·,o,~ mi41iltimll 'fJQlom.ì-) O- p,i/nll. 

Lei' 



bI Brrtoldo: 91 
14',;'lIaflr~ BaTt~/p CiaNattino lt mi, /carp, dM 

I 
,uRtlro flule I , m~ foldi Ili monl/a &0,,,,,/1 pEr 
f/!IIfni flalOftmpr, ammuol, 1& h''flfrmi più 

I ~oll' pr,RII/ò I. c.tjinlld4 tr"p/,mg'''; tl/t&oni, 
Co fatlo all,i fetuigi . &" 
fl/.l .ì maRTo Arno"l,io Jpaet:iatorJì COrt, foldi 

, diii' p" hau"",i Più TI,I" 1',,,,110 il, BTIIgl;itr, 

t
~ {AT,C'1J&ÙIfl, , fili/o -Altr; /tTRigi,&&. . 
1/.1 à ",.,611 SII",b U'O H OTIOlllnD , il mip '!:apello di 
l'glia, p" hauermi lalhorll d4t/1 tm maUD di 
,mi 14 m4lt;na'à "um'h.rllf" fa"~ /;Honjl,mll 

I CI,e) agu2:~,mi l'anelito, . ' 
.ì malh, Alltg1lllo C41!t~aro-lt~ mÌ/a C~r"t: 

lialllTgtt ,Oo il 1'"t/tUmo, pn hatt,rmi empitI 
il Bottigro Dgni 'Volt"', ,h, io 11' hi/ulA bil'gn"éJt 
Illr; /"uigi,&&. . 

11/.1 à Man,s M4ttinoeulto ilmiDeoltdlo, éJt /11 
mia gluin/l pEr hau'Tmi II/tune 'IIoltl (ott~ dII. 
Imp', [ott, le eeniei, & fatlo del/Il mimjlra de 
f'gju~li) cog d,ila cipoll",) ,;hDt:Dn{lrent,allll 
miul//urll, più afini, eh, 1'IDI'm,. le I"n;c;" 
&i paj1iu(&s. 

4/iR"z.il/ PandoM lJUgattArtI il mio p4gliarit.z.I1 
Id1u, dOTmo /ufo,& du, [caranne dcs/iga,'" tTI1 
!"tt.4 di t.la da fa,ft due gremhi"li, & q*eflIJ 
Il'' hl/uermi più 'l/S/I' laual. i [c"l[IlTclli,e Imu,:-
tlllltlel. mi, m~fta,itie,&e, 

tml,fto à Fichttto rlfg4t 2:0 di Corll flP/iUI/" 1Iu..~ 
m"nentieinqu'.eon 'lJn IJl,onfl.gilt,p" hl/u". 
I mi {QTI/to /' orinI/II" fattomi pi/citiTI mllmo,o. 
IIIIUf4/omi 'tI/J ehiouhetlo, ~u"o J:.aganelili d. 
~il"D & oTinl/lo in '111111 /CII1,4, , /at/om; molt' 
1~"6.Htl"e ~u'flo6rRmo/ì •• jJefJ.Hi"'lUllrrtB pri 

.. __ . . ~" 



94 TcAan1rl'Jto 
m:t ,&t. perehe egli è vn g",n t,ifto,&ç. 

Il Oi qu~(lo non fi 1n1mch.,Iì,&eftguitate pu, i", 
"a;)::.i ~i., Cerfoglio. 

N . Item/m(h, quando 't!mni quà giù, che ne [,!l'il 
d'git4TJo,io li.['iai la ~14'&Glfa mia mogli. ,I ti/, 
ii fl j~ ,bit.malo· Btrloldino,eh, aelle hau., da di, 
,; IIIn,,';· in cirea.nè pè,ò mi 14fciai int,nd", ti,· 
tU io mi giffi • Meiò ·"'1J ",ill7J1ffi" di"" "'" 
;;lIItltndo /?Ioflticei dII eìmp4,i" ilt qu'fli . 
pRrentl~ più loftl bAbuinì,th, ,.tIro,. 
h'fu, '01 n pORt", ,em. POtlt, bsftiil, , l_l,i, 
M .,colfa D'Il"",' Mllil,,,,,,, d'of"; CI[" fin 
il figliN,Z, ·hllh!;i 'V,ntiçin'iNe A""i. ehe ;oi 
ho,,, 'fJçg/io filI p"d"". If(lol,." a ogni 
l'allO, ch, [e e/fopiglia ",~gli" c"chi di lI,n 
/lo%,;t..arft lO» g"m ti., più di [e, . 

('.1;:3 no.r fi dO»lfjlichi (O" I [uoi mAggi"i. 
C h, "m llìta ti."no" j fNoi 'fIlci"i. 
Ch, mtmgiAqIlIfIlJ,,,'hli, e ch, l~no'lI 'i1i!1do 
chi di pigli ,,"figli dII gill,cli, jìall"a4lA lì 
Ch, no,,} llf['; "",Ii,,, li "IIIlieo AmlllatIJ. 
Ch. "on fi l_lei 1111111' Ilfnl,''' lì Ba,bim.th, gli 

mi 1""'''''0. 
Ch. di"/UDA'''''';; 'ut/i. 
Ch, jì .. 'Vigi/An', n,' [uDi n'glcii. 
Che ,,~n l'imiAtti in qu,IlD"h, non gli i"'i"'" 
fhe n6n r~"i ""retfntù, di quello, ch, ~O / 
~I f(p'" .l lutt' , ch',; fi eo",te,,'a dei [uon"l' 

i""",i di pi;', éJ' ,~fid"i,ch',m,lt' 'liDI" J' 
lo 'tI4 ",n.Il'I.; 1,,}ICD1If. Cioè eh, 
!"II,n,,, in mllno. ie, tj,.." II/nt' If' 

qU>lnto "''11I"h;,,h, ft pm[II'. lÌ IUItl 
,mI infill:."I,,1ì mai il";/". eh, Sii poJlII 

",m', 



Di Bmoldo, gr-
J.",,6,f&>/,.,à felill td ~llimofin'; 

IIIml/m mi I,ou."ao 111"0, poi,h, n'n hò 'I/~/II" 
MIti/II" ma; "UllA •• I mi, R) , ilqu4/, IIDn hA 

I Wl.lielll; di ",fu4t1ermi à pm,i", ti. 'N; ,,",1. 
j 

/, giois,d.".,i,"'flr, 'Ru4lJi & "I"i ,itehi l"~. 
{mli p,;!h, r,,/, t,,, fimi/; ,ieehet'" mn hl/u,,; 
f1J4; 'O["D,& fo,f,.neo,.hallre; j.ItIDmlll,;,,; 

I {~/enu, & fliltomi odiofo à lulli 'D",' "lcII,,;, 

l
,h, di I"j?i"vili ehe f01u,f4n"a,n, p. ,,[orIU •• 
.ì gradi ./ti" [,,"limi : nè Imò eon ,ante digni. 
I~ "on .[tI"D fu",,, el,l [:.ntO del '}1I41, fono i_ 
,_n./i,i, mi "'!1tnto J~mDrl' '0""0,'" !ap"" 
ch'i, mn hò ma; 'IIra(~ lUlulillion141 mio Rè ,,,,<1 
{,mp" confitli.tolo [IIJ,I"m,1l'in og"; Dee~fi •• 
ne, cl"g li m; hà ehi_ilIo ,.,I""i, liher,,,m,,. 
~',("o/'Jdo che ;0 l'hò imtf" & non AltrimentI, 
I per mol1,,,,I, ,.,iment,;n 'lIHfi''VI/imo finu 
l'.i/' IID, eh' io gli pm" gli lA/ci, quclli poehi di 
dmmmlli, ÌtJuali non fì Id~g".rà .• eeettll't.t!Jo 
,plrllare infitme • • nco"h"gi efehino [u" d,ll. 
6DtCadi VII ""mco Vill,mo ,& {ono quefli; ';0). 
i /Ilm, l" billlnci" giufI"J,itl6Jer il pgU"o,Ij""1f' 
,~ pe' l ,iero 
i {II' 'CItd" m;nutttmmt, ; p,ot(pi, in4nr.i ,It, li 
'Imrghi all'",,, _ell~l/I{tn~4", 

P~~6n [sntenlùtrt mll; nt{iunoin.,ol", •• 
D~ fo,fi I;,n,uoli ; fuoi popoli. 
D~ ,rtmiArl; hUD/li, & i 'l/irlllo;;. 
D,clff1ig.r, i "i, ' 
Di le4tei." gli IIdull1t1,;, ; t""'''''; , e le ling". 

ml/l,Jietnti,the m,Hon, flllto ptf l, ""i, 
~'1I011 -ggrauA" i luo; [udllili, 
r'lt/J'" III Im,l/iolie d,tt. TI,tlOIII, & pupilli. c;. 

. Ili/m-



9(" Tt'amcnto <Ii l\trtoldoi 
tlifonJ", le 1M' CAII/', 

Di ,/p,dì" l, liri, "èlajci,,,,I'KIe;A' ;1"11'; liti 
glt~ti. nè [Arlhm,,, in 'ù" giù l'' l, fo.l, Il, 
[MD lutti il gi"n" 

Ch. lfil1UAfldi '1,,,"i 'Hhl,i",4i. '11;14"" lj'/~, 
tml,.tl. & III,A t,n.', Illllutii l'' mi"",. gi 
R, g;gn",,1 1J(4) I"i/e., 

,. dii, il Rè il l,ifAt, T,/h/m,nl,) & gli lIIil1l;,1 
mdi AltI; t,,/ei.,i n,. '"'" l'''', eh, ISCI. n'~~ 
dI/ife l, Z"g,i"" fu" Il, gli ","i) 1,,,lId'1An~ 
ali" grAn p,,,.,,,u, eh. "g"AU. in 
m,r,.l, f,d.114,th' .lfl gli hllu" 
~ dC/~ l" m07/" ~ ",ì!~tt, d,n." À 
figlio linfJf4~ntil d.,AI; lo liuntiò , poi 
ih, il M/lgl'I' .4.1IlfAnl.'ltmrtrl~òfrà l, 
i pmi,fo gilj"l'llli.de "'Ome",eoft 
porr, il d,III nl1Rmmto foll I, fue 
p"gi/l/' g,mm, : poi lominei, R 
eh, fi "'1441' dou, f"ffi il foiO 
,{in,,& Iii MarellfA 11411",4.11, • ,ht 
u!",.ll" CittR,eh'p"'gni ""do g /i 
Ir'lf' di lu; p" m,m"i" dii dillo 
còfi '11,dì alqu41'1/i Cl/u.Ili,,;. ,h, 
me~" per quti .,n,i,_ Jolehi 'Ili,;,,;, O
(""4"0 R lui,l' ,,~o zii hllu,uII", lon 
fi ,."i"n, i d'~/; CRUAIli"j " "01' 
l.irAlIdo alt4r1l1J, ch, gli ",uRtenl; mlÌ 
(h. m Ifguì,s' .Ji,lì in 'fIII'.II" "'."HT/",'.;r 
flo,rhe quef/o Il''J P~R ,iN oltrlle, "",,.""'" 
dfU; ;numto i/ n,en zi"nD, lì Diti. 



Le piacluoli, & rfdioclof&.i 

S JMPLICIT AI 
D I 

BER TO~DINO 
Figliuolo del già afiuto, & accorto 

. B !Ht TOLDO. ' . 
) l ' ' 

Con le {tJuili,& argute {fnten'{e ddlte. 
'Marcolf4 fUà ml/dre , & moglIe 

del gia detto Bertoldo. 
Opera non fola piena di moralità ~ 

quanto di fpaffo. 
D~ GIVLIOCESA RE CROCE. 

IN VICENZA, M DC XXI. 

"ppreffo F 11.. A N G E S C o Groffi!. 
E,n li"I'1"4 R': 6up"i~~: . 
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(""4"0 R lui,l' ,,~o zii hllu,uII", lon 
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Le piacluoli, & rfdioclof&.i 

S JMPLICIT AI 
D I 

BER TO~DINO 
Figliuolo del già afiuto, & accorto 

. B !Ht TOLDO. ' . 
) l ' ' 

Con le {tJuili,& argute {fnten'{e ddlte. 
'Marcolf4 fUà ml/dre , & moglIe 

del gia detto Bertoldo. 
Opera non fola piena di moralità ~ 

quanto di fpaffo. 
D~ GIVLIOCESA RE CROCE. 

IN VICENZA, M DC XXI. 

"ppreffo F 11.. A N G E S C o Groffi!. 
E,n li"I'1"4 R': 6up"i~~: . 



l' R o l M'O. 

OGr,iPùm/iJ)cgni~'/;"',& 8gni 'Rdiet 
fUDI p,cdu"e il fTulto [uo ["onu Z .. 

fUl fp"ii"n~ mfl; pteu.ricarediqutl7llo gli 
ha ordinalo la NIlIUTIl matft,a di IUIIIJt CD 
f,; {olcl. pilit/tad,l/'buom~èqu,lllt, ,hl 
"'4r;~ e m~!le4: Oni. all, 'VO!I. Ii 'Vflie,ehe 
.''IIn p"drt di btlla prc{,r;u 7UIjtt 'lJnfigl" 
di brilliO a/pUlo; t d' 'lJn dOlIO, vn';gntT~nfe 
O' goffo, la cali/adi ciò Illjciodi/pUI411 à chi 
$a; pDi,h, io non fonD ~coI4fi,o. nè C.rh,· 
dranlt.ma a,%;nal, ,,'ha poca cDgr.itiDn di 
l.j. fimi li; però non /l",ÌJ qfliui À rmdml, 
ragioni di quanto òdi 14rl/l n'è dati' li dITi. 
UI jimil 'V.TiorÀ;m4j./o m; att;llgo pe, Jpi' 
'A'''; l'l vil~ d, B"Ioldino fi:i/iNDlo del", 
BI,loIID,la cui natu,a fu tiiro diff ,tnlldal 
padre qr •• n/o è il p.ò6o 'dall'D,o; ,jJ.",do'ff' 
limo ti I tlln/a 'fJiullcità &> ;nJ'g1l1D ,e l~ mA, 

d,. di sì allohllllltt/O; &o lui,"nllfimp/i&4 
eh, mai mn fu e"ì il fl~;ru" tii MigdD1ll, 
Uq •• le( ,omlfnÙlono mol'i)difpsnjauit/u/ 
foilgi.moÀ Rum",,,, ('mdedd mll". 1/1 
/Dm",. quì 'lJai,'" I" 'V;'" d''I1n j.mplie,,j, 
n01l ì/UUII., almeno;n '4"'. ma IIUl1llU". 
fiflima; '!I.ndD III FII/umlli"," fim'Te fA/I' 

'N're 4i qu,1Ii IlIli, com. ai!l, l' A,ioO., 
Mab Fortuna,chede'pazzi hàcurl,&t: 
1!,tmlte 'fiDI" li t7Ion,lInimiC4 lÌ glihlloml 
-ni !lUIi,.japi,mi,com, li 'II.d,d;I;~,no,i" 
gi,rno l h" m6n/rf m; 'Vò p"p4'~1J.O p,rd,. 
{"iu",( rom, ho .iltte) le $i"'pli&itÀ di q~1 
/io glllMft. };umoTl l 'lJoi (111111"11 P"IITAI' 
i'rmtlbie 'fJOj1T1 lIil 'fJdi,I',pereh, III INml' 

'!!.!~/'i' fp"J~ ~~ !1!.' i;f1f~ ~!"'/~! ,~~, I-~;~ 



10 
12 aì ~lbllin, mlfldum,nll gmu t · H '. > 

dm l' lì t~UI"lJt"ln' ftU4 rll{u 
J.;' ài BertllUp. 

;} 

(B
oPÒ la morteddl'a{lUtia;mo 

~ ~erroldoefièndo relbtoil Rè m Alboinopriuodicosi grand' 
llUomo dalla cui bocca fcaru

!iuano detti tanto fentcncioli, 8echeqm 
la pruàenzafua mutua [campato molti 
lh ani pericoli nella [ua COrte: gli pal e
UlL di nom--poter viuere [enz:! quàkhWlO. 
ilqUllc oltre, che gli delfe conuglìo, ez.., 
auuifo nelle [ue differenze (come faecua 
già il detto Bertoldo) gli facelfe ancora 
conqualche-piaceuolezza pafiJ.re tal \'01-
tal'humore; &pures'andaùaimaginan
do, che della razza di elfo Bertoldo, vi
fofi'eri-maftoquakh'vn'altJo,ilquale [che 
ne non foffe (I:ato così attuto, & accorro 
conie il detto, hauelfe almerio hauuto al
quanto di queI ~enio. & di quella fem
blanz:l , per tencrlo apprelfo di fe, (;Ome 
faceua la buon.! memoria di elfo Bertol
do I & così Ilando nell iftefi'o penfiero li 
v'enhe à ricordare,come nel tuo rellamen 
to Bertolrlo hauea fatto mentione di [ua 
mogHe, & di Bcrwldino [uo figliuolo, &: 
l .. f6atoio heredevniuerfale di tutto il [uo 
hauere; ma però non haueu! [pecificato 
doue,nè in qu~lloco ellì dimoralfero per 
elfere forlì più toll:o genti da bofchi, & 
«a montotgne) ,he da Città, efi"elldo per~ 

A 2. fon~ 



II piIlClt4,t; Si""l!e:t~ 
rane fOzie,&!orane daog"i ciuilc:ljortde 
ipensp diefpedire gére ,l.tCorno per-quei 
moti,& per qUlli vil1!tg'Ji~heandalfero a 
cercare doue fi trO\l'luano cof!:oro,fe pur 
eranò a1:moòdo : & tana tal difpòGçion~ 
é1hiamò à fe ~n de'Juoi più famigliari di 
Corte addimandato Erminfo, & gli com 
mife,.cne fenz'lltroindugio elfo moum:' 
a c.lualio;&"lìponelfe ìn l'la con altri co
p'-gni con efio lui,c .che cerçad'erob. mo
glie di flerrold6, &U figliuolo fe erano vi 
Ili,& li codUl:efi'fro a lui,&di ciò gli fece 
gr.andiffima i..'1ftanza, per l'amor grande 
che elfo pon'-u'- a~ dettO Bertoldo. 

OU.mmi"i del al fi p4fl~no per andare Il tI
!t'1ui" il/uD &6mmllndilmen.tl. 

V Dito.ilcommandamènro d'elRè,Ermi
,: nio ( che cofi fi clùamana qllel Ca. 

~itliero~ come ÀQ detto) fatto:liJa debi-
~ 



il Tlì,J,ldinD. • ti 
t:rriaeren22. nGll'!\a!~ a indugiar pun lO, 
ma prefo'cO!1df<lluialquarui geptil'huo , 
miOl,momotnQ ac:wallo, & fi po.!èro in; 
"\'iiggio, & cercarono tutti quei villaggi. . 
atto.rllo,addiro~ndJl1do a aga' vno ~h,e...-: 
ttOuallano fe gli fapeuano dare notI na di 
q4dl:e gé.i,nè mai ,poterono trouare lIuo .. 
mti,~M g1iene ~e,ffe dartW~Ua; ,Qllde , 
eran'Q' éiuafi' ditpc,ati per loftrtitiJftm<l ' 
pr~cetOO, ikjualè .gli haueuafattoilRè 
lorSigrtt;re ) cioè:c.'1effi non tornaffero a.. 
Mldrìza~on.1urgl}. cofroro. Alfine dopç,. 
1\10\tO giraré a..!torl1o capi tOrno rQpr;1 VIl. 
lUOnce ID"lto afpro, &cl' feluaggio,doue 
nO\1 pareua 10t& vl:}lOteffe habitare altro, 
ch~aniJ11àll indomw,&~~nonyi ellèn 
~oVtro.bofdhi,& tuinofe ru.pi..fi.pi~ 
tirono.proiiltedLdfete.UtI1dS:o~' $Ù ~ C! 
toft:ovoltaronoilor Caualli adietro pet 
t ~c!.a:bìhf~i; '&:..;;.~el ula te'al ~l~ ~ 
giunfero alfo vn lè!nief~ ilquale guid." 
ua alla volta (\'vn borco; Se autati1ì per 
qudtO;<lftentloaffrubaùUtcrdallà peft~ . 
dCJgli hoomini, & dellehefuè, andarono , 
t).n~o'inllln2\hih>effi g.ionfero inmezo a~ 
detto bofco,ilquale.dilla.parte di Setten~~ 
rtione eta.GÌnro , & adombrato di altUlì .... 
me Qg.ercie,& da mezo giorno alquamq, 
a~rte, ma circondato da faffi graodi{f~ 
nn,&iq \lali veniuanoa fcruire qtWi per 
fortezza delloco, cofi formatoc\allanatll 
X~, e nel mezo del detto bofco vil1aua 'il'l 
vilcappanu.:cio fattodifrafche,&dite'~ 

" A 



, r., tj'ltlu~lj SllDplitidl 
ra, 81: coperto di tç(701e .. & innaru:i all'v- , 
fcio di queUavi ?e'deua vna DOlll}a di 
afpetto molto diffonne,laqualecon la '0 
nocchia li lato filaua alla fpera del Sole, 
quale vedcndoqueJre gencigiògerelà slÌ, 
toltoleuaufì da feder.e-;!ea'erltrònelfuo 
cappano,e ferrò l'y{cio come quella che 
!are voI ce , à non mai era vfa Il veòere,(t • 

. Ilmperfonaggiin talluogo,&appoggia 
to.,.liil mmlco detbadilè li fortificò den 
t-r~ temendo f{)!fero genti che gli volelfe. 
lO fàre quaIcheoltraggio ,.;&quelh eta 
ld'lUOglie di Bertoldo, laqLI<de con il filO 
figliuolo BerrolJino ( chIi così1jQJia,n~ 
Ila )dimQraunù quelle.bilccole, & il da 
todoueuahauere 1,4_ Ò 1~.aallÌin·ci~ 
ca, br4gitO a pafcete le capte'~J.~i 
llofchiì& Cllati r.RiamaUa14a~(olfa,;: . 

~fmin;, thillmill. Il,,,colP',& l"'li,g,. 
• _p,j"li hlfiiD. 

V Edenclo E. nni nio,che quella femil1LJ 
6'erll fortilic:lta in' cafa)ancora che con 

"n pugno elfo haue./fe PÒtUtO battere giù 
l'vicio,nondimenQnon yolfe però ,v[are 
atto alcuno~d·incinnrà~ ma chiamandola 
àmoreuolmente la cominciò a pregarE!...-' 
ch'ella gli voletTeaprire in conelìa,:lttcn 
to che elIi mm eODO perfargli dllltlO aJ· 
tuno, ma folo per gioua.rgli, ond'ell:pf ... 
fàciatafì a vna picciob fenefhucciadella 
cie'tta cappanacoii diIfe. 



di Bmoldinll. 4 
M.Che oora cercate voi quàsùperquelte 

biche? 
E.A pri te l'vfcio lUadQnna, che noi non fra- ' 

Jl)O vemtù qu.a, iè non perfami benen
tio. 

M.Non può fare oolleficio di gran tilieuo 
ad altri chi e fuo.:a cii cah fila . . 

E. Se 'bell noi fiamo blora. dicafanofua vi 
potiamo però fare alfai giouam.cnro, ve:" 
nuealquamofuora, che vi yogli<lmo par 
!are.-;. 

M.Chi cerca.di cauarmi f\1or di cafa rni:l..... , 
'Cerca più tofto nocermi che giouan1\i,pç 
rÒ gite alla via yollra , chequefìo farà il 

,~ior giouamenco, che voi powt('....J 
famri. . 

E.Dite madonna mia,hauete VQi maritO? I 
M. ChÌcerca di!apereifattialtrul,mo1ha ~ 

di curare poco i {uoi. " 
E. Buono per mia re,ma ditemi per COrtelra 

{e voi hauete marito,ò nò. 
M .. 'Io thauerei fe elfo nouhauelfemangia.. 

to. 
E.Odiquefta [e và a propofito,ecomel ha 

urelle voi fe elfo non hauelfe mangiatG 7 
M.Se d1"o no hauelfe mangiato pauoni,per

nici,fagiani,rortore, & altri cibi delicati, 
iquali erano c::omro la fua natura,ma ha
uelfe arrefo a man~iare delle caftagHe co 
qte era viato primaJelfo faria viuo che-,. 
nora egli è morto. 

E.Buona pro~fìtione afè.: ma ditemi chi 
era quelto voftro marito,fe yi piace? ' 

" A '1- ' M.Il 



li pilletutli Simplieità 
M. llpiù pttNq, c'l'più garbatÒ'huolllo, che 

fì poteffe veder al mondò. ' 
r:.. C'0mdi dumn.:iua do per nome? . 
M. Poiche br.nm.refaperlo io ve lo 

chiamaua Bertoldo. . 
E.Bertoldo era drmqui vofho marito? ' 
M. Signor sì. i '; ., I 

E. O buoua nuona! .per noi, '& quello era 
piùbellhuomodelmondo? -', • 

M.Madesì, anzi Il gli OGchi, au,,,,,.uv, 
ua vn n:m;ifo,perche a Vlla donna 
fta deue fempre più piacereiLfuo 
to,the tUtti gli altri. -, 

E.Et voì piaceuare. ad dro? 
M.Non folo etto mi amaUil, ma di me 

na v,na,gei<?fia .che crepp~ua. 
E.OrsudiqUlchiar menteliVCl(le.c:nel~l 

ftniile~ppetifceil fuo 
erro haueua -
'dofo cebtam'erlt'èrtVoiterau\\t41 
tna 

M.I.a fU nel volto sì, Inl 

più ncllevìnù, & nelle belle qualhi 
1: animo; e però fi fuol dire per 
,bio, Ghe'non è bello chi'è 
lo'chipiace~ peréheancora vi 101" ."' neS11l1 
huomini belli, iquali. poi hanno delle' 
lità difpiaceuoli,& de gli brutti all'incon 
trO, i quali hanno in elÌÌ Gerte gratie dare 
dal cielo,leqn:ili gli fanno amabili, & gra 
nOll a chi gli p11rtica;ll con1e pamcolar-
mcmc'parea, che rt'gnaff.:ro in llcl'toldo 
mi~,on[Orte. 



· m BIrIDldin6. 'f. 
, E.Voirlit~ la verità,.ma ditemidigrati~ 

hauete voi alcun figliuolo diluì? . -
M.-It>./l. hò vn()';ma ilon l'hò. ~ . '1 
b COnle !'hauete,fe non l' hauete? 
M. G.!!.:cndo elfo è in cafa poffo dire,che io. 

l h;Jbtiia ,ma laora ch'egli è fuora poff~ 
dir di non ha!ledo ~trimenti. 

l 
E.E' ·dUU. è,U. ritroua..hprit quefl:ov..o!lrofi~lj 

11010' ò'~ • ~J • • 

M.DÒtl1Ì1.mMeIi> aJ:le (ue fcatpe , le'luali 
v2l#lpfci:~Prir.tatto. !~. • 

I E.Pel'lm>ilìta.aimontagna .voi rete molta 
armJta.. :i"' , ! , ,,' 

M.·F.~ è Teghale che io fonofl:ara fotto V'a. 
l'iàon·màeato. . . .. 

E.Sì'ceno,6rsù madanna io vU~do ìn~ 
tenClire.;ccnne ,ii Re11olb;o 5-,ig.norevr 
manda a cercare ambidui,che pe,r lagXilJ)· . 
~hi~oIel1za.dteffopot{aua . 01 B'ertoJso 
volho marito effo'vuot teni-rlli-appreffo> 
&fàri,r.ottto'tigliuolo vno de' prlJl1i della . . 
fua Gorte., però venite fnora 6(uramére 
c~~ vi potiamo parlare con più commo--. 
di,a~ ', ? 

M. Hcomi,chet. cofa. volere voi dirmi? 
E.Ghecòfa h~leteN.oiQjp\ÌOno da pran1i • ': 

re..... ? '.' 
lIÙ:hicerca di fapere quello, che bolie nel 
k'pe~tole .tltrur,ha 1et:ciltt: le fue. • . • 

E.Voi fete Vona rnaticiola femina. 
M. G!!e(Ì'aere fottile porga COSì;fU;! pokhè 

bramate faperequclli>;cheÌltmi t(o~oda "\ 
mangiareaio.,e lo dir.o.;io teng<:J:in quefi3 



. li piaeeuD li $iml'liritJ 
pent-òleçta.quamo herbe fàlua.ùche lel!'. 
za fale. ' . 

E. O~attro herbe fcnza fale, oimè, hQr co. 
rne porete>voi m:.mgiarle? 

M.L'appetito è-condimento delle 
e però la nofl:ra menfa-vi<;ne 
lauta, e footuofa affai, che 

. v.oftro, perche fopra quelli .uP"'L11111.UII1 

ti, la fame fempre precede 
ne, & l e.1fcrcino .p(OUOcalaaet~I-t,al[JJe., 
& ìl digiul10 fa i cibi f-aporici, e 
la fete fa 1'acque dolci/Iimc > & 

~. Yeramentea quefi:o vofi:ro Dal:lare'tl 
de che Cete/lata dlf cepola elfo 
èo,daUacui bocca' mai non vfcìfuori 
role, che non folfe piene di [eotenze-; 
ditemi come faremo noi a veClerf: qUlçlto 

voftroflgliuolo? " 
.M.A prite gli oCchi come elfo yiene,& lQ, ve 

drete fe non fete.ciechi. . r ' 
E. Orsù tantofal'emo, ma intanto chenoi 

I"afpeniamo ci faretii vn piacere P1ellarci 
vn poco nella 'l'ollra cannoa-a bere ', Ghe 
dapoi che cauakhiamo coftà sù que1U 
monti non habbiamo beUlIto, 

M. ·Di gl'aria imiei Signori vetù~lllJlte "on" 
effa meco. . 

.~ f'" 

.tAl J41f'IDlf" mIGli'; tlltti fip," '1ItI 'IimtilD/Il' 
je,IlDA'lIeqllll,Ootp4iN; giN,.;II tli"I",. 



di Bert4lJin,. 6 
vCllial}lO ogni giorno a trarcMll fete COI1 

tUtro il no!l:ro ~Iliame) bel,lete hor quaa 
tO vi pare, poiche le.noJl:re botti franna 
fempre piene, e tantO le lJ.[ci"amo aperte < 

la notte quanto il:giorno, beua chi vuole, 
& [e beuell:i tregi<Jrlli continui di quefto 
chiaroliquore,n0 v'alterarefti pUto,llè vi 
farebbe pericolo,nè [o[petO di goccia,nè 
fii parali1ia,come [peffe volte [uole acca· 
dere a molti di quelli,iquali caricano l'or 
eia di quei vinigrandi ,. & potfei1ù, [cnn 
meta, nè mi[ura alcuna, i quali nml!. 
mente léllJno !'inteIleuo, & [onocaufa 
di mille fh'Jlli inc~uenjenti,perche come 
l huomo hà rifc:alda.o il cemello ,faci}~ 
meore fi piega a fare delle cofe indegne, 
& di poca lode, ond' eifo da da ridere be 
ne fpeifo al volgo, & fa piangere quei di 
cara, ma.chi beue di quefia età femp reiR 
tonO,e [empre hà il bo ce l'cella J legno. 

I. Veramente.. madonna ,che quefta ,o1ha 
cantina è molto nobile, e non v'è [oIPèt., 
tO,come dite voi che [Jcffu!,!ovi fpinik: 
botii,ma non hauete vOI :ùmeno l'n q'1I:ù 
che valnda poterm:intingere'Vn poc:o~ 
tantO che Pooi beuiamo? . • 

},i. ~à su non vleapitano mai bocG:Ùari') 
nè penrolarì, e però nei non h",bbiamo 
bicc:hiero,nè fcodella,ma in tale occafio--
nc ci feruiamo çlell~ tazza, la q~a1e ci.hà: 
dato la madre natura, cioè le nu.ni, fi CQ-, 

~ alìcota oonuerri chefaGèùte voi ho-' • 
la re yorrçte bere. . < ~ <' 

. 'I.Om} 



1.e piAttI/Dli S;';'plititii 
E. Orsù anc6r noi ci aecomodaremo fecon. 

do l'oecalione, ma chi è quello ehe viene 
in qu;ì con quelle Capre? ~ 

M.~efto è Benoldùlo figliuolo di Bertol. 
do, & mio. 

E,. Oh, buona ououa lÌ fe, vieni bene innanzi 
Bertoldinò. ," 

B"tolilino fi mara/liglill di 'l"ell, gml; ~ ''l' 
• 144//0. ,he m4; più non ne hpueulI 

";t_,,10 • , dieu • 

CHe gemi,& che bellie attaçcatr inlieme 
fono qlle[ti, mia madre, che parlano 

fluì con e{fa voi? o 

E. Coftui ci hl dato delle beftie sù le pri. 
mc. 

M. E' fe~nale, che vi ha conofciutÌ da ilifco
fto,horsù vieni pUl'lnnan:zi,chc queHi gé
òIhuomini ti ,'ogliono padare:~ 

lt :r gem:lhuomini dunque fOllO mexo huo-
mini,e mezocaualli ? l o 

E. Beccausò queft'altra,qua'{i- che voglia di. 
re,cÌienamo melO huomini;e tUtto il re. 
Ilo caualli. o ' o 

M.Non v~ol àìrecosì altrimenti, ma diceJ 
qllefl:o, perche'Vi vede fopra quei caualli, 
GOfa che e{f i) noriha veduto fino ad hora 
in quel1rluoc;Jù, & fi è penfatoochevoi, & 
le bel.lie, doue fete{opra. batetutti vIU 
c-ofa-.o : o ' 

E.Ors?;quefto ~on ci dàfa~dioJfate1o 
"-'IUIe mnanZI. 00 o, o 
~. ~,,~ .~...?--- '" 



" Ji Bmoldin6; 7 
B.Oh quante gambe hanno (odoro, e n'han 

110 fei per vno, Qh quantO deuono correre 
fonu. "" '" 

M;"~eJle qu:t!tro, che totcano terra, fonò 
quelle del cauallo, & te dua che pendono 
~ai latì fonolefu~diloro. "" 

]l. ~efti animali;clle mangiano il ferro,de.' 
uono h:mere le budelle oipiombo. • ". 

E. Sì; eh, l'hanno dì fragno; ò quell:o è il bel 
barbagianni, ci non vuole g~à fOp1igliarfì • 
al padre, che elfo e!<t .accortiffimo, & di • 
:leuto ingegno;&tòftui finoladhoramo~ " 
Itra" di dI'erc. vna:(jellé g't:m pecore; che 
vadino in beccarraioh quanto fpalfo vltol " 
flauereit Redi qndro:Ofcco diCpenf1afo:", 
fe lo potiamo c0ndmreilul: horsù Be\"
foldino p~)\1iti all'0r~ne, che bifogn;il clu; 
tu veflghl con clfI nOI. -n ,";'1' 

B. E douemi volete VGi menare? :;,,' 
E. Ana Corie del nol1ro'SignJre. ,' " --:. 
B.A che fare; a fiar per:gemi!huOlUo corrva" 

feruttorO .- '"',;:r 

E. Sì bene,ahahah;" òùedo!cc ièmplicior";' 
toè quefto. "': .. "c" ~ 

B.Equelta Corte è ella mafchio,ò.femIn;il~. 
tU eUa a terreno,òpur;il tafièllo? ; ", .. 

I.Eltaftar3 doue vorraì. tU, .ientene pur via 
allegt:l\neme,thete~lice iè faprai co~' 
iiterelatua'buooaventura. ' ':" ," . '. ' 

B. Di che panni và ella veftit3 qtldh buoria' 
vertrufa;aèciocl1eiola-po1fa ~of,erec<» ''i ' 
m'e la veggo, ditemelovn pOCO? 

~~Ui\yi'Y'è\\lQ aiOl0~ arl!:~:n~o'i&'piet(fl 
--. -::~:~!-_.-- --



Le piaceuoli ~jmpl;çj là 
pr!:tiofc , dçUe qu:lii al ancora farai 
éamente vefiitO, <X.;> praticherai fra 
me, & Cauallieri,dai quali farai 
ro,& [inerito come gentil hllome 
pale-dçlnoftro Re. 

B. Porrò io menare le mie Capre nella 
del Re quando mi parera? . 

E. Sisìvien purvia,nè dubitare di 
& voi madonna) che io non sò il 
nome. 

M.Marcolfa mi chiamo. , . 
E.Madonna. Marcolfa fe volerevenirf:! 

neteniancorvoiaIl'ordine qUlnto 
& "uiàmoci, 

M, fanto è ordine ,che io lafci mai 
tugurio,anéòra che elfo uadi 
terra .. quanto è ordine che i 
110 mail e malirie loro) anzi 
'1uanto prima vOI ve n'andiate di 
perchel'aria de'monrinon li confà 
qudIa del piano) & ancora vi 
voI ermi priuare di quefto UJl<J)l~:U"\JN ~ 
atteoto che egli fenza di.llle n~n 
rebbe àr mondo quatrro giomi ,e/fendo 
corripofiodi marerja groffa., & alquanto 
lèggierodiceruello,a tale c heg!darebbc 
il ' babuino di Corre,& {i $;1 che nelle Cor 
-U00ll vh~ogliono {imil gaZZOtO, ma ~en 
tç allute, & accorre,che fappin9 benUfi. 
mo il fatto loro. . 

E.~~e che luin&nrapràf~g1iinfe~er:-ì 
Jl~ vJ mancheranno maefto che lo QiJa.. 
~aMo ~ ~ clle:gli:datalln9 bu~ 



di BeI'/bldiTiD.. ti 
&l'eanze, fatEne pure che ,vengbi çon no 
e non vi dubitate di nulla. 

M.Che dici Benoldino,.ci vuoi tU andare 
onò? .' > 

B. Se venite ancor voi io mi l afferò riddure. 
altramente io non voglio p.:minni di 
quà sù. 

... 
1/1 M4Ye~lf4 fi rifb!lI' di .snd.r11 fin . 

B,r/lIldmulJ:J Citta. 

M.O· RsùioJlÙ,tifolllodi vénireanceri. 
teco ac"ioche tu poffifar bene J &: 

che tU nol'l perqa tanta ~etlmra; ma jn~ 
nanzi ;.,che- io mi parca io vpglio raccol11~ 
manda:re la cafa nol1:ra a quefta vicina..-, 
qui appretTo,llfquale n'l:\abbicliltodia.6n 
al no1tro ritorno, tè mai più tOIt)crep.l. 
quàsiì. . 

B. Ét io a chi laffero le mie Capre~ 
M. A. lei ancora le.l~{ferai. . 
}l-;Nò nò , io me le voglio C;ollduf.re iru1am~i 

con il.m io haftone. · .. ' 
M. Non occor-re chnIÌ meni "là giù çapr!! ~ 

nè.Beccl1Ì, che ~ 11!! (ono i!1 abbondan .... 
1:1. 

B.... Vi fOllO del1t mandre di vacche ancora c-o. r ") .. . 
S~ gldi~ ' l'f • ' ., . ' l ' . " E. IO co ,eanalplUCOpla. ClenQp.e q.u,,: 
sù,vienpur''lia al.1egramente. " 

n. ECGarni pronto adunql,1C; a l~lfar queft~.~ 
poichelà giù nen ne mancano dell'alue \
.~~~ ~~~rid!1~~~~le~eCap5 



l-~ pilltluòii t4mpl'lcitJ. 
atlcor:uj.ja.IlQ!h~ vici,na., c 'shrighiameci 
in ~n tratto. 

lf.hdeJfo'lÌdélfo farò aUa via. 

'CÒ~l'Ià M'aKolfa b,ccomanààJ'a cllf4 1uaJ 
3IIa fu-a vicina-,;~he ne renel1è ~ t ul'ifut ~ 
fuo ritorno; poi melfe V!l pqco di fropp:r, 
&: quattrO' fnfe -; e due ciauanein-·vnà.J 
fpona je tolto la gatta,& vna.gQ~il}:iche 
ella haueua, l'vt1a in VOalfaéchéttà) er al. 
tra in gre~bo s'inuiò co i'<fetti gemilhuo 
mini alla volta deUa Città, i quali v.olen
odo mettere Bertok!ino Q·cl\lallO'non pO" 
tero marfar~haprir~le gambe;?nde gli 
conUl!nne porlo COSI traue·d"o delta feUa 
",ome vn fucco di gran<? ,~coli caual. 
caride di ouon pallo, lafiàlldo ìa Marcol
là venire a fua commodit~ gionferoalla 
Città, doue che andatO la nUOlfa al Re 
di lal vellilta ftlbitO'gli vfcì incQntroc~n 
tUt~~ la f~ Cor~> e>u v~dendo èolhua 



" -" dì BmclJin/li , j 
t~aHerfo di<}uel càulillo, inClOmiaèiÒ' foro{ 
temente a riderc,e poh!i1fe adE,mlÌnio. " 

R. Ghefagòttò è quelIo,che tU hà.i-a thiu~"r;;'~' .: 
fo di-qtielta\iallo? • '1": . "~ 

E. Sereniflimò Sign. quello è Bénoldiilo fi:{ 
gl-iùoJ? di Bertol?G ,ilqu.alp. ha~e;;no tra:': 
uato Jopra quellI alpèfitl monti, In Y~ 
luogo afpro, & feluaggio,& viencon ef;ì 
fo la madre di lui ancora, & farà qu~ 
preil:o, perchè ella camiha di buorliffimo \, 
paffo. " 

R.E- perchc Ì10n hauetc me«o coftui ù:àu'ilf l ;~ 
' lò('.omefi;fallnoglialtri? -- ,: 

B Perc.he mai non v è fiatO poffibile , C~l 
tUtto ciò 'che noi habbiamo ~ttò og~li ,r 
sforz? perlrtette~lo.ill féfla~cheleffò- n1ao{ , 
habbllllfo1uto'apurc l~gambe;®de.fe.:.> .1 , 
habbiafilo'yel"t{)~on3ùrtd, ~ bifogtJlt'':'J "~ , 
lO \netret!6&>~ì a ftifiaQitOl~e tanpo v' 
macellaTi i vitePi? che vanno ~(òn:lf~' 
villa,é creda che la èor~i1'àvo%à hauteo t~ 
bè fatto bene a laff~rlo' frare a caià !ì.1;l-J 

per<;he egli è pilÌ goffo, cheI~cq!1a ddl i 
macheroni,e iegli darebbe a credere che ~ 
gli Afmi vol;tl1ero, &'voleua al dirfetto' 
del monjo codurre le file Capre qua giù,· 
&hauemo durarofarica gl'ande a leuar~ 
lo dalle cafiagne,.&dalle,gia,n.de. . 

R..Orsu non imporra,tOglìecelo giù di' quel 
cauallo,éhe gli deuollo effe l'C venutè 10 
hude!lc in bocca, & fate dellrarnent"---,, ' 
che voi non "li fate male: veramemeà!--
leffigicnoll "può negare di non-elìère lì: 



.1. pi~(,",U $implieil~ 
;1ìu'òlo diBerfOldoJectlm~ dito;voi ch'ti 
1'J.chiamapernomc;? I ' 

~.B.er~()WIl9,hl nOllJ~ fucheWmadre Mar. 
colfa, faqualeè quelta çhe'f vi~l}eiJ,lqll~, 
~ donru molto accerta, e di afi'ai [oml 
ìpgegno, ma co}ìW il bene il rO\.lerJo del
l~}~edaglia, sì de) padIe) ceme della. ma.. 
qaneora.· , 

r..l'l1. çieloçi[alui,emantenga ò Sereni~. 
Re,e ti accrefci ogn hora-più ftato,& 

gt:lt1!1lezza. . . 
R: E,ta-voi Qgni [o,rte .di'confGlatione ma

QoI1Hl Marçolf;a.,[etevoj franea? 
M. Stancafarei tè llonhauetli caminafo. 
:R.Comd~anc.a re. voi ' 

tq? quefto è \'Il gran pal~'1~o,<1ltcmell.t 
pjù ,~ro. " 

·M, Ve,!o dirò Sili!1ore,colui che camina per 
gradire il fuo fu,tx:riore, CQme hò [-ma fa 
nOl'difbncamat,mafi bene chi volonue
ri non lo [eme fi franca, ancora che vadA 
pìano,anz~ fe be{\(: ei non fi moue,perche 
ha già fianco il penfiero, eIa voglia ~i 
aggradirlo innanzi che fi ponga in calm-
1'10. . 

R.9!:!e!to è il più chiaro (egno) che voi ~i 
potiatedaredi effe re frata moglie del mIO 

c,aro Bertoldo, poiche a penn quì giunr~ 
ba uete epUrato fU9ri vna [emenza COSI 

1l9bile: orsù ,che gli fia preparato il loro 
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apparrameiltor & the fiano veiliti nobil-. 
mente fecondol vfo della nofira Corre, 
& che.fìano condotti dalla Regin~. . . 

M.Di gratili Sereniffimo Re conc;edctelhÌ 
vn fauore vi prego. 

lt.Volemieri comandate pure,che cofa VO~ 
leteficklrameme. 

M. Non ci farc~ leua re d'intorno quelli no"
firi panni, iCJua!i è tanto tempo, che noi 
ftamo vIi portare, p;rcioche chi [poglia. 
l'arbore dcila iila amica velte,non folo cf 
lo non fa ~ìfnmi,ma fr [ecca a fatto,vo 
glio inferire, che [e tu ci fai adornare di 
panm d orO',e d'argento, llQÌ. porreffim;o: 
mirandoc~ tamente~90bbaC1 con quel •. 
le fpaglie così ricch~ di !;Iran prewo in. 
tomo,dar~i adintendCl:e di efi"ere iliq~a1: 
che gran ~gio, kordandoci in tutt0 
~ baaèzza~noffra"momare.jn fuperuia,& 
ambitione,e'9oler farcitemere da quefto.t 
equeUo, &in soma inaftnircj a fatto, pòi 
che non li troua al mondo la più infolihe 
bellia quanto il "ilIano.ilquaHi t;J.'Oua po 
tio in.alrofiato dalla formna,e·però !alfa 
ci inoltri panni,comehò deuo,perche mi 
raneto qùelli fia~emo ogo'hqra.hunrili, ~ . 
balli,.etfendo nau per effer fenu.e non pa, 
drolll,: 

R.Gran parole [ono guetì:e che tll hai dette" 
& degne da eff6re notate, & moltri v.cra~ 
memela flnccrillà del tuO animo,& cons 
i"''O infieme cruar.lmente $cne't Cie1e di .. '· 
tpenfa le g.t~tie lì.1C cito ns:'luoghi nlUidi .,. 



· le pittt tulli S;mplféjt~ 
& alpeilri''luamo nelle popolare c.ittà,do 
ne fono le fmole delle tèienze,e de' fiudi; 
& perci,ò ramo più voglio,chetu fia ador 
Jlafa di ricchi vetlimenti , e che tu fia [ci. 
uitaquarltOla Regina nleffa. 

M.Afcolta·ò Sereliìflirno R~ti prego,primà 
vna filateria piaceuole , ma che terna a 
pròpofrcO'lloftro,1'a qu-ate mi dure vna fe. 
r.ila.buòn .. melnòriadi Bertoldo mio-m~ 
rito;. mentre rcauamo al fuoco a mondare 
delle càftagne. ' -

'R.. Voloìltieri~v'af(;orto, wte pltrsù. 
M.Mi dìjfe,ch>eglihauea vditoracconure:t 

fl:., Auo!o, chefù yna volta là nelle-pani 
dl::Ua T rabifonda,doue sbarc.mo-le feorze 
d~·angui.lle:a1fgmàte. vn'Af~cci~ran 
dC",& altQmgarilbe quantO o:ni,:ran.ca 
tf.;Jr&,ìlq'uale vedendo vn 'giomo rert;i;cot 
f!tri' con Te feDe guarniteJ' oro.~-di:pcrle-) 
ri, ';rncnre ornato, &la briglia, e'I fteuo 
rtii,~hroçche,e rOlette d'Oro;& vaMrappe 
nc.camenteJ & l1\peroifiimameme,gl'i en ... 
tttJlld capo{ò'che hdlia'zz~)dieffefe'à"
che e{fo adoobaroilltil maniet'a' , e ne fe
ce 'motto:il ~uo-pi!drone pregandohper 
qtlOlnro-o:gli-hauea cara fil fua pèlte,com~ 
erimort6, a vGlerefarglifàre\Tna-fella,ft 
brigliil ~ ~ vald,rappa della maniera, che 
kiueuano Qliei CQruèri,adducelldo-per ra 
gione', che c!Temon era manco nabile del 
duaFlo; effendo anchO!J ciTo ftatotreato 
co~ tUttO' bltro bectiame in vno ifieffo 
&iorl\o) onde fer àntichièà nòncèacua 'z 
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niffun'alrrabetlia che fifuffi:,.a!!ecui pa.. 
roleil pldroni::così rifpore. M.Afth9tnio, 
no vi acco~geìt yoi che dite vna gran ba~ 
caleria ? per che quando furon6 creaçe Je 
beflie come voi dite, a ciafch.eduna di elIe 
furonodifpénfati i lorov,ffici,cioè il:Bu~ 
all'ararro,il.cane11 pagliaio" il Gatto a 
prendere i toppi, il Mulo al ballo, il ,Ca
uallo allafella,&l' AfinoquaHete voialla 
[Orpl,& alle ba!l:onate; però-"vQì no~fare 
tellulla, perche [e bene voi hluefii, attor
no tllttol'oro-di Mirla,fempre farete COI1<J' 

[eiuto perv,1'Aiìno, & poi hauete l'o~eç
chietan to lunghe,che.110 porrete mai 'ne.
gare di noh elI;:r vn' A1inaccio Ja legna.te 
comeJcte: a cui rifpo[è meifed'Afi)lo;(è 
l'orecchie lUllghe,cheio tengo, !l'li ha0110 
àfcopmrepervn'Afino, aqueHo to1lo F. 
trouarà rimedio, cOn il farmele [cortare 'a 
raro la tella,che poi aUhofa io fomigHat,o
vn bertolle;J!oue che,come farò' guarnito 
con la valdrappalunga, & gli lItri fQrni
mentÌ ,chifarìquello, che mi fcorga ~r 
",n' Aftno? fate pur venire hor hora il ma
reka!co, & quantO prima mi tagli l'orec
chie; (mira che be{lialeambiriene di yno 
Afinaccio) co~ìjl padrone per t:OmpjaCtl~ 
lo gli fece tagIiàre llitte due l'o.recchi~ 

. preffo alla zucd, el'abertonò galamif!Ì
mamente,e poi lo fece ouarnire nol;>iliffi
li'!'Iamentc, &lo pofèfr;i iùoi C:odi~ri~i1 
qlllle pet,eller così grande, con}e hp:<,1p>
to~ f" tcito J"le prime ~r .. n.Cpr~~r<?ld. 

• ' . . molta 



Ù pi.fctu~li fim~lieitJ 
mo1tafiima-, ma percheh llamrafuper: 
l'accidente il miCero animalaccio, veden. 
do palfare 'in'Afina. per firada fubitol 
difcituallò,& s'inafini di nuouo, & lalfar 
do i cluaUi incominciò a correre die 

:(roa.queU' Afino ragiando,&.gettòin te 
rala valdrappa, &bfella,& ruppe la hr 
glia,& fece mille mali fcoprendoli in tu 
to,e per tUttO vn vile Afino com'egfiera 
onde coloro che fin alhora !'haueano 
toperv'ncaulllofcorgédoloal . 

-&:: all'altre afme[che creanze, 
vn'afino,toltolo pre{ero,&Io 
ne11a-ful1la-; & iui gli dierono vna 
prebenda di baflonare, & lo . 
rOtto la [orna fecOdo ch'egli era v[ato 
ma . OEelto e!fempio, /} ferenillimo 
può fe?ilire a noi, che [e tu ci fai 
riccameme,& ml!rtendoci con i 
li della tUa cone, ognuno 
ammirerà fin che fraremo 
me poi ci vdirannp parlare,ci 

. per rufiici motaaari,& doue p 
ueuanoin pregio e flima, 
di noi,/k forli ancora ci faranho 
fcherzo,fi che ò b./faci quelli 
che noi habbiamo,ò fe pur 
ftirc:,facci vefiirellloderatame:nte, 
oro,nè feta, perche io ù sò dirli! , 
non fiamo per riufcire troppo 
Ho mio figliuolaccio, iIquaIe è più 
che lungo,e ogni giorno farà UU'UUI.~ u. 
[pro poflt<ht,ifare ridere la gcmtl., lIò'lII.'t 
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2ncora piangere. " 

R. ~~a fauohi cl1e tu m hai narrata è 
molto efséplare,ma no ho dubbio alcunQl 
che tl! facci tll fc apate perche fin adh().. 1 
r1 m'hai dato chiaro fègno del,tuo rarI» 
intelletw, e non ti tengo per donna t'uui
dale bene i pnnni,eIa viI fcorza lo dimo
fhano,ma {i ben~ per vn Oracolo,&.." re 
bene Benol.aIcuna volta parlaife,ofacef 
lèqu*he cofa fuor di propo{ito,come 
tu dici, rifà fempre ifclIfato per etreregH J 

giouane, & non ancora efpertoyellaCi t 
t~; ~ozni . .gi.or~o rrattiGandQ C~)I1 quelli 
CorqgIam pigheta f~nno , &.5. Ingegno;! 
tu th111que' ErminÌo menali a gli loi'o ap
partamenti, e falli vd.Hrc di buon p:moG 
fino> & prouedi 101'0 iii . tutto que110cht 
li oCCGrre,& come fon pofati condllcete.l. 
gli dalla Regina, che iosòche.gli vedriÌ 
molto volonùeri, ' 

E. Tanto farò Signore, orsù venire con err. 
meco. 

B.E doue ci volete voi menal'd 
E. Venite l'ui mew,e non vi dubitate,ci1e .: 

io vi voglio menare nelI allogiamemo di • 
1'00:1'0 padr.:. . 

I 
n.~io padre alloggia fotto terra,e però voi 

Cl volete fepellire con effo I uÌ,o milllla4 
are (orniamocene a cafa nothi. ' 

I M.Ei vuoi dire nelle fl:anze doue anoggiatl:!. _ 
tUO padre.quandoegliera viuo > b:1l9rd~ 
thetùìei ·.· ' ' 

I i.Fa,ellitdlUlqu;hoileria mio padre? 



le ,i4ctuolj 'impl;eit ~ 
'M.'Perchehofteria ~ 
)3. MIl ~ !!i.dic~ doue all~gÌlua !.pio padr, 

(oç~,\ è ben c~' egli fUI!e hofto. 
;M., Bi "VIlol dire, d"u' egli habitaua, cioè 
, ~~!W do~e!ì:3:!1a;oimè ben lo gifsio cl 

il? f~rei impacciata quà g~ù con queO 
beltiolo ) o fofs'io re!tata a cafa mia, VI 

lefI'eio il Cielo, 
l!,Orsù veni~e meco, ~ non vi sgomentat 

che quetfo non è n~lIa" . 
. CosìBrminio gli condulfe in v!,a b~lliffir 
. (lama tutta adoltbatadì panni di r:m 

'l' fpa1ieri d'<?ro,çon due letti ornati di 
~!gliòni di broccato,& tuppola d'oro, 
coperte4i [eta con bellffimi riccamiJ& 
alçrecofe.di gradiffil.ll<? valore,e dopò 
Ci: vel1irelo Sanore elel Re 3.vell:irlia 
ciÙi1e,doue chenring~do~lfo alquant( 
gi~ppç>ne :tUa gq,l!l!l ~er~9ldil\o. com 
Cluello,ch'era vfato a ponare ipanniL 
ghi,.credendo che'l detto Sanote lo, 
lelTe affogàre, lncomim:iò 'a dire gl'id. 
do. " 

~,l'erc~e ~i Ci impiccare illtè? o 
larll11 q Ul? ' 

~,i>erchè iinpiccare, ò ttr:òngolare'? che 
radi tu~ 

:S,Non [ei tl:l il Boia? .J 

S, Non. fono il Boia altramellce > ma li 
il Sartore del Re, 

E,L'hai m mai impiccato lui? 
S, Perche'vùoi tU ch'io ' 
, ~o $ignor~~ 



ili Bmolelin" 
13.Pcrche itl1p,kchi tu me:adunque, 

non l'l1ai impicc1rolui?1. j , • 

S. Come ch io t'impìcco,c che cofa ti facGI~ 
io daimpiccarti? ., ,I;' '!, . 

B.Tti mi firingi tanto la gola,cMo Mn por.. 
fa hauere ti fiato. 

S. Egli è il veftimemo, che vi così affettato 
alla gola,e per qucfto a te pllr~ ch io l!lf. 
fochindl'accomodarlo,' . 

B.Se tu vai flfingendo vn pocq più, io non 
terrò faldo,p<:rche femo,che mi "ien fuf$ 
vn çalta.griaccio che io hò mllng!ato po
cofà ,r;uarJa, guarda ()he'! viene,l1on te 
lo dilS'lO,che io non terrei faldo ~ 

11IT/DUinD ;mpr~nta il mDRlleeiD fil 94tme e,,; 
, 'f1n eRfi/tgnlll&io.& tjìo 111/11 

,oliTitt1diJ1t, 

OTi venga il cancaro porcaccio,mir:z. 
coma cu m hai concioilmofiaccia? 

oibò poffi tu creppare. 
I.Non rel'ho io detto prima,che io non l1a 

rei al fegno, perche tu mi ftringeui trop
po la gQla, laffami pur vn poco i miei pan 
ili vecd1i a me , ch.: io non vogli,o che tu 
111i ficchi in quelle faccbette, che'io mi Yi' 
affocarci dentro. 

S.Omì in Comma il viJ13,no,o aIlaCittà,o aI.. 
al villa, ch'egli ii fia, [empre canuiene.-> 
ch'elfo mo[tri la [ua villania, perche Il' ai 
n~n li cauarehbe la rana dal pantano" i
ghil i mdi panni > c vd1:iti a mo modo,che' 

"IO <lo ypl~r, 



IiAlfela lf!imp14" 1I111,al4 dilli" ""mlfll 
Rtgl1lA Il P'D!o/i,. Iii cbi ~ gcjf#._, 

,,"#1 h.Jbil4,e in Cml. 

11.5' Ereniffii11J.Regina io vd~ vna volra... 
raccontare vna ccnn'ccchia di là SI 

detnofho COInlJ1l1ne, che già le Cornae 
chic foteuano parlare come facciam 
noi,& diceuaql1cih buona veçchia, la..
quale Joueua haucre cemo, e Yenr'anni 
,he a quelli Animali fempre è puccillt, 

di 
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di alloggiare fil ~campan ili ( come .a~!=o
ra in quelli t.:mpi ) 8çdice:ch'e1kanq~po; 
.n'o vna v91,ta ae! habitate fopra la Torre 
di Babil~nia}& cp.eihndo elle col~ sù 110-

J3uano ifatti di tutteJe genti, &vedeua
no che l'vno ingannaua l'altro, ve~la gli 
Àrtegianila più pane bu!;iardi,i padroni 
fconofcen ti,i feruitori iufedeli,1e ferue in_ 
obediemi, le madri poco modeH:e, le figli,. 
lIole feapelhate,i padri dilfoluri, i figliuo
li vitioft,le vedoue fcandalole, i cortegia_ 
i.lr ambitiofr, i parafiti adulatori, i buffoni 
sfacciati, gli ho/h lu/inghicri, le mcr.::trici 
falfi/Time,i rutnsni maluaggi,e. federati, & 
in fomma vedeu:Ulo flirtO il mondo au ui
luppato,doue che notando i fatti d'osll'''
no, come ho detto f]li. lI1dauano appale
f"ando a cutro il mondo , 'a tale che l·voo 
piÙQpll li fidluJ. deU'altro, e [Unii negc
,ij andammo male, & ogni cofa alla peg_ 
gio,onde e{[elldoli fcopeno,che q udii VE:

celiaci erano cagione di tlma rouina, fti
rono citati dillan7.ial Tribunale della Re
gina de gli vcceIli, & iui accuSti della lc
roloquacità {i come andando fcoprendo 
i vitij di ~uçtlo,ediquello il mondol1(n 
faceua piu facende ; onde la detta Regir a 
gli tè ce vn precetto fotto pella di elfergli 
pelatO il capo con l'acqua bollente chL.> 
I;nai più elle non douelfero parlare, & gli 
prinò in [lino della falldla , pureHallno 
ancora con [peranzadi rihauerl=! vn gior .. 
110 per potere fcoprire i virij di.qlletli tCn 

B .pi 



tI l'iilett"Z; fimplieit à 
,ii'1ua1i più che mai [ono in colmo,& 
-(omihuo vanno cridando crà crà , ci. 
chèdi g!orno in . 
dO'che gli fia 
l'ar1!rr~,ma·prima 
cela bùona vecchia dì 
t:ue quefta,che io hora ti 
tlad'afcoltarmi, e tutCO torna;l 
nolho. 

lt.Dite pur sù che quefl-c vofl:re 
ad horllni hanno ,L1.::o--,:>ranctllAt!no 
rentO,uè mai mi ftancareidi·lUre · 
ni. 

• I 

FilllDllI d, Sthiralofl,e i Topi dII; 
ji(hi I.cehl, 

11.D'Ufero dunque queLli vccelli,che 
. tempo, che le lumache 
èélle pellicic fi trOUarOllO nella 
le fanglletolealcuni Topi,iquali 
no mercantia di fichi [eeehi ,& 
forni te tlltte le città lo! vicine, 
limno alcuni mercanti 
ca ton alquanti Cacchi di Noci 
per venite a barattare in tanti 
chi feechi, & v n 'giorno 
franchi per il lu1'o "i;:ggio lì 

.bra cl'voa quercia amicl,& Irl>IlUiUl,'ll ~ 
roqual ha in mezoa vn ve:rdeggJlant~ 
prato & qwui s ad,orrnf't1to,rn').N 
'tre che ellì UVlIlJIUd.IIU,~. 

)imo fiuoIo di porci ""'.5llJ.,u;, ""-.-/ A.~~~ 
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ciii a quei facchi gli dieronQ dentro i ~rt!
gni,& nungiuono tutte le dette nOCl,ma 
-ne portarono tuni la maIa. pena, perche 
e/Tendo vii a mangiar delle giande fuhi
'to che elIi hebbero quelle noci in corpo fe 
gli moffe vn gran garbuglio nelle budellll, 
che hon folo fldrno afrretti a v/)mitark~ 

. ma ciò che elIi teneano neU:orpo an,Co~ 
;ra,.~ii efpediròHonmiin pòcod'hora 
..(lode di qui nacque il prouerbio, chele 
,noci mofcate, non (ono fatte per i porcl;ù. 
.cÌllghiali • Suegliz.tì "Che ftlrono i àe~tì 
'IDercanti,e trouandò i f;jccbi loro rutti 
-ftraccia-çÌ,&:.." mangiata la loro mercantù 
ò:ri'ùeiii:po.rò reftaron.Q molto doleil~ 
:purnoll volfero refraro-dì non gite 'innan.. 
:zi.trGuan'dofi alcune Pélle di UQllflQIa,da 
'dOlUTa-al Re delle r:(·.inche:frineJ<Ùquale 
nel'paifare,thefeceroindetta. Citta g!iet
le~pprefentaron.o , ~ effo V1 fcJìnbio di 
quelle, fece fa doro va belliqìmo prefer11" 
te, il~l1!a1e partè fu Tar~ffi, pane lorbe 
fe.cche) & cç!si èoo.detr;e rebbe; paffaron() 

I m>llit Cin:lid:ìl1e S!\nguetole 1 fù propri~ 
que.lr<lnno'-,he;fi,lègtJJroooi px.ati, &ef>. 
.ferido -gilllHi',.blratt:l,fOlTO quei L attuffi,e 
queHe'[orbein tanti barili difivh~[éCd!i~ 
-àajJdoglhgiunta7 alquànti fO.llghi falati, i 
-qualPi. trouauano hauere in vn bofiòlor; 
.tO di [erra Ctiéti, Cotta :.lI Sole; così con i 
:Jeni b'arilli s'il}1har~a:rooo ne} pono del
kSalamandre, e dopi> alqùat1~i giorl.1i{tr
,'tÌ~reno nel porto,c!~.iS'c:l..ft.aff.!gg,i,~ 

, ' .s 



l.e p;attll~l; ç;mpliei,;' 
trouando"fi' alquanto uauagliiui dal mare 
ii ritfolfe~1).di sbaccarii Ùl detta Citd,& 
ìlU ripofarii alquanti giorni, & fatto por~ 
çlrei detti barili in DOlila gliferolloiga_ 
bellare,mlÌ poue-retti ,fidando5 troP?D 
de'Gabellini-furono traditi da effi, poi~he 

, hauendo que'Scarafaggi anafato i,.baIif. 
li de dettÌ fichi ,.,tOlI:o fi im~ginarono vna 
_frode, ,li!qual fù quefl:a, cioè di votacgli 
querbarilli di fichi" & ctnpirlhli' tame di 
quelle p;norròle dr derco.dibu:: (con ri
uerem:a ) che etli ,folTO vfi di fare l'eltate 
nelle carreggiate.delle ftrade , pcnfan.doft 
.dunqueqm:ll:o ingan1lo [011:0 lQlpo[ero in 
clfecutÌone,e vGtaronoruuiibanli.'Quan 
40ne 'i fichi ,&~li riempirono di que1Lt 
:mercanti;f,'che::giavihò detto, '& bolla!'Ì i 
~etti,bafilli, t& f:1([o.loro il paffaparto', & 
.f~gnata'la.bolletta , &prdàla:fé&dè14 
fanità li parrironadilà,&-ill pochigforoi 
gionfero neUe lor contrade, doue !lIlta LI 
çi ttà codè a railegrarfi feco,deli etfe!~ 

<ero tornati. fani, cfalui alla patriu.,& per_ 
cheogQ'vno.Ii:meul ,gran deiideci.o di've .. 
de:e la' merciamia ,!Gh' elIi haueuano con
~o~ta furono:pregati a volèr~ aI'rirei ba
nlli;&non fu llUl tanra,.furu. quando li 
dà la faua ~ri poueri ; -nè tanta calca di vi~ 
bni il Sabbato a comprar delfale, quan
to era la furia, & la calca di' COIOIO , , che 
voleuano'comprare de'detti fic1ti,&qllel~ 
li, che non poteuano auicinarii.gli'getra! 
uano ifacci91etti coni danari, come fr ~ 

j a quel 
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:i que1ii che cantano in bancorpregaridoli 
con la beretta il1l)'llnO, ch'citi gliene dd
ferochi vi1alibr~, chidue, 'chi'più, chi 
manco,& era t'anta la moltitudine di quel 
li ,ch'elIilHIi'"...uano intorno, che andarono 
a pericolo più volte di effer [olfocad, 
pur al fine aperfero i detii:ba-ril1i,doue iil-

. fcambio di tro:larui ~.:hi ft:'chi dentr(} , 
bi tl'onamno tlnte ballQttole di' ilerco di 
bue , Qnde n;;tl:arono ralmelltCC<.'lnfùIT,& 
fcomati , che non fapeuaHo che li dire, & 
quelli i quali gli hauellano datO i hr.dcnJ,.. 
ri [e gli femo-rèndcre indietro, & [e-gli l~ 
HÒ.vn[chiamazz6 dietro di blttcre -dL,t 
mani & dMéaJfolare , (lhe i pouere1li fl14 . 
lOno quafi per andarfi ~d impkcare per b 
maIa vergogrì.hedendòJì effb:~.ftat-iJ>ur ' 
lati aquella fO!!gia: SU vèdeffi fimilmet)
te fare; dietro if f~!Ilbello, da quelli i quali 
afpettauanò j:ficru tec-ihi,$c veder loro ap.~ 
prcfenrarfi delle [nddette pallotole,nè fu.
rono mai più arditi di comparire fu la pu
blica piazza,ma fi ritirarono ·aIla \lilla,M
ue cne p~nrafido a ·fiaiil -cafo ,. in-pòchi 
giomÌmolirorio di[perati. Q!.efl:afauola. 
Ii1i narraua.la detta veèc-hia, laq".ale t<tr:
na tanco à pròpòfrroriç>(tro~che nonu ?ll& 
dir d! più,p6icheì! Rè linllrlèato'Q pigliai>
ci di là su 'p~cftlldo:che noi·fiamo dòlci).e 
domdlici nel conuèrfà re , &~nel!e éreal'l
ze, & riu[ciremo tan re çi- quelle pallòw!é 
iinpafiate là per la {l:rada deKScarafag
gi, cioè da i collumi rozzi '1& villani;a ~a-

. B ~ k 



.. t,:';' '\;r~Ji'~ .~ rl ~ .. "~J 
l,s,Jt'lili- f(Ru~fCl ddJ' ,z~.i1JXA 
. ::C il . . M~r"lllt,c d~~, •.. ; : 

L. • . Jf J .}, • ~. 1; \. . 
R('\.{Adonna Marcolfa, io Don poffo 

.J.\ AereaU'elo~1~lellZ1 ,voìha,& a 

.ij,ellenìpi, che voi mi hauete . 
_voi (jate aln:amen}c nata lu i 
bç;nc <11\1 Cit<tà fra i .~udi,t; lç l\"';qL'.>l''1 

.çhç.i{). non 59'qua).Oratore li 
.11oi ,:i1'lualef<!J?ç.f.e con 
lej&'çoii più .orna.t.o modo . 
~pcettO jmpfollifamente 
fattçt,voi, &,fe'l Hl1rito vofi,ro mel1tre 
.fefra noi fece già fru"pire quefta Corte 
tànte'fuefo'ttiÌi 'lfturic,& d€trte 
.che yfcirol1.9- c41UII.hpcca fua,& 
~JleJt' hO,rilJllOll 'iòLoElte th1pire,tJ,1J. 

" ; c;olal'C' 
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colare chl vi feme,ol1de-per l\lQJhami yn 
poco ,ai fegno di grati~udine,~cco io vi do , 
noquefio riccoanello,pigliarclo, e po_ 
neteuelo in dito J ~ portO/,teIo per amor 
,mio. ~ , 

M.Non delle la donna vedoU3 porrare aluQt 
-a,ncll.o in-dito.che quello ilqllale gli fù po 
Ho dal fno marito; e però a me balta que-

; fra v~hectil. d~r~(lnw ~ qual'è, l'~ne!lo l 
niammel1Iale,qoe quello c:.\'le mi fu mef
fo in dito~qu;l1ld~(ui 1,p9faJa. i 

le Che polfo io dunque darui che fia a pl'O-
FQ!l rovoftto ? , 

M. Non hauete cola per me,che piè! nonoi
fOgni per voi. 

R.Dìquarcdià hp iò pi{ogn()~che ~oJ~o- "
l giea di ruttal'<lra:Ua,& dictefòri,e;iÌcchez ~ 
ze non .cedo aibbra dOllJl3 che ti;), jl~j:~t:-
ra? '..... '! l!' t Il ...... f ~ 

M.O vi niancano pnr tatlteC:ou: SerGlliffimit ..: 
~ignora. , ' , v. 

lt.Che'cofa mi manca l diçemelo vi prego. 
M.lo non mi'parcirò di qnefta Com,che ip 

'vi farò oonfeflà.l'e di pJ;opria boçca, chç 
. hauerè<bifogno dimill"cofe,& percheJr 
. biIDgno tiene dalla PQuertà voi veniçe~ 
t.fièr.molto'più 'pouera che non fonip)~ 
halle~~ pi~ bifog~10 eli me ;òe io,non 
haurò.,:li'vOl. . ' " , ., . ; ; 

R~.Q!!,3ndo rrllfarere.vedere qUefrG,farCi~ 
"oa gran donrul. ,horsù. cOildpceregli alle 
,furize lqfo.e tll Bcrto1di.noJ~ aJ'~ 
~pejfo. t', . .: ': '. 
';,} .. . , 



~ Ttpilttu,f; Simpliei/4 
li. che vuoI di, vili tare? ~, , 
M.Vuol drrel:Hfarn edere dakifl,cfi'ò. 
B. Son iCi forli yn [etaccio che fia chiartl,e 

fpefio?~ . 
M.Non "i difs'io Serenitlima Regina y ch< 

C10i f:1rcAimo l a" mer.catiti;y!delle p:tllotto, 
l-.::?v'ditequdro balordo come h:r benc in
<teio. "{ ~ :i if~;' ~l 

R. ~èfl:o n011 !h~M.y - anzi .chdcf€on 
11M lÒRo ,tJè1!c ,;, tè'~nòn'Vi [-Ono, di. rlntti gl 
humoti.)~orsùand;lt.eui pura pofare • 
..()' • '1.\)'1 

l.{ArionArmnlO di Berloldin, , l!)·fJlIfJIIII. 
, - dr,nell,IDroft"":", .. . 

C
Osi furon-o menati in vfla,belIi11ima.. 

~ fratna,ed'ato loro tUttoquello,cheg 
facea blfogno,& francio iui tutti d14ll:,ilel 
toldino incominciò 3 dire a fua madre. 

13. Mia'madre io 'hò' vdito ~ire chela Rég 
na vuoI ftare[opra tutte le altre donne,p 
rò [aÌ'ebbé ben tàtto, che quatitO 
. noi et: ne ìòma/limo a cafa 
s'ella vi monta adddlfo vna 
farà faltare 'le budell:r fUQl'a \ del 
cli'ell'è grande, e ~rolfa più,che non 
,noftra vacca, pero leuiamoci diiquà 
,nanzi,chlellà vi faccia creppare. 

:M. O!!,el dire di ftare fopra le altre, 
non vuoi ilire ; ch 'eCTli vOl~mLro'9m~. 
addolfo goffo che tU ~, ma 
'l'lI-, e' padrona v\]()le effè!re m!l,ggIIOl'Cl 

~tel'altIe>~ 
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da quelle come il giufio vuole. ; 

13. Si iì, voi v~derere bene s'db vi 111011tlLJ 

addofiò vna [01 volta ,s'ella vi farà ridere 
òpiang.::re. 

M.Ol'sU io t~intendo booiffimo, tu [éi vn, b:!- ,: 
lordo, vn maccaroll(: ,,& Hon SÒ, wme-n : 
polTattare, ched'vn hUOIllOdi t:lnto acu
tO & faro ingeg;,J,o ,_come era ma padre, 
fia v[ciro Vll cedrone di qllella fana. ,', 

B.Ditemi vn poco chi mcqueprima?io,ò 
mio padre? .' , 

M, Odi quètl:altra s'ella sà qj Cale ~ò ignoran
mne che tu fei , vuoi t1I effer !laro prima 
di tuo padre? ò mefcliioa me:,nol1 fufs',10 
mai venuta quà giù conguelto goffo. 

I B.Ai R~ fe gli dà del me!fere, ò delmle.. 
firo ? • , _ 

M. lo credo che tuttO ,quello ~ chevr,id fuo
.a dalla bocca mi! fàr1Ì tUttO buono, ~r
-dle in ogni modo tu yoieffi dix 



T t piacòUDli Simplicit~ 
meglio; ièmpre dirai peggio, però re V\ 

cffere tcnn tO per huomo che parli ben 
110n aprir maila bOGCa. 

B. E fe a [orre m' occoreffe a sbadagliare 
volete voi che apra la bo cc::? 

M.Orsùapriqucllochc ti pare,ìn ogni 
doiocredo che fina'luefl:'horala 
t'habbia..fcono per VIl buff;ùaccio 
glj hai conùncÌlro a dare éla ~idere , 
nedaràiognihòra più, . 

n.Le Corti ridono dunque effe ancora? 
doue hanno elle nocca? 

M.Oimç ~aci,c:he pàre ch io fenta veQir 
. te,ò egli è il Rè in perfona-che viene 

co alle noltre Il:anze. 
B. Che--vuole egli da noi qudl:oòel 

re? 
M.Oimè [errà la bocca enon dir niente. 
,B.lo la ferro, guardate mo re io l'ho ben 

-rata? 
M,Si si, orsù tienI a cos1 fu-ett:t fin ,he io 

co che cui apri. 

Il Rè don4tm1edm film dell4 c;!ià 
-, - dino,e> fUll ;mul". ' 

M' .' EntL·~· clli ragionauan.o ~fieme 
" roldmo,e flla'madre, 11 Re che 
. -u-ahatiuto affai,fòlazzotanrodella 

raggine di lui, quanto 
ÌIlgegnòdi lei, gli. fece 

, . fulb in "l1a C:frroccia,& corlUo,m\~u 'l 

~eD~ ~itcì~~~!~d!~ano~~li 
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dotlOVlJ bellillimo podere, con vn nehi! 
paluzi:)', &.., vÌl'amelldgiardino con. 1'/:-1 
fchiera~e foma~e,bofehetti, vjp'ne,~ al .. 
tre cofe deliùofe , dkendo alla Marcol; 
fa. , ' 

lt. Perche eifendo voi vfati alla voftraliber-
là vi pare foru di eifer imprigionati qui 
dentro la.Città , ecco io vi faccio liéçro "i 
dono ÒI quefio bel palazzò che V€Ltete,cQ 
qnefio poder!!, giaròi!lO, pcreh iera,fonta
na,& quanto li conùene fotto di lui; con : 
patto però, che tu Bertoldino ti lafci vede. 
reQgI1i giorno vna volta da me; entra t eJ 

dunque in quefio palazzo ,ilquale è for~ 
mato di quanto oc(;orreje f~ nulla v i man
cherà,io vifarò fare pwuili O!le!di umo. 

M.Per mille volte io ringratioJa tua. gran,.::, 
magnanimità,ò benigniaimo Re,&.:; co .. 
tiofco ceno,che ciò non vien~ per merito 
alcuno 'c4e' fia in noi, poi che io come fe"", 
miga nata & allcltata in paefe muido., e 
felùaggio 11011 mi trouo hauere qualitàa! 
~llua in me " Jaquale fia da pratticare in....o 
quefii1noghi regij,mali bene fra mofitu() 
[6 rupi,efcolee1ì ruine oue non albergano 
ilè.(;reanie , nè Virnl;ÙC1.ll1e : parjmemc 
'tjuefl:o· n1io . bamboccio)lqualel1onsòt~ 
egli lìa diftucco, ouero difambuco,taptò 
:-è ~offo'e ,hàlotdo, che io nonsò, aqueUQ3 

, ch'ci fi po1fa feruire, fenonfarridere,U 
. ""olgo,altrodaluino credoJi poIfàafpe;- , 

tare; petche d'unacqua coS 40ké hfçÙo 
,~~f~~ ~~~ ~Oic~~~hed\U1padx~ 
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tauro accouo,& di fonile u' ,.;;,.~u"",\.vJI", 
er3!Bertoldo!ia vfcito VIl 

tofrllpido coniè quello? 
• fi'vuoleleuareh mattina;ooo sà 
tagiù del letto i piedi prima,ò la 

R.E"vero queftoBerroldino,tli non 
o là,tu tieni così ftretra la bocca? 

M.lo gli hò fatto preceno che 
ferrata., , 

R.Pekme caufJ. volete ,.ch' ci]J. tenghi così 
. ,M,Pecche dIò mi hà addimJ.ndato j::: J. 

fl:ra Maeftà !ì dà del meffere, o de! 
'ho, & io gli hò detto, che egli dirà 
()gni cof;ç1e mai non aplirà l'a'hocca 
che fempre parla alla roueliJ.. 

R.lomi credeuo ch'effo haueffe fatto 
che gran tal10 , ma que!l:o nOll è 
cuno, anzi mi piacciono altro 
quefte fòrti d'humori fcmp}ici-,. 
dalla natura, che qu!Ùli che.fanno 
ci,e goffi J.rtificiofameme, anzi pur 
ùofame.nte~ per coli dire, parla pure 
toldino,che io ti dò licenza che dichi,apr 
labocca. . 

]3 , Mia madre vuole,che Ìo la tenghi ferratl. 
I M.Orsù parla'pur !u,che io ti 4ò'licenza,m: 

guarda dire d21le tue, che dirai q.ui alno. 
nro Rè?di sù. " 

li. 16 vorrei quanto prima ch~ei fi partiffed 
quà. , . ' . 

M.Ah ribal~o,que~efol'l ~re?a di:-e a ':1l1: 
qoftro SIgnore ilquale aha fattl tanu be 
Jietia.?e pc!:,che VUO~tll cil'ci fcne Vl\da~ , 

i 
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B.l'erche mentrt; egliJl:à quì,ip i'1Ql) Po!f9 ~n 
. dare a rnerenda . ~. :J'~' 

~1.Vdi.techebe!la crean7a Sign~m! ;v! P<lfC 
cbequdl:o li;l per riu[circ buon Corri~
no? eh zucconaccio da [ememc,in ifcam
bio di render gl'arie à.vo(ha-- M~efl-à ~ 
~randono ç,h'cl!a cihilfAHo ,eibr~ 

. che gite vià per i!ndarea meretll:j~ . . f 
R. Egli hà molto beiaagion,;:,io 1).5.l'ho !TIiça. 

per balordo in qpefio fatto, horsù io tnC 
ne vado, renate inpace,& ricorqateui di 
venire ogni giorno, vna, volt-aa vedenni,· 
hai tu intefo? " ,~' ......... ,t 

n.Signor me!fer maclf:i'o sÌ, ma ditemi,du'è 
rpiùJuogo, iLg!.oI1'lo F~ll.~il{à, ò,qaej,io 
deYf. Wlla? . ., -. .·7. 

R(';rariro V!10 qUatltol}.ltro-, v ienipur via '3.1-
.Jegràmente. _ ~.,. . :. 

M.Oru quefr'altra,s'è~iùlul1go i}g.iol'!l~de 
la Villa-,che quello della Citràj"ò .caualkàc 
do che léi,9rsù n~n dubitatè Signore~che 
io lo' manderò ogni giorno daJei, ". 

R.Orsù mi raccom.ando ll'ertoldin.l;); a reu~~ 
derlì dO!1na Milrcolfa. ,. 

M.Gite in pace Scrcniffimo fignore,ch.~': Ci 
'~lovidiaciÒche-dèìiderillt~. . . " 

8ìmpìj~il~ di BmDldinD ridi,uiD/~.,pn.l, R'j'-
. " d,Ila p,/ehi'".. ..' .' 

Pl\nitochefù il Rè,la Marcolfa,&Bèrlol 
~~no re!1arollo al , po?ereA~~atdgy9~ 

lUl,Ilquale era fot:nito di tuttO q4ettò,cb'a 
l o[ola~~tla bjfog~lO~tipef il Yi\l~e,qua,.\Q, 

p=~ 



Zt li4'tIt~li s;,;,p!i,i/~ 
peiegn'altracommodid, ~intn'ezo; 
detto giardino vi era vna bella: pelèhier, 

. pienaaw<iiieJorredipefci ,©vieran 
'ancora delle' rane, lequali rane vn giolnl 

" che efl:ò- Bertoldino Iraua fopra la dena.: 
"pe[~hiera a mit~r ,quei p,cfci,i ,quali gill 
' roper I acqua gUlzzàndò,camauano for 
1C,& perche ne1lihgnagzio loro paru 
che élledlcano quattl'o,quattro, 

, l'!O èréden~o ' ch'elle diçdler-b ; chel 
1)1on gli h'aùd1è dato alrro, . . 
,ltIi h:menddJie egli rotO rià drmiilc, 
, ~o in colera fubito corfe a ca~,& pIdo 
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110 , anr,i pareua ch'elle radoppiaJJcro il. 
;"racchiar .loro, onde eJJo pigliatone alEre~ 
fanti;"lic;li gittò a baffo, di,endo ah cana
gliai; vi farò ben vedere, ch'egli cen:h~ 
da tO più ,ii milallta, & così fece più vol
,te, tl!ltO ch egli gittÒ quei mille feudi neL-

J la p::fçhiera, pè potendole far racehena
re,tlltto.pleng cl ira.,e di fdegJ}ogu traffe 

. dietr9 i~ çp ... 'fanctto ,doue eflì erano den
tro, &'dicend!> loro vn mare divillflQie,fe 
ne tornò'! <zaf~ tutt0 imbeili~to., onde la 

I xpadre 'YedendolocofiinfUI1:l, ~ 'rifcalda. 
ço d:illa col\:ra,&da11a finarù?,gli diJJe. , 

I M.Che cofa'l)li BertoldiJ.lo,che tu'rei così.ri;l 
[caldato ?, ' , . "I , c' 

Uo fOl1 in c~1era coole ra~ della noftra'p.e.. 
{e~ra. , "" " '>I 

I M.P~~e caufa ?;che 'ohr~ggi$ t ' h~n~ elle 
&tUoi !' ~. " il 

B.lofaprannQ~ne(fe. ' 0 . ' i .. 

I M. Ti ha elle interrotto il fonno con illom J"a 

I 
pella re? .' .' 

B. P~ggiomihannofatto. L.> , 

I 
M.PIiclatQ [~~~c [ca~pe? l t ,.1. . 
B.MIlle y.olte peggio •. f' ".., • l M.,Gh~ \19[a Ji 1!01In<? ,elle hau~r fatto?" dì su. 
D.Il Rè nOli ciliadonato.queI coftàl)ctcopie 

I}O di feudi?- ' . r' 

M.Si ha', per!ilie ? ' ~, 
, Il. Perchequdle m~ledette bell:iediceuanf, 

che elfo non ce n'naueua donatO più di 
"luattw, on}ie,io glie n'hò (i€ttatO "11 bUOl1 
pugno)~ (lUe pur andal!\U10 diceooo qu.at 

tro 
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t~O quattro,& io glie n'Ro gettato vn'altr 
~u~no, & poi vn'altro, a tale ch'io gliel'
ho gettati tutti, &'elleogn hOi"a più forte 
gridai!;} quattro quamo , onde vedendole 
Qi'quefìo hUlllore , tutto pieno di colera 
ho gettato a baffo il coffaneno ancora, 
ociocnc nmneraddoli, {ì fchiàrifcano 
'ti{cudi ei ha oonatiil Rè, e poìli 
Rei cofl'anettO, ch'io l'aAdaròa 
lo p'0ft>1rÌ}a (afa 'c~n i detti lC:lI,ar,]~ntrlll 
ho'r che dite madre non ho Ìo rattO (la gai 
iant'huomo achiarir quelle beilie 

M. Tu hai gettati nmi i feudi nella 
13. se òiéeuanOjche dii nerl-er;,lnO VIII 

tro , non ho io fatto bene a 
<.4ie 10'1@ più~ Imtanta quatto. '. -, 

M. Q pouerÌfla Il].e, o tapiqa ~rcolfa 
dle quelb ç cIa,wntaré-jopa:bo., 
biiinarto, e fellza tel1lello eh~ Jei 
non sò ,che nù tenghi , th' io non 
cile vuoi tu éhe dica il'R.è.di quefta 
pazzia,quludolofaprà?quefta èla 
ch e~1i , ci dpedir:rper tante · . 
cacClerà a le forche J Bé lf!1cri'.taI1E1erltè,!o!:!/ 
mente per te tue gran bal.ortlaggìnì..lJ~II! 
li [ono tanto graOdi;~hll' "n 
00(1 ne farebbe più.v f, " . 

il.Dica pur fua maeftranzaciò che 
e piace, eifo ctoUt'ebbe acc6ftumare 
~ne,che non volefl'ero fa'pere aua"'.1l~"~ 
Ili egli dona via ;,ilpeggio 
vanno dietro ~tac(jhi9ndG 
èh'clIt mi faCCia momiri!-
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lf:J volra, io gen.arQ ndla 'pefehiera tUtl9 
.!lI))o~lil~ sii çafà ~ eio \'edre~e, eh: elle non 
milEano vn poco a intonare il capo; ch<i 
io gtinfegnarò di farmi dietro il clùalfo. 

I cheiò fono più bclti;ldiloro. , • 
M.~eaoJj s,h a~. mai dicefu più il vero d',. 

I 
adeffQ, anzi più belliJ. .di tutte l'altre be
fti(/; • I J - " l ' 

l B. V dite fin da ft~j l1ll:i:s'eUerl~IlQ .ofii':ar.c,e 
s'elle fanno plU fchiamaxzo, che nlJ.l,nOll 

mi,tencre,clt-iogli ;voglio llJdare a gettar-
le quella cau.lià 1a ten~. " .. ' 

I 
M..Fei;nati, ~crjn~ì.Ì, ° p'Ollel'ina n:c ,!aifa J'l-.J,. 

reli qudla ,affll. - . ,. ' , 
lI.fate dUflque 'vWjch'elleftiano .chete. , ' 
M.lo,lo faro,mMe.rro3ti~ ch io le farò piglia 

.re a quefti~t.,.:.i-daJ'~mn ilbocc:o. 
m:Jfi. 'Ch'elJe:ncn'ti·dara'tuWpiiÌ fafudiQj 
afper.tamiq~ io voglio andafeal\:L..t 
Città,i ,'l'edere fil, a forte io gli poifo trOl
.uare,&.farllverure a prende.rIe tutte,poi 
che la tua balordaggine vuoI c9$ì , non,ti 
pahire.di qui att<;mlOalla cara,4Ic noo cj 
.Jia leuaw qtl~khe ,ofa. .. J " ( 

. J. ., "'( 

Q,tTtcl<linDf4 in lmlhlli tHtto J t~. 
IJC,Jh!·ft · lJOH4 in "/"'c IQ glll1 

",IlII, p'f,hj~," ~ ., _ 

I p' Artit;.cheiùla ~ar~oJfd 'nel'toJJìnot~é 
i ' vn'altr" b~19rd,erja i ami due; lequalf,ws 

, l'onQ 
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quel facco di fa~ina nellapefchiera,,& pé 
fanato. di hauere cauato gli oCl;ht a .9-uel pc 
{ce,rirornò a éafa tutto content(},-cfetlenlol 
doli dihauer tart~ le[uevends:tte'. . ~ .~! r 

.. ~ ~ ,'- l' ~ :" 

1JertDltlino ~7II,JJ-nel t.n~ <felfO~' 1l COUII}C1 , 
. ;n &{/mIJ/04i'le;'~ . 

I FAtto Berroldino.· ~uefta bella gahnuri:i': 

I 
rornalcafa,&yede I OCil',.chefHin V'O ' 

cè1J:o. gl'ade a Co.ulrd'o.ua;& Ia'fèce Ieua.:: . " 

I 
sù , & effe entrò nel detto cefl:o. in atto di 
(,Quare, & alla prima ruppe rut'tel'oueco' 

I il podice,& erano. hormai per n:lfGer i pa-' 
llarini,& coii fl:ando nel (bte cefl:o,giun~ 

l feia MarcolfOl,laquale nen h;lUeuaaJtr~ 
mente cercate pefcarori da rane,fLpendo. 
ella che non era pe!lìbile a pigliarle ruw:, 
ma era fiala dalla Regina :l darlealquaro 
cii trattenimento,& ancer:L per pafi"J're Vll 

fOCO dialfanno,ch'elJ" haueua o,:JJe grm 
~ ba~ 



l. pimuoli timp!i,i,J 
17alorderie'di collui,& giumu ca{a COIn( 
~~ dirò,battè all'vfcio chiamando Bertol. 
~G-,ch.e .gli aprilfe dicendo. 

M.O 13ertoldino,o Bert:vi<:ni apri)ni l'v(ciQ 
iJ.Io non polfo veni re.. . 
M. Perche non,puoi'venfre~doue fei tUP 
B.lo fono nel ce1lQ delI Oca. 
M.E che fai tU in quel cefto ribald~ 
B.1&<:ooo i pauarini. . 
M. Tu coui~ l'auarini? o meLchìna,m(~,!lI 

il~rai f-anek Qua, vieni aprir n..,·It',dM1 

inìtUa. ma.t hora. 
I.IQ non JWIIO venire dico pe rche 
, noanafcere,cheio ne Cento vno 

dà del becco nelle natiche. 
M.O pouera fuenrurata me,-che W;;IJ'-""V1tl 

re con collui? non fofs'io lUai 
giù cun <1uefra be1lia, Bertoldil'.o,o 
dina •• _ . • 

B.Zitto, zitto mia madre chel'Oca mi 
M.E vieni aprimi qll: yfcio in tua buon 
B.Orsù afpettare,che io v.engo. 
Così.Berr.old. efcefuora del cefro, & apre 

l'Ccio'a fua madre, laquale vl:àendolo 
sì impegolato' di dietro, di quei 
oua , ch' eifo haueua rotri nel cefro 
'f1:ltiche,umadi[perata cominciò à 

M.O tradit'ore,ò alfa!lìno. 
:B. Che cofa hauete voi? 
M. Che co{a io hò ) ah manigoldo.che 

,r:i qu'à la bella opra che tu hai raIl:V,ll}Ul, 

(lO, bellia; horsù io voglio in 'nI'nm>td,n 

(4!e a ~jgliallni ljcenza dal Ù di 
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refille montagne, perche,noi' non uamo 
degnidi tantO bene, o qLlanro bene haue
ria.fatto tuo pad re a non appalefare al Rè 
'llèa riilfuno,chc egli ha:ooffe figliuol1> pet
.che hanea pt'ellilro ,che tu noh farefri {la
to buono da niclue; guarda qui bellilccia. 
'quello che tll hai fatto, che tu m'hai:rott~ 
tutte le oua,& lui iò'ftocatolutti i pauad
;n,i ,~q~i comincià:trano" gi~ à I?a~cere , & 
t1{e! Jporcato tUtte le (aIe1e dI dietro, & 
che dirai tu al Rè <ruando ci ti chieder:!, 
che cofa è fiam quello che t'hà fporca:tO di 
dIetro così l ' ' 

EDirò che hòf:mo vna frittata alle mie na
tiche. 

M,O gentil rifpofta da gilluane difcreto,hor 
sùcauatiquclle ca'lcic,GÌùo tele voglio la
uare,e mettiti qucltc,.& vieni,che maagia 
mo vn boccone, chebi1ogI1:l, che tutti dùi 
:l1~di~mo alla Città. 

B,~ che \'olete YGi ID:lngiare,fe nGn v'è pane 
11' caf .. ? 

I M.CoinenOl1 v'è palle id c;I.[à, non \le n'era 
vn mezzo [accol 

B.Si ch~ v'erl . 
M.Mldoueèaudatò ~ 
B.Non dicelti voi che le rane fi pigliaiun. 

I 
con i bocconi? 

M.Si ti diffi,e bene che vuoi tu dire? 
B.lo hò fininu7.zato tutto il pane, qual era i:l. 

caf;' in boconi,el hò gettato nella pcfdl,e 
~,.tche io volem pi'gIure tUVL qUe far.::. 
co quei bocconi J ma quei maledetti p<:tòi 

[0(;0 



Il piWflDU <;implicità 
fono corfi,&Je l'hanf)o tranguggiata t 
tO,a tale ch'elle I\on hanno pOtutO haue 
ne pur vn picciolQ bocconvino,ma lafci 
te che io gli ho fatto vna buda,che io v 

, glio,chevoi.ndiate vn 1iIeJ~zo,.CO'll11nCla 
pUJ a ridere: mo ridéte cancaro. 

M.Che io rida? ah traditore,quefto:è vn 
principio di fartr\Ì ridere,fi da " 
gere, & che burla è quefta , che ' 
fitta ~ dì sù manigoldo, che io 
vn>altra pazzia maggiore di quefta. 

B.Sapete il facco dalla far.ina ? 
M.Si'ch'io losò,fti puu vdire. . 
;'.10 erotaotoinftizzato contra quel 
. per,he egli haueua mangiato il 

quelle ltane, che io ho prefa 
difarina,~ gliel'ho gettata tuna 
()(;chi •. 

M.E perche hai tufatto qucflo? 
:I.Perche io'glie li voleacauare 

·,hauerne accecati pur a{fai, perche 
ne getrauo fu la tefl:a le l'alate piene,c 
d. che non vedranno più lume. 

~.O balordo, o pano,e mentecatO 
perche Don ti follocai nelle fafde 
che fufii nato?o Benoldo,che dircfii 
{li viuo? tu che eri VIl fonte di . 
",dire legratl b:llorderie di quefl:o 
ne, horsù~preparati...ch·io '. 'oglio 
andiamo nn alla Città, che Il ,è ci 
dert. 

!J.Che non 'flenecgli in'lllà remi voI 
!<:~ 
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t:f.SignGr fl toccherà anc9raar~a ~rda 

voI chef(!te;vn gran per[onagJoa fe,hor. 
~- 1itferralì quelli boccl >enonl':apnrepià 
t Iln che non fiamo tornAti a cafa , cbe na 
[tC aon fa'cci come l'altra volra,che pur voI.. 
~ \ !i aprirb, ancora che io r'haueffi comrmf 

fo efprelfameme, che tu la teniffi [errata • 
. I.E re'! Re mi domaderà qu;ùche còf4Chivo 

!ete,chegli rj[pOda.l? me?il ~o taffanaria. 
M.Pl\:lcrò bell'io,taci pur tu bellia J e !alfa il 

I curu medi 'luefl:o. 
I. Orsùio la [erro, l'ho ig ben [erraraP 
f».Orsù nenIa così, nè l'aprire fin'ch'io no te 

lo dico, fe no vuoi ch'io ti ricami il vdbto 
co vn banonl: ,come filmo WnllO a cafa, 

l

-Così la Marcolfa, & Bert. "n'altra "olta an. 
daronoalla Città, & giu:;,ti che effifuro
no dal Re, elfo gli fece molte careZle, 81: 
interrogando Bere.come flau;!, elfo tenefto, 
4Ìo la boccaflretta, non rifpondeua nulla, 
onde il Re voltarou alla Marcolfa dilfe. 

l'.,Perche caufa nomi rifponrle cottui? ha 1'" 
duro Forlì la fauella, o glie venuto qualcbt 
/l:ranoaccidente,ch'cinon poffa parlare? 

ltI.Meglio per lui ,ch'ei no hauelfe mai pare. 
laro, perche egli di(eocrnicofa alla rouer 
fa,& peggio è, che ne fa ancora, & adefs. 
nuouameme n'hà fano vna molro bruna. 
mentre ch'io fono fl:lla fuora di cafa. 

l.C~e hi e~li fatro di brutto, hà for5 l'i.!
[Ctato nelleeto ? 

M.Peg~io Signore. 
l.,Yibà egli cacaao? 



te piatti/oli S;mplieil~ 
M.l'egglts mi1le'volte. 
lt. Che domine può hauere fatto c-o/l:ui? . 

l)on sò; che ti poflin6 fare cofe più 
òfporche di que{l:e. 

" ll(. ~anùo ve lo dirò Signore,sò che vi 
rarete,& con giufl-a ragione, & meglio 
re~be ltato, cl~e voi ci halle{l:i lafciati Ilare 
là sù nelle no{l:re~briccole, che farci 
dllrre quà-giù a farci fcorgire per due 
core balorde,che in vero noi fiamo. . 

lLE t che cofa d'importanza hà fatto conni 
ditelo hormai, che io gli perdono 
,he graue errore efi'eù ii voglia. 

C!tosÌ la Marcolfa narra al Re tu'no quello 
che ha fatto Benodnù, cÌoè di gettare 
feudi nella pefchieraalle rane ,e'l pane, 
la-fa:tina per acciecace il pefce, & in 
1110 il conazj!o dell O ca, & in fomma 
lele ballorderie,ch'egli hauella fa ne ; 
de il Rè in ifcam bio di fargli qualcl1e 
riprenuone corne meritaua ,'r Irr\1mll'l rtO 

ridere, di maniera tale, che 
tlrfi fuI letto & doppò alquanto di fp:lClO 
leuatoii sLÌ,purtuttalùa ridenclo, diife. . 

R. SQno quelle dunque le gran cofe, che VO~ 
mi vol'euate dire? io mI penfaua ,ch'eglI 
baue!fe fano qualche gran misfaro, ma 
que!l:o è nulla,anzi egli ha fattomolro be~ 
ne il illfegnare <.li procedere a quelle be~ 
fiie:o!sù quefl:o non ÌInporta,non vi )l1:tn~ 
cheranno dalllri,nè pane,nè farina, e tut~ 
to.quello, che yj occorrerà) allte pur alle.
gn. 
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li!.I'oiche così vi piace Sig. io non dico più 

nulla, poiche già ho f:l.tto le mie protefre. 
che ,ofiui non ha tuttO quel fenno) che fe 
olidourebbe ; anzi percheiosò ,chemai 
~lfo non dicecofaapropofitO,glihoflt. 
tO commandamemo,ch'egli non apra la 
bOcClll1çora quefra volta fin che non fia
mo tornati a cafa,perche temo fempr~ 
ch'elfQ non dica qualche gran ftrauagan
raria. 

R. Et io di i1UOUO gli dò licenza che egli 
apra la bocca, &.3 che parli, conducetelo 
dunque dalla Regina, ch'elll habbia va 
poco di fpalfo, e tu Bertoldino come fei 
fra quelle Dame dì alla libera tuttO que},.. 
lo che ti pare,& fCllza rìfpew?~alclmo;au. 
date.....>. • 

1ìlmUinD 'tI ime ,,/le rmni con ; ;JI.1i>Dn:t:.elf. 
d,U. R. lgi:", chiamata Ube,,,. 

COsì andarono la Marcolfa, & Bertold;': 
no dalla Regina, làquale gli fece mol

te carezze,&perche il Rè haueuadettoa. 
Benoldino, ch'egli dicelfe quello, che gli 
pareua alla libera,elfendo nella detta ~n-: 
2a vnà Doniella della Regina nomina
ta l ibera, & vdendola effo chiamare per 
nQme, credendo che l Re gli hauelfe det
to ) che gli diceffe a colei,quello che li pa
reua,Ja incominciò villanefcamente a...... 
moneggiare dicendo. 

B.A Dio Libera, che pagerefi i a" dI'cre b~ 
fram-t:! ? • • 

l.l'erme ba!l<>llata ? Jr, bafron:ae !i danno a 
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gli auni pari tuoi, & vill:mi come rei tu. 
J. lo [arci vn'alino , s'iofullì tuo mariro,che 

proprio tu hai der! d' vn afinllccia vec. 
~hìa. . . 

L.Se: io mi'cauo vna pianella, te la burter~ 
fu'l capo bellia,villano,porco che fci,ITÙra 
chi fi vuole domeaicare con vna par ITÙal 
và'guarda le capre,monranaccio che fei. 

11.10 nòÌl veggio la più bella capra, che te..J 
io. ~ che tU l'ai proprio kcacole come f:Lo 
VRa capra. -·' . . 

t. Afpetta ch'io ti voglio olttere qucllo zoc 
0010 [u quel grugne. di porco. . 

I.Se tU mi romperai il grugno di porco,&y 
io-ti ammacherò quel n:1[o di ciuetta, con 
ql1e1la [carpa. . 

\,. O rsù fermatcui vn poco, & dimmi tu llq: 
roJdino, chi t hà detto;che tu dica q uefte 
parolaccie a quefta m~ DOIJ-zeIla? 

1.11 Re mel'hà cktro ~ I; domandatelo qu.ì à 
I mia ffildre. ~ 

R..E> vero quello madonna Mucolf'a. 
I \ , ~Serenillima Regina, io ho già falto tutti i 

nei preteai, .come parimeme hò derto 
111 'lté', che èoftui noi~ d:trà guao niifuno • 
.trendo [cemo di ceruello, anzi perch:!.J 
h6ggi ei non di<JetTe qualche .balordeda 
innanzi a lui &J a voi, io gli haueuo fatto 
~nmandamemo, ch'dI'o teneife la bo,· 
ca ferrata, flnche noi fu(ljmo tornati a ca.. 
Jà,ma il Re vo/ho can[orte,non folo gl'hA 
ebro ficenr;l. tii pulara, ma dj pii) ,che c· 
gli poffa dire alla )ilX;ra ~ ciò cile gli pare:. 
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&' pecche ,co!tui intende per l'orecchie ,co 
me fanno le pentole per il manieo)Jatle/l- • 
do vditO nominare quella ,·oltra DonzèJ
la,che li chiama Libera, ba penlàto il ba
lordo, che'l Re gli habbia detto, (h' ci &
ca a qudla Libera quì tutto quello che gli 
pare,e piace, &peròegliha "f.1toquefia 
ùe!liffim3 creanza,chehallcte viito. 

i~ RegitJ4 r.dl Ri qr.uJlo , & i~ .!tè RIJU1i 
.. n ,UDUO )p:>.f<tllli" Berletdi/or, .. 

(1 V;lJ1dolaReginahebbevditofimil b3u 
"<.E pofe a ridere di tal maruera,che bi~o 

gnò slicc:iarIada tutte due le han
de,& ID quell'iflfrante giunfe 'il Re,& chie 
L~lldo la cama di ciò, gli fù narrat{) il (Ul

, to ; onde di nuouo fi rads1òPEiarono le ri
fa , &, il Rè poi fece donare.(mira;è.Ilefor
~.nad·vn villàno indifcreto ~(.he meri~ 
ùa cinquanta baftonate, più tofto-eh aIS
Iro)3 coiluì (inqùecemo feudi d'oro; ~ 
così gli licemiò ché ~ornaffero alla loro 
llabi(anone ; ma innanzi li panirrero ~ 
ltegù1a diffe a Bertoldino, che per;' auu ... 
nire non fi domeJlicaffe più conJe' fue Di
me,ma che-s attatcaffe alla modeftia, che 
qilella è la vera creanza di quelli che pr:l.t
t,icallo nelle Coni, & effo fano vn beU. 
lj1chino all'v!ànza di lI10magna promif~ 
di CiÒ fare, & .cosi ii parciro,e tornaro al 
loro podere. ' 

B"!,,per le l'~'ot. a,lI" Rgg;n4 fl4tt4ettlll i pA 
ns d.1I4 moglu R.II' orlgI2"ochi4m4ttl ModI 
fl..1/).fe IIIJirli /limo ,per IUI/"l" v,il". 

e ' " Giuna 



tI piACeU~li si",plititJ 

GIunti eh' effi furono alla lor lll<'bUJ1lI:....J 

, Bertoldino , ilquale 
alla Regina ili attaccarli alla. M()de!tìa' 
intendendò dOrni co[a alla 
doil[uo goì?o inrellerto,'"11umr'rll 
moglie dell'Orrolano, che ti (;WLiUl,lall'L.j 

Mo-Jell:a, -& penlàndo ch'ella hauelfe 
tO a quella Modelta, Cubito [enza altro 
re re gli at~Ccò ,a i panni, &.3 cominciò 
tirarieia dì'e,rro,c;ome ùra il Lupo la 

' ra,& ton tanta la n'obil deftrezza, 
quali gli' rouersb tpanni.in capo,& 
fulfdtatQ J ch'enà s'aiHaul ailltando 
più che poteua, ella haurebbe llnl1U4lV' 'I 

più balo <fi"Roma,& vedendofi 
f<:in~re ~ gueflo, pazz? ç ~e 
-di dirgli: liora) mcommclo a 
me!rtè', c~cila fli vdita dalluomaltlto,114 
11~a12 fùbitocor[e a ft.uel. tumore 
groffopatòin m,tI1o, se, veHendo 

. tirare fila mogli'e aquclla foggia fu 
ti,rargli.d~uer let5n<? [u la tefia, ma 
dI fa do ,perri[pettogrande,che 
ua portargli per comm:mdamenro 
& glie la leuò dlIle mani con fatica 
de,dicendo. 

O.Chi t'ha "inregnato befiia di v[areq 
atti vill~6efchi alle mogli d'altri? " 

B.La Regma. 
O. Perche.la Regina, che coCa ha fatto mia 

mocrlie alla Regina da farla ftra[clnare ! 
queltafog<J ia? 

J. vaglielo domanda a lei) çhe!:l prai il tllt~ 
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io, & efpediiIiti qullntO primale non vuoi 
che io corni a filre qualche cofa di mia...... 
tefhc, perche io [ono vn mal beftione ,[e 
tu non lo [ai. . 

O.Pur troppo iolo sò,horsù io /'Ili voglio al! 
dare a chiarire hor hora. 

B. Hor và,e corna preJto,che io poffa finire di ' 
imparare la creanza, che m'ha detto.CÀ,e 
io Hudia la Regina. 

l,'Oml4no uà all" clllà , pEr chia,irji dilli" Re. 
gina d,lt4 clI"f~ di fimi/11m., 

c, Osìl' Ortolano tuttO pieno di colera,sé
za indugilr punto, coree alla Città, & 

andato dalla ~egina gli n:trrò quefro ne-
gono domandando a lei re era vero, che 
eJfa haueJfe commelfo a Bere. che fi tiràf
, fe [ua moglie dietro per la villa, & che gli 
. rouerfaffe i panni in capo,& ~li faceffe ~ 
mil infolenza; la Reg. lì fiup! di tal tàtto, 
&rifpofe,èh'ella no glihaueua COllllne!fC) 
tal cofa, anzi ch'effal hauca ammonito. 
fcegli uoleua apprenclerelacreanzadel
hCorce,ch'ei s attaccaffeallamodelua, 
e til'aJfe dietro a quella fl:rada, che fi '[aria 
~~ creato,& imparerebbe il procede!'e-> 
ClI!i1e; & non glihò detco altramente,ch '" 
egli fi attacchi a i panni di tua moglie, nè 
dl altra donnl deUa Villa. 

O.Oime Sig. mia moglie ha nome ModeJta. 
R, Tua moalie ha nome Modcfl:a ~ 
O.Sigl1ora~ì. 
R. Òrsù,io ['ho inte[o,coJtui ha fatto giutht 

,con tua ll1oglie,quello che hà fattO qui ci 
C la 



le' ~i4CIu~Ji rimfolil;,d 
la tib.:ra IRia Cameriera" che'1 Rè o. 
conforre gli hauea detto, ch'egli dicdfe 
flUdlo, che gli pareua viulh libera , & 
hau,endo il golfo pefato che dicelfe a que~ 
!la Libera,hauendola femica chiamare co 
lIì per nome, vi è ftato vn gran che fare a 
fOtergliela leUlre dintorno. 

().Orsù quella è n'ata vn'altra babionata a 
,quefta foggia, che il .nome di mia moglie 
ha caufato quefto difordi!le, però con fua 
bl.lona grati. io me ne tornerò a cafa,che 

- q!l:o befiionaccio no ne faceffe di peggio. 
ll, Oesù vatrenc , e dì alla Marcolfa, cht!-! 

ql.llntO prima venghi da me ~ ~he io ho 
, grandiffimo bifogno di lei. J 

Qosìl'Ortolano tornò a cafa/& narrò il tu," 
tO alla moglie, quale fe n'era fuggita a ca
fa, & ferratali in vna ftanza, perche anco
ra hauea'{ofpetto di colui,& con belmo
cio poi lo placorno, sì che elfo non gli fece: 
p;Ll nitm'Qltrag~iQ ; poi! Or~o1ano Qiife 



l,i Bm.ldinl, ' 1 jI 

alla Marcolfa, che andme qtllntO prima 
dalla Regina j Iaquale haueua grandi/li. 
n;o bifoOllO dilei ,&e1la fenza dimora. .... 
tomò alfa Città, & giunta inanzi alla......, 
Regina gli ffce la debita riuercnza, &ef
fa con begnigna faccia gli di{fe, 

R, lo haueuo grandifIimo bifogno di voi 
madont1l Marcolfa ,io dico tanto bifo/ 
,gno ,che io non sò femai hebbi bifogllO 
di ni{fun'ah,";t perfona al mondo, quant'io 
hallello,& hèi di }'O! hora" 

M.Il 'oi{ogno viene danecefIità, e la neccffi
r<Ì dalb pouerd, & la poucrrà da non ha:
uere quella colà della qual s'ha ~'\.refiia, 

,però hauendo \'oi bifogllo di me venire a 
c{fere pouera pÌù di me in que1l:ohtto, 
che non ho bifogno di \'oi, nè di nulla del 
voRro i & ecco che io vi hò prou,ato, che 
ogn'vno per grande, e potente cheu fia, 
Ila bifogno di qualche cofa. . 

R. Voi dIre la ve.id, & con chiara ragione 
mi ham:te proli aro quell:o,onde io non di
rò più, che io Iia felice, e che io non haI:>-. 
bia bifognooi nulla, perche come voi ha
uete detto, hauendo' io hora bii0cillo di 
voi vengo a e{fere più peuera di voi J non 
. hàl1en<1o voi bifogno di me,orsù Iafcial11() 
aildare vn poco ijfto da pa rte per hora, il, 
bifo~no,cheioHò di vOIade{fo velo dir?' 
& bilogm,che voi mi ai mate in vnil cofa. 

M,pur ch'Cio fia buoni, fon quì per [~ruirla, 
R, Se nOll folti buona, non vi hauerei farto 

venirquà giù co umainfbiza, voidouete 



Ze piaetU6U <implicìt.1 
elUl1qlle [apere, come quefta notte pallata 
}'habbiamo [pel:, nma in canti, in 
&: balli, &..J; nel vltimo,poi è ftato 
fio da quefti Cauallieri, e Dan;lc 
vn giuoco d:t mettere Culo di pegni,& 
ii clalcuno hauea melfo lufo vn pegne,do 
ue,che per ri fcuoterli fi comandaua varie 
cofe, facendo chi recitare delle ottaue,chi 
de i madrrgali,chj compone re lettere amo 
rofe, chi "na coLà, chi vn'-altra, fecondo il 
volere di chi aaueua il pegno in m:mo;on 
de a me che h.lueuo polto vn ria~o d . 
te per pegno, mi fù datO vn quefito 
efplicare , fe io lo volea . . 

-quefitofuque!ì:o,nontdòbeneo N 
acqua,c bellO acqul, s'io haueffi acq 
berrei del vino,&.;;J io mai non lo potei 
douinare, & mi vi [ono lambiccato il 
uellodietro, & quantO più ci vado 
do,tanto piumi auuiluppo , ~ quel 
uaUiero, che tiene il detto Diaman te 

n1e lo vu~ qare,per finche io non gli fpia
no il deqo~udito, hora il bi[ogno ch'i~ 

-tengo di voi è que!ì:o ,ch'io sò,che fete di 
fottile, & :lCuto intelletto,che voi mi dice
tti quello,chc vuoI dire quell:o quefìto,per 
che mi pare molto intricato da dichiarar
lo,dicendo,che vi è vno, ch~ non ti troua 
hauer acqua,e pur beue dell'acqua;& che 
5'egliOhaueffe dell'acqua, che elfo berre~ 
be del vino, indouinala tU grillo, ft che bl
fogna quì che t1:rologate vn poco per me, 

. . dlcl1iarare detto . 



di BerlDldinp . ;1 fil 
e rìfcuore;'e il mio pegno. _ 

lI\./\ltro bifogt1o nòn v'è,che quefl:o per COPI '" 

10 mio,òquelta è vna coCa che la tane tu t; 
ti i Bofl:ri pecorari là sù. 

R,E pollìbil qnetto? io 1t tengo per vna cofa 
molrointcicara. - _ 

Ìll.Orsù,lo vela voglio disziferarehor hora. -. 
lt. Ciò mi [,d di grandiffimo Wntc:ntO , &J 

vi reftarò obligata. ~ 
M.Il quefitO dunque (he voi dite è vtJ mona.. 

io , .ilqualc {U in Vl1 molino di quelli, che 
non hanno mai acquaJe non quando pio. 
ue;onde non hautndo acqua da poter ma 
cinare ,non può guadagnar tamo che {i 
compri del vino,onàeeffo,e l:dllatlmi. 
glia cOhuiene ber'! dell'acqu:!, che s'egli 
haueffe dell'acqua in abbondanza di po
tcrmacinare,fì potrebbe comprare del vi-
110, & non farebbe nccefIitato a bere de!
!'acqul,&quefra èla ve;-a, & realeimer
pretatione dell' enimma a voi propofì:o,ha 
uerelo voi bene intefo ? 

R,Bcnli1ìmo l'ho incefo, & veramente cono
[co,chela ella inrerpretatione fià caG giu
ftameme,ma io mai non haureiI.'putoin
douinare,e ui ringratio illfinitamt:me,~ 
'011 quello io voglio rifcuorere il mio pe
gno,ma digraria andate dietro coli ragio
nando di qllalch~ cofa,poic.he le: "ofrre p2. 
mie mi caueranno VI1 poco l'hmnor. 

M. Mala cofa è quando il fiume ef"etùor3..J 
del fuo Ietto,ma peggio alfai quadovienc' 
thumQreaU'huomo,ò aUa donna 



'tI pimf/fli Simp/.icit • • 
~.tterdle~ 
);l.Perche il fiume fpaucrm. i campi a lui vi 

ci.ni fo!a!llenre,ma I huol11o potente, qui. 
do ti trona vn famaJoco humore nel ca.. 

. po,fpaucma tUtto il lùo fiato, & i fLldditi 
mlieme. 

)..,Si quando l humore procede{fe da qual. 
che fl:rano penlìero di riceumo oltraggio, 
& afpi rare alla vendetta, ò a q ualct.c1Ìlo 
gran difIègno, e non lo potere e{fequi re, 
ma l humormi.o non proc.ede da ne{fuoil 
di quefie cofe,anzi non vi fapreidireio 
jfieJTa da che fi venga, ball:a ch' io remo 
"Ch io hol humore • . 

t.1.Chi ha hllmore non ha rapore. 
R.lo non v intendo. 
M.Dirò in modo che m intenderete,l'acq.a 

percile lì chiama humiJa? 
tt. P~rch ella è humore, che bagna,e rende 

humidò,e molle penutto ou ella pa{fl.· 
M.Voi dite beniffimo ,e quando la beuetcdi 

che fapore visà ella? 
R.Di nieme,anzi.è inlipida, e di poco gufl:o. 
M.Eccoui dunque, che chi t; hU!11orifta non 

ha amore,nèf:tpore,e dà poco-gull:o a chi 
lo prattica, anzi viene a naurea a tutti,ben 
è-uero che. vi fono de gli humori di più 
forte, perche ve ne lono de gli allegri,de· 
malenconici, de pazii,de beltiali,de pia
f:euoli, de failidiofì, de gli humor faHi, e 
de gli humorileggieri ,& femplici, anzi 
balordi a fatto, come hora fì troua e{fere 
9lCfto mio bamibOt1C1a"ilO 



ili Bm~1Jju. 3 I 
Etuaie l'er eifer fempliciotto , & ~otfo tie
nefra tutti glialcri iIprimoloco. 

R.Non viene eh egli fia pazzo,ma viene che. 
elio è alq uan co ottufo di ceruello,ma co
me può e{fere, ehe di Ben. e uoi che fete 
fiati I iftelfa accorrezza,fia vfcito vn figli. 
uolo eli cofì poco giudicio? 

M.lo lIi dirò Sig, uoÌfaperc che quando noi 
dOllne fiamo grauide, ci viene volontà di 
cofe firauaganri" ve ne fono lrate di quelle 
che gliè veuuto voglia fiu di t1:erco di bue, 
di milcie,di tet1:e di lepre,di magoni,&c~ 
in fomma chi di vnJ coll,e chi di vn altra; 
fecondo ch elle haueranno veduto, ò ima 
ginato j ondea me mentre ero grauida di 
cofi:ui mi vC:l1l1e voglia di un .cemello di 
oca,e mi toccai il capo, & per qudl:o co-
flui è nafciuto con vn cemello d oca, la
quale è \'no animale il più balordo, che ii 
troui,& che fia la vedrà, l oca è tanto p;i 
ua di intelletto, che mai la lèra non $:ì ·tl'Q
uare la fi:anza, oU'ella filule dormire j & lì 

. dura più fatica à ~lIi,!are \'n'òc.lla b'a 
al pollaio,che non il fa tutto l'altro bellia
me, & queftaèlacau{~,cheçoftlli è così 
fimpliciaccio,e balordo. 

R.. Orsù madonna Marcolfa bifogna hauere . 
pacienza , ve ne fOllO de glialw, che [ono 
peggio di lui, perquelì:o egli non fa cofe.· 
che non fi poffino tolerare , ma tutte fono 
,.:ofe bmleuoli, &-da fpalfo,hor uoi mena
tela un poco a merenda. 
l~nQn . 



l.t piauuDli ~jmplicilà 
IOrnareà ca[a, perche io mi !limo di trII
uare qualche co!~ di nuollo,[econdò il [o
,lito,il Cielo da male vi guardi. 

1t.An3ate in pate,e tornate [pefiò da me che 
fempre vi vedrò volenùeri. 

Bl1IolJinD 'II;'" poti"" in 117;4 dillI, Grue. 

M El1tre la Mal'colf:! /lana a . . 
, CO:lla Regina,nertoldino ilquale 

reftaro:l C:lCl, !bndo egli nel cortile, 
de volare [opr3 la detta cara ' volte 
?;ran ftonno di Grue, & 
4li volerIc prendere, & perche elle 
tacalauano a terra lì d'inromo, 
a bere à VD albuolo fatto a vfo 
bere a porci, fi pensÒ di volerle 
:te, & fubiro andò in cantina, 
harillo di li:ltico della buona 
k mandato a donare il 



, di B.rloldiYJ6. . . ~e " 
pigliato fil detto barriIlo inlpàlIa, IOJ>O'r", 
tò di Jòpra, & rouerso tmro quel liacico 
nelclenoalOJ.1olo, poi [1 rùiròin un tanto 
della cafa per vedere qu.eÙo che fàceuano 
queIleGrue,lequ:l1i non coli toil:o [emiro- ' . 
no l'odore di quel buoniffimoliquor~, che 
calarollo attorno al derì:'o albuolo,&'.)lill_ 
cominçiarono a caccilrui dentro iJ bec;.. 
co,&..!; guil:ando quella delicata beuanda, . 
ne beuettero tanta la grin quancit4,che al 

. fine 1ì embriacoi'no nme, 11~ potendo el- i 

le foltenerfi in piedi per ilgranfumoche;; 
gli andò al capo caderOI:o chi quà,chi Iii. 
a tale che pareua 6he fulTero morte; 1:LJ 
qual coià vedendo Berroldino, codè con 
grande allc:grezza,& le prefe tUtte,& pa
llendofele con le teil:e forro la cenrura , lì 
mofiè per venire a inCOntrare la madre, 
con le dette Grue cofi attacca,te attornq, 
che pareua vna coflftrauaganre Ja vede
re : hor men tre con allegrezza cofi çarrU
naua, ecco le G me, lequali baueuano già 
digerito il vino il vennero a rifenrire,e tro 
uandoJì con il capo il:rerro aquella fog
gia,che apena p'oreuano re[pirare, iilbito 
per vfcire di quellaccio, comin<siaronoa 
dibattere l'ali, di maniera ralc,che leuan
doii Ìn alto pGrrarono feco ìn aria il poue 
ro Berroldino, & lo Icuarono tlntoin sù, 
che la MarcolfaJaqual romalla dalla Cit
tà lo vidde, nè fapendo la caufa.di tal co
fa,runa rrel!1anuo, e piena di aftannoin,o 



lA piueu,/j Si",p!ieit4 
M.e poueripa me,che co fa veggio io?ò 'Bl!r

-tòldino;éhàofa 'vuoI dir quifto?oime,do 
ne vai? " ., 

•• 10 uado a cena con le Grue,f1:atechet3, 
che bene io tòmero preno a cara. 

Ii!.-T,u to!nerai pr~tto eh,ò mi[era me; BertOl 
(!i.l.1o,o·Berroldmo. . 

1.10 non fon più lkrtoldino, ch'io [ono "na 
6ma. ' 

N.O pouerina Marcolfa, le Gme mi porta:' 
no via cofhJi;oime Dio s,1,che non lo por
ano in qualche parte, ch' io Don lo ved<LJ 
mai pìù; hor ' che debb'io più f:1.re in quc.0 mondo?deh hlone leuami di rami guai 
• prego. 

Z, Grue 'D,.tarll Bcmldind f."ala PefchierA, 
Cl' 'f)j'cll/'" dW11O. . 



Il; 1Jm~lJirJ6: ' h 1 
lkrtoldino vn pezzo difcollo,riuolta.rono
il volo ver[o 14 cafa ; doue elio! hallesal}o 
beuuto,e pafi3.ndo a cafo fopraJa pefchie
ra, volfe la rnala difgratia, che la c:entJIra " 
doue dlehaueuano fitto il capo ii ruppe. 
doue che'l mefchino a guiià del mUero 1-
,aro,col capo in giù,e i piedi in alte, venn;: 
a balfo;e diede tamo 14 gran peroofi"a nella 
pefchiera, che per il pefo del graruuono , 
,hefee.:: nell'acqua, tuttO il pefce,che vi e-
ra òenuo,saltòfulariua, &perche b for
IUlla hà cura de pazzi, ecco dopò e1fem 
tuffato due, ò t re volte [ottO l acqua,aLfl-
ne vfci fuorafeOl':a rnaiakuno, & imanttt 
giunfe la Marcolfa • &vedendolo tutiUi J" 
mone J glidomandò COIlle era fra.ra quclia 
cou,dicendo. ' -

M.Dimmi vn poco poueraccio,come ti han-
no portatoquefie Grue cosÌ in aria? , 

11.10 le hò embriacate col'! quel barillo di lia.. 
tico,che mi ha mandato a donare il R •• ' 

M.O pouera me,come hai tu fa tto traditore? 
i. lo l'ho meffo tUtto neU'albnolodei porci, 

& quelle Grue fOno calate all'odore di ql-
10,& l'hanno b~uuto tUttf),& cosi ebrie!G 
no cafc:ue come morte in terra,& io me Ili: • 
ton potte con la telta fotto la cenru ra, per 
'p?rtarle:tcafa,e qU:l11do io fon Jbrovi
cmo alla porra,elle {ì fO,10 rifremi te & hall 
no incoininciato a b:merel'ali di maniera, 
th'elle mi hanno portato vn pezzo in sù,e 
(eia cemura non ft ro:npeua,io voleuochj: 
~11~ mi ponalfe['i> à ,afu d,dll Luna, & iO-



le piaceuDli Simplieila 
.. eÌoeroftaro là sù,iovoleuo ,ch'eUer 
pena/fero in CaleeuE,ehe dicono che y 
'l'n paefe, doue tutte le donne fon femir 

ti. Nò le faranno mafchie , ò pouero pane 
.:ru ci la/lì tU mangiare,orsù andiamo 
fa,ch'io ti leua quei panni molli, 
'2ttorno,& ch'io te ne metta de 
in fomma vn pazzo no {j piglia 
«;(1no al mondo fe bene cafea/fero le 
mira coftui, ilquale è frato in vn 
€osì grand~,& ti ' 
~O; ma che debbo far io con 
humore, ilquale ogni dì più va llae<:uu 

le balorderie,arsù vàlàincafa. 
B. :ro non voglio venire ancora, perche' 

aièiugarò a1Sole,an~te purvoi 
sni va cefto,che io voglio 
re VB cefto di ~ud pefce, qual è 
~ della pefehlera , quando vi fono 
dentro, eheio voglio fame yn 
'Re, che io sò ch'egli l hauerà molto 
e- tantO più quando egli inrenderàla 
Jliera,eh io hò tenuta in prenderlo,ò 
tO ha egli cb ridere di quello IlU!JUU' 1I1~ 
<li pefeare. 

}fI. Si cerro,ch' eli è da ridere, ò goffo, 
non ti accorgi tù,che non hài puma 
uello,e che tu rei balordo a Luto? 

l.N'hauel1i così voi,e tutte l altre 
del mondo, che le cofe P;Uldll,'"V 

ch'ellenon fanno; 1Il"U1L<;lIll1 

quando voi mi faeeai 
M, li non mi irare più a .~n,,~."" 
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" di lJm,Uin6. l4-
queil:e goflarie,e va ~ cafa ti ,dico. . 

I. lo dico, ch'io vogho 4ndare a cogher~ 
quel pefce , e che;!i'andatq ~ortarevna 
cefta,altrameme 10 me lo por;:onelle bJ<l
ghelfe, e lo portarò al }tè, . . 

M,Ohime,coftui fa l'a pur troppoquamoeglt 
dice, perche in elfo non è drirto,nè rouer. 
fo,orsL! a[peftami, ch'lo vado a pr~derela 
ce1ta~e ì pam~,e [arò. quiui adclfo :;de!fo , 

BtrlCldi~D ftt'vnA grllfl /;~li.g/iti"n It f71ofoh,. 

TN ramo la ~a"rcolfa yà a pigli~reJi éeft'h" 
l e i pal1ni,come hò derto,13ertolqino!i fpQ 

glià nudo, & mette ì panni afcil/.gare al Sa 
le, & perche era ful niezo giorno, nel più 
eftremo caldo, che lia il mere cli Luglio~ le 
mo[che incominciarono a dargli beccate 
di libra, hora[u vò:{fpalla, hor,! iù l'altr~ 
hora sù vn braccio,hora fu'! collo,hora..... 
da volato, hotaclal altro, dand~gli vn"a,.. 
fp~o,e cl'uclele alfaltoattorno; per la qu:tI 
èoiaegli montato in colera da doùero,toI_ 
[e alquanti rami di falice, &.Y fattone due 
m~I1~~e a guifa di vno fcoppatore, incò
mInCIO a sfidare queJlemo~He alla batta
glia, & fecondo che elfo menaua dayn la- . 
to J elle volaitanodall"alrro, &coslei s'aB 
?aua[copando da [ua pofia, nè parendoti 
In fomma diflèndere da tanta noia, inco
I~nciò a chiamare fila madre, che.Io ve
n~JTe ad aiutare,dicendo alle dette morche" 

"alp~ttate~afl>cttateJ che adelf9 mfamadré 



. tI piamloli Simpli,;,~ 
vi chiarirà.corrérc)corrcre mb madre,ch 
le mofche mi vo;;li()no mangiare. A qut 
Aa voct1a Marcolfa faltafuora di calà !( 
~ndodi qualc.heg;'an cofa,che gli 
'JJltraUellut:t,& vede quefto 
'!Ueile manelle di ftroppe in 
f1agellaua, & toltogliele 
io gli polè indoifo v . 
~ lo fece ell!rar~ inietto, . 
lIura nella pefchiera~ & 10"" --- .... ',_ .. ~l 

nell'occhio del Sole pareua, 
'0 Jthattelfe' irauagliaro, l!l che 
èolere "In pocç>la vita, la 
• uiò veno la Città ~ per 
'wnfiglio 'da "111 Medico_, dì 
ioueua fa're ìn'limile occatl()lle 
'manzi alla Regina n'uel~eht<;rrlenre 
JutÒ , & ella '*'nl1pr,I1I1",I' COfrelemelorel 
'f.lluto, la cominciò a1nlter'(o,~arl~dJ 
lo r. ch'eJJà era 'andaraafaie 
'( che era ,:,n caldo ecefUuo ) alla 
·cenJoo. - • .-

R :Che buolla '\!eJrura vi guida da 
'n,che è t;osì caldo, à veòire alla 

)tBuona vcmuranonè,mafi benemala 
tU ra ci ha guidata. 

I.Ohime clic cofa v'è incontrat:'? è 
forfi. nk(tbldino, che yoi parete così 
l'ciata? . -

1tt.:Bhona ventura permeJarebbes'egli 
re morto la mia Signora. 

'1t.Perche7'ché cofa y ha egli fafto dte 
tln .. liauaalio ? 
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fii Smaldi1l#. r j~, 
la Il .ful/t, na"4 .. 1/" Hlgi"", tllllo '1f4tll#. if!J 

~ulIl, ì INcu!." a.", iI'lfl41, dD;ì hlllllP 
,ifo 'IIn !.t UI,eDS! di" . 

R,VEramenre madonna Marcolfa io ft 
'. 'dÒ gran ragione. &!T)idiipiace de i 

vOll~ affanhi, ina doue lo hauere lafciaUt' 
quando vi parril1i eli cafa? .. .. 

I M.lo loIa.fciajjnletto alquanrq pello, & ~ 
quan'co pofI'o èOl11orendere con vn POc!) 
di febre, perche v~lel1doli diffendere dal
le mofche, li è datO vna f1:u1l:ata d.U)a ma .. 
!afacea. • . .-

R,Bi[ognlrebbe dunque mancfarglLp It}efli. 
co, ilquale gli ordinaffe qllJl1ro Di'fogna: . 
percnc efI'cndo egli nello furo ', cheuire. 
hìfognerc4be che gJi fofI'ef91JOll:~ le V~I
tafe,e cauatoI.1l1gue, 'Ò fal alrrorllue,dio. 
)~ondo il male : sù.chefì vadi achiimare . 
il inedico di Corte,ilquale hor l,ora Illon .. 
ùsùlamula, e vadi a vederequ~ .tanro~ 
cfie fi conuiene di fare perla falll~ di .Ber.,. 
roldrno, anelare inanzi voi mad~nniMar~ 
~fa" ch<; fra poco cihoraillTIed;c~rarà '. 
Qa voi, e rutto quellI> clie txcoi;;;~~ ,vi ii -
mandera , nè vi Ilate a inettere affarJw.di 
~uetto eh cl/e [ono tutte burle, & quandGl 
il Rè lo faprà J)'hauerà grandi{Emopi~ 
(lere. ~ 

sò,cheipaZ7idanno ?ilcere,~( .f.r", 
a tuni e~cetto a ijl1i d' c::6. ; C'l>-:;' " ;'~,, ' 
ma duhuo cheeali flon o 

'radi ' <> 



t, tillte,,,Z; Simplieità 
60sì balordo,che penfara, ~he elfo gli vo
glia fare qualche difpiacerc > nondimeno 
sgli non manchi di venire, perche quando 
egli haurà villo quanto occorre, ordinarà 
a.me quel tanto,cheli deue fare. & io poi 
condéftrezza veder,òdielfequir quel tan
to,che lUi li ordinarài rettate alla bon'orz. 

R. Andate in pace. 

zZ M ,Iljç, 'rI" à 'lI;at, BmDlair;, , Ò' 'ZIi • AjJ,; 
ali !4"f'IHli l"" . 

P
Artita la Marcolfa dalla Città, & arnul. 
ta a cafa entrò nella franza,oll era Berto 

dino, e trQuò,ch'eglidormiua, aprendo ' 
b:ilconi,andò alletto di lui, &310 chiami 
più volte, ma elfo era tanto luffocato ne 
fonno,che no rifpòndeua,nè poteua apri 
gli occhi, intanto arriuò il medico, & ap 
preffatofi alletto lo fcoperfe vn poco pe 
",edere come ftaua, e trouando~o affai 
fio peri ,a caduta, & ancora per effedi 
10 quelle frropacciate , diffe aJ1a . 

lri.Guarda~e madona re lo potete far 
te,acciò ch'io lo poffi ben vedere 
to,che poi vi ordinarò quel tanto 
. ha urete a fare. 

}v1.Benoldino,ò 1".dtolrli:1o;nQ cdi? 
lo non mi ne'Io f''''r!;1re. 

'M,Perche "or< ' ,,~ì' 



dì Bt1Ibldinl. ,g6 
' l.l'! andate vn poco a filare, e non mi date...,., ' 

impaccio,oh quelta farà bella,fe io donne 
quanto poffo, volete che io mi deHi. \ 

Med. Ah ah ah,oh q uelta è ben da ridere, ei 
parla,e dice,che dorme; oh queHo sì ch'è 
vn cerue! bislacco. ~ 

l. Chi è qtlelto barbone, ch'è quì con voi? è 
egli vn caltratore,a fè nop mi cafl:raret~ , 
meffere, andate pur a fah: i farri voltri, c ' 
ringratiate il Cielo, che io dormo,che re 
io non don'nifii mi leuareisù , & vi dOlroe 
tante baHonate,ch io vi'ficcarei; ma ... u'v;r---: 
pervoi,che io non fòn fucgliato. . 

Med. ~c:lto farebbe a pUnto q\Jello; ch'i" 
vado cercando fi'atello, orsù atrel:di pu.!: 
dunque a dormire comqu (ai,che 'buoll 
per me,che tu non f<;i [uegliato ; orsù ma. 
<:onna io ho vilro m'tto quello, che occor_ 
re così di groffo, & però io v'i mand:lrQ 
cinq:!e pillole, che lifcarichinola celIa, e 
perche non gli potrelli r.,revn[erui,iale 
gli porrecevnacura,& !Ili darete vn poco 
di cafIìa in bocconi per tre mattine, e tut
te le dette cofe farannoquì fra poco d h. 
l'a,nèc!ubitate dle non haurà male; re!l:a-
tein àDio. . 
, che I Cielo v'accompagni, & vi 

rmgratio per intìnite volte, & \Ì di, ei ,li 
daruida bClre,ma le G me ci hanno beuu", 
to il \ ino. 

Non ho bifogno di nulla,rel1ate fàna,e 
dormire COme fa. 

!~edi,o lì partÌridendo della sé 



; . li ,1"".sU fiW1l1hitl 
R1ì<iù' di coiui , che ragionaua 
~ diceila che donniua, & giunto alla 
gina , gli narrò quefta bablOnlta ) la 
rde tanto) che poco vi mancò) che 
gli aprilfe il pettO, & così fece il 

_~marono,che gli fulfe mandate le 
rebbe,8ecosifù &[[0,& tol1:o che 
c:olfahebbe in Irlano ledettecofe. · 
:ùletro da Berroldinodicendo. 

M.Dormi w più barbagiani? . 
B. E s'io non donnilli che vor re1l:i da mt? 
M. lo ti Toglio dare vna medicina che ha 

dinato il medico clùo ti dia, che 
g\llnrar. 

l. lo dorrao , io dormo pigliatela voi 
~ 

M,O~ù letatctti a federe che b([ogna cbe 
pigli vn paGO di alTia ) e poi (Yngerò 
fpane, con vn poco di VOlO di 
& non hauerai I1UllÙlfuno. 

l. Ch'Ìo mangi vna ca.Lfa?oh che la 
s'~li ha fame. 

~,DICO della callia in bocconi. Ò pI.Ir 
rai pigliare così in canna che 
aell'a!tfo modo ti farà "'·'UU.dll'CIll'" • 

.I. Come vuole egli, che lO ~[o\IlI~g.gI 
ca[e.~llecanne.'quell·al1ima~(:cio 
che non ha ordinato, che mi fate 
.ina di caftagnacci ? oh egli delle 
bello ignorante. " 

,lfLIo ti farò poii qu:lOdoOl 
rai' . & fe non vuoi 
.'_Jli,~1J!III1I qWQlre 'l"ilmO 



. ' fI; 1JI1fcWll'; 31-
ti mett~rò qU&fta curill, eh!! qutfte ti L a
rinranno d /forra . c qudhltra ditfot: 
co. t non har:u male. 

~ \8 Orsù IO mi contelleo di fare quello. (he 
voi volett, l11a fatemi poi i caihgnacci.' 

1
1M

. Non ti dubitlrl: di qudto, lalla pur fne 
à me, orsù eccoquà le! pJllolt,equdb. è 
la ('un, traogogg:a qucfttpallottino. 

I prJmol, e pOI lO ci metterò la curil. 
'B !",aetmiognl cof .. a m.col) à me. 
jM. I'Jglia, c sforzui di mlndlrlc~iù. siI 

_ fà buon'anImo. 

:» IB/:/DldiIlD (ì cltuh, latu,a IngDla. t le pi/lII, ,e-; 
ì I d,fJottD &,111 '-fll,tD/fa dice. 

I 
M O lm,,: (he fai tu b:ib,fermaci ch'dlè 

lÌ • nonva~ f1otoltd quella fogg 'a,W 
mc/chioa m.e, quello che .. àdifi'otto. tll 

, lo mettI al<onrnno. 
1;6 bfciJtt fare:ì chi sa .crcdl:'te voi ch'io 

I 
fIa pa2Zo,{e~e voi che oon hauctc ben Ift
tefo jl medico. voltt~ ch'IO mi cacci di 
dietro qudh <o[a, qu~Je è euera coper-

I ta dimelc, ò io farci II bd balordo. dI, 
\'~,t~lta per bocca. e quefte pallotol~ 

. glu a Qa{fo, hò btn ccrut lloant or io. 
I ~c>sì la Mm:olfa beo puo[è cri dare à {u, 

polla. ch, 11 [cmplitiotto tran,uffg.ò 
'luella clira. & ti poCe le Plnolc nr:J uf
r"nario. ma quaft re nt pfatÌ. pt:rchu 
quelJ~ cura cosÌ mdata ,Ii S'lmpaftò 
IIdla gola llè volfu:l aodHe nè ~ù, ne: 
CIÙ I o~~c {lì 'ludì per aff' ,garli , ~ 



_ 1., pil/cIII,li Simpliei/À 
,oÌtaua gli oc:e::hi,come vno fpirimo;( 
de la Marcolfa, vcdeodolo à tal partlt· 
fubito mandò à chi: mart il medito : 
quale veDUtO ptr f!omandamcnto del 
Regina ~li diede non sò, chd bere, c 
r:IL fete falcar fuor della gola quella co 
con tanta furia,chc'l poucro mcdico,[ 
fotendoti fchiuar a tcmpo,t1Ja CIi venl 
à dar,ill ya'oc:rhio vn colpo tale,c 

. per cauarglido, & gli impiaftrò tUt 
buba (6 altra robba, che gli veane 
tro: à cale ,hc'l mcfchioo durò fati 
Betcarli con CUtto CiÒ che fi lauall'c 
volte, & fe nc tornò à cafl tUtto 
co, malediccndo i pazzi, & ancora 
~lì hauca inuiato quella bci\ia • 

ZII MArcD/fA JDmA'Il/J .. ~ BIff. eD,"" nll, 6-
• diCI 'IID/er d,; tAnl/gnaU;. , M"E Bene ceme ti {cntl Bel'toldin01 

:B. Bcniffimo, e 'hrò molto 
quando voi m'haurrccc fatto i 
~nacci, eh·io vi domandai. 

M. Si à fè , ,he cc ili (ci ~uadagnati 
tue bdle vmù,tu hai purquafi a 
co qud poucro mrdlco con qllclla 
che tu ti er-i ca(c1Ì~ta lIella ~ola . 

l , Suo danno io no l'hauta chi;amato q 
.' M. iò ch, ,non ve l'hai chiama co , 

c'cra ch'ufalaftradul parlare. 
, . Anz i mrntrc, ch'IO halltuaqucl 

Ile ndh gola, non v'c.ra perIc<.llo, 
~~ulli ~~ !,m~! ~o!.!!c !~~~!~ ~or;a) 
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ti; Ile,tc!dint: 38 
remi volete viuo. fatemi véeieinqve ca
itagoacci,ch'io (~n~o,che fon t~to ~ebo. 
le. ,h'io non potro a penalare In pud!. 

M. ,Adt /f\) addIo vado ì (erairei , poichcu 
così vuole la mia bUODa fortuna. 

B. ADdate ben via peeio. &cCpediteui ~ 

1.4 Mareclf .. fJ -,un/;&;l1qlll eanagnaee; J Ile,,~ 
O> e/To gli milng;a 114/1;, pD. và à cor'4,ft (./~ 
'&In'OLmD, & vi dorme lUI/D '71>.1 giorno. & Il 
A~ l. ma7iJl4 à -LA"" .,. ca,,,ci,,. e c.me l'h. 
;nmmJ:.;, glI dice, -

]t'C0ntelbi BmoJdino? 
B. loftòquì ritto. 
R. ~o lO ugglo,ma voglio dire come ti sé'; 
B. lo [cnto fnDar le campane. (ci? 
R. DICO (c ti lenti ma le, ò bene, 
11. Se io fento fonar le campAne, non CeDto 

io bene' 
R. Doue Hai B~rnudo io vado alla nera, ~ 

che gCfltij'humorc: è qudto, pue à te. 
ch'cgli rifponda à coppe? horsù coadll, 
cetdo vn poco dalb ReginA, 

:n. Conducetela quìlei,da me. 
R· t\ò.IlÒ và purcon coftoro, c non tcmc1 

re dI nulla, 
B. Così lo condulfcro dal!a Rrgina,la qUI 

l!. tolto, chr dia lo vlode, ridendo ~ I lfc, 
R. ° ccco quà m, /fer IcrcoJdioo noftro; 

chr ti fà mclfcl BcrtoJd'no? 
I.Le viC(hc, che fono pregnt fanno dir, & 

!l0!l!!? "I, mldollna macftra llcgina. 
D ~ F.. Vp. "'--- _ _ _ -I 



l'~;'t,u&li Simplicit~ 
Il, Voglio dire Cc ti CelJti piÙ IggrlUltO del 

male, ,he io illtendo, che [cIlbto iofcr
movnpoco. 

~, lo non mi fon mai pa rtico da cafa. Cc no 
hora , guardace foi s'lo {onoitaco à Fer
mo, vn paglinio, ò pur VUOI. Colombill~, 

!l. sì sì ~ .nac:olomba. orsù \1lmml, ch'è 
di (Ila madre. 

~. Q!!alldo la lafdai. dia daua da bere à i 
figliuoli della oolrachiocc:ia ~ che n' 
futo fili à trenta. 

St, b tua chIOCCia hi dunque fatto figli-i 
lIol ' ? 

]3. Dd certo che nda.!Ie perchenoo nc f,-
l' tC aocor voi.flo hauett' forli buon ~ ~1I0? 
, R. Son io voa ga.lhUl. bilIardo C'hilbb, 

bifogno dI gallo? 
~, Mò mia madre dice, che Ce le noRre 
. hoc noo hau,[cra bllon gallo. clic 

fariano mal fighuoli , Ile le gillh 
foao tifc aneon femmc,come VOI? 

ie volete dc' figli uoli ccrcOlte l12utre 
buon gallo. Se noi vi prcftarcmo iln 
ftr(l. le lo volete, &: IO ve: lo poreerò, 

1\. Noo mi oceorre gallo DÒ. io 1:1 ri 
t'O, h,Hsù IDwatclo VI! poco à 

B Fattml pur vo poco pnml mf:oarc 
1 miC:1 biCogoi.che quello m'Importa 

'l'jh ft. , Tu halluòlco ben ra~ionc ,doue 
! I h.udro' , 
~li F. ionqt.ì SmniffimaSigoora. 

IVCooduci COftUI • dOlle Cl wrà, c 
• ,!Ia quallto prima.~ 



,/i BiflDlJinfJ: 
F. Dot1evuojJ~h'10 ti mcna~ 
B A farci miei {uuir.; 
F.Coftui li vuolduoure,innazi ch'ci vadà 
, à clnplfli,orsù vico via,ò che: OIlOUO pc-, 

féiè quefto,io no sò che ~ufto fi blbbia~ 
no~Prcocipi di qudh buffoftl,& di que~ 
Be zucche: mal {alatc,cht: PIÙ t;ti apprez~ 
zano, che 110 fanno o~ni granlcctcraco. 
"o~ni giorno gli donano "dlimcnu d'J 
ora,e di {:ta, & daoui in quantità gran. 
de,llcaH'iocontro poi hano mille vlrtuo 
1i, & huomini (apiéti nella Co&. inuec~ 
chiati nl:'{uoi fcruigi,nè mal h,"il.no hau.i 
UtO da dli,yn mlOim,o guidcrdo.ne delle 
fatiche roro, & i miftl j fì \laoo pafccndo 
di fumo. c d'ombra, cdlfprrt:n-ZJ vanI. 
fra i Gu~li vengo à tffer lO vno dì quelli. 
ilqualc hò [eruito in qud'ta Corte u!)ti,c 
tanti anni, con unu tideltà ,con taoto , 
amore à qurlli sig. nè mai hò {corto iG 
e/lì va mInimo (egno di recogottionc,. 
a nzi per più mio fcorno,fon ridotto hor 
à menare va villano à cacaee,hor mira fe 
qudh è voa degna mc:rccde,c s'io so nel 
fLlt di mia vitarldutto à bee: vn nobilcr 
.llfficio,ò poucro Filadro, orsù vicn via. 
po/lì ClI c:lcarlc budcIlc > porto éhcfli~ I 

B Doue mi vuoi menare. . 
F, lo tI vogho mcnare al cantaro. 
B. ro non voglIO t'anrareadrU'o. non t'hlt , 

IO drno quello, ch'io voglJO fan:,rncna .. 
mi in vn campo,e poi 1~U'~ fare ;i 'mc , ' 

~,Or~ù vi~~i"È:i~ c~ condurtò doue vu.ott 
p ~ ,poi:: 



: : 1;, pi4eeucli $;mplic;tl. 
poiche mia bU t-n.t ".cntu , li vuot cosI; 
OlA per qudb vo Jt ~ mi ci rraopolerai. 

(;o~ì FJ!aodro lo cond.1 lft 1~ c;P:J al g ' aro 
dlno, aue: cra vtJ folTo, & u. fe ce quaco 
~Ii occorf~, poi lo me nò !Idio. faluarob. 
ba delle: cofe mangl3t lul,& gli die:dè dd 
pan,. c dci baon (abmo , & buotl vinò 
da bere, & fiolto di m(rcodaJ [ " fi ' Ò dal. 
Ia R.egina, la qude vedclldolo, d.lfc • 

R.. Htle I mereod. co b 'nu 
B. Sl~nora mad nnna sì . 
~. Che t'hlnAo tffi da to di bilo ilO? 

DEllaHtmo. cdd panc~ 
DI che? 

I. t)cl famlllo. 
il. [o Don t'J ntendo: 
8 Dd mal.lTo. 
R, . Peggio che peggio: . 
8. Dico ch'Io hò.mangiaco aellamalfo ,io 

pa rlo pllr a acora Lchietto. e corno lo di. 
re, ch'io hò lIu.agiaco dcI maffallo. voi 
mi hautte pur inttfo à qudia volta. 

t, .. Che nomi fODO queftidl blTamo, fl ma· 
lo, malalfo, hmalfo, «malTallo ,io noa 
caplCco quello elle fi vo~lia dir cafilli, 
Ilè crt:do, che l'jnrcndelfc il ben'intendi. 
Elfo vuoI dlredel falaRlo SereniQilDa li· 

I ~nora, miri voltra ~bcftà) fe qllello è VIl 

ZlIccon da friggere ddl. buona fatta à 
~on pot~ dii~!~ ~~nqu~ !~!t~ hlamo. 



di ~"t,Wn'; 4<J 

I Se la lltgiol rife di fimll c(lfa lo larcio p'eD: 
fare,&: in Cloto giunfe il R.èj 8tiotcfo la' 

I cju(a di ciò. ti diede à rÌliere di tal fo'rét. 
ch~ alkrifa di lui, t'idcua tum Il C::ortC 
è duro tal ridere tUEtO quelgiQrao,c tal. 
mécc gli entrò in bocca qu: llc parort;di 
]alfamo,di flml11o,di nulalfò, di lamaf . .. 
(o.&; mdrdlo, che quand., vo!t:uano d 1 
!abmo elfi ìllcòra paréua .lZh~ nÒII fapee.) 
fino più d.irt,[c n)[) lat11affo,k {amlllo~ , 
le mala,lfa. laRlill(j~ ac nblfal1o. Be !iti.lò · l. 
parecchi glofll! fimil cola.fcce pOllI 1I.e 
condurre :R:r~0Idlno à cara in caro CCI'; 
dou&:. arriuato, la Mucolfa ditft. 

M. Che coCa hai veduco nella Città Bmot.: 
dinD, che pIÙ ti piaceda? .. 

Ili , ·La ptAtola~dla Cucina del Rè. 
M. Perche, la pClltola della Cucilla di:! Rè~ 

I B. Per'the ella dcuccHer« più di ccnto lUi-
nd\re. tallto hà·dla larga la paacia. .. 

M. Sempre tU peni al mu,iarc. 
B. Chi o(\)n penfa ~l mangiare ,lIon prnCa a 

viucre, Be IO SÒ fc noo mangiaffi, cltc io 
morIrei. :. 

' M;OlSÙ tu dicilavcrit:ì, maiimmi va po.: 
(o, ch" hu imparato al bdloin Corta 

B.lohòlmparatodiandarsù. cgiùpcrlc 
fca}e ~a mia f ptb., ~ 

M. 5fl' llaro vn grllld huomo etno, le mo~ • 
Iri hoaucre IIn &ran.~erucllo. 

B. DitemI mia madre, le AmtrcCoDo cII, 
Oche' . 

M~~~rh~rsù ~à pllr.dormi VR [onDo, ch'" 
- D 4 PUOto 



_ II pi4ttuDli ~;"'frZ;eill 
punto tu d~lillleOche con qucfb pèco; 
raggllle. 

~ lo vi volcua domlndare vna cor .. anco
u) It m;: l'cra fcordata. 

M Che cof. è qudb. che mi vu.oi diman. 
dare? dì sù . ' 

~ <b~rnh voi mI fa cdI i ci ~raulte voil 
~.Ul mc; non mi rpmpue P'ù I~c!po,(h'i() 

fon tUlto fdl:tdlta d~lf.ltto CIlO. che 
no n po/f o {comci. . 

1\. ~ late à feptire li qqclb è ~rJll • 
tre ch'io ftaua in camcra dciII R~gioa 
mi {oo ICCorto, cheelllll0D ha PIÙ, 
due gambe, c II boftra vacca nc ha 
tro) hor che dite voi, 

Jd Ch~ vuoi tu ch'io dica • i~ dico, 
quando ci-fclli • haurei futo meglio 
fare vaa buona torta. 

13. FUJÙg)1 pur {beo ycr.,O. che D' 
datovopezzol mC:l.oc~r" . 

~El5ì cnn quelli ra~10nam~nti venne la 
ra, & {c n'a,odoro oo il lecco, 1'01 b. 
tina fi kuarooo. & la Marc:olfa dl ff~ 
lere andarulla Città a com pra re d -I 
le, !!caltre cofe ncct./fuie per la cafa 
fopn. il cutto racco ml1dò i P 
B: rtoldloo,che o'haudfc cura, 
ìI N IbbIO nOB gli furaffc. -(1 

'aFtita b. Mucolf!, Bet told. preCe . 
dcwpolli.& gli legò g VII piedena 
dunodi (oro,! f~tron~ vna liiga filz~ , 
p o[. vo bdiro in cJ.p _ di ructi, pOI gli 
te iam,zo l'ara, 51: filtrI) l'lt1t&tOll [ottO ', . . - ~.. . 1'°~5 



4i Befl6WnD ; 4t 
POrtiC6 ftauapOl a vedere quello,che..le 
dOUCIU fucccdcrc.Sc ceco il Nlbblo,dlC 
comincia a gIure atcorno alla Clfa, & a 
f&re il vACco,ca lado a poco a poco fopra 
j d:eti pulcini, tk vedendo quel bianco, 
che fa ceu~ P1Ù b: lia vlib dc ( 11 altri, li 
calò adolf" il quell (),& dadogli Il becco. 
lolcuò IO Ula co t utti ~li alm,chc y'cra 
noltcaccati, & B ~rtoldino ridcndo,for. 
te gddatl3.clu Il biaco,clu Il buoco,che 
tu hauerai quel lt aleri ancoiil,cfilSì Il NJO 
gio li pOrtÒ via curti i pulcini ,e Wrnata. 
che fù la Marcolfa dalla Citta , Bertnldi 
no h andò incontro rIdendo & dia d.lfe 

M Chccofa hai, che tU ridi. vi è qualche 
cofadinuouc? . 

~ O mia madre, io hò pur hallu-co il bel 
piacere:, e quando VOI [aperete jl peì'chc 
r1d~retc ancer voi ; 

M. Orsù quella farà Ibea vna delle tue. &: 
. che piacere è fiaco quello' 

Il. O Il bel piacere. ò il bel piacere, mi. 
madredi gratia comili11Ziaccaridcre. 

M. Di chrjvuoi ch'io ridl? dì buffalo J s'io 
non sà quello, che tu diCI. . ~ 

n. Sapt cci naftrl polli, 
M Sì CB'IO!OSÒ. . 
13 lo hò fmo v"a burla II Nib\lio. 
M. O ilCitlo m'aiuti, &chcbllrla è lbta 

qllC~l? . 

Il.lo ~ti hò legati l'voo c6l'alcro io voa li. 
gafilza,& è uenuco il Nibio, e gli bà por 
~lti uia tuttiin Ul1a botta.chc ha dUfU(!) , -"-'- ., .. - D S ~~~. 



, II pi4ttR~li !implieitJ 
Vlla fatica la ma~gior dd ma 10,& jBtè~ 
Jleuo gridato,mail bianc:o,clra il biàco 
che tu hJurai tueri gli altri ancora, 
io haucuo m, 1ft. quel bianco in ca 
b filza, So: Cc: voi gli hJurfti ueduci 
crepata dalle rir.. à vedere qutll' 
eio, che à p~oa l'o retta porcar u~_,.u'a 
brigata in vnl volta: nor che 
no ci hò futo io brr qu 

M. V !!cellaccio {CI tu beflla. balordo, 
tU h,i b.fcino portar uia i polli al Ni 
bio' io 001'1 sò,che mi tcoghi ch'io 
pJ~lipelcollo .e ch' ì ol'lont·affo . 
la lboi no tU IDGftri Bene: di clfcrc 
affarto à copllcerti d'uo puzo, 
quefto, hor quì o::h ,aramcnte fa vedr, 
110 ~ìOUl haucr virtù,nè creann,ma 
tt {ola : mica di gntia quanta ftima 
l]urlto pazzo Rè ( che pur dirò cod ) 
qllefto caualacclo di peftrino. In fo 
egl1'vnohà qualchc:ramo di pazz ia, 
io fol'l più cnt ficuu}c:he quado il Rè 
f>tà qudla calhoaaggioe, che in i 
di fltr~1J qUllchcrsprclllione, !le 
farlo baioDare, che elfo 
dil1i .n~ p iaur~,& gh manderà à 
qualche bei prdcocc ò vitti mò 
sù i libri pO luro Filofofo, che ne 
viu be. J1a mercrde, poi che fi vede 
quella Corte p' lÌ yjcll ftimato,e 
tò '1ft [ciocco,c bdodo mo n:l,'~.,:nc: 

_celICo huomi ai dotti, c fa PiCAti, 
mondo dà così .adc!fo~ma . 
la . ccia . 



, dì 'Bl~/olJjm: 4r. 
B. lo l\hò fcrnt~ IId poilaio. prrcht tlla. 

nonimpcdlfu il, Nibbio, che pofia por
i tar via i pulcini. come hà fuco. credete 

voi ch"io fiJ. balordo' 
M. Onù (por patieou) và là in cafa cheid 

vero tu [ci un'aiuto g,ouinc, ma le que-

I thc?fluà .all·o,rcc€hieddRè. ch~ peoi 
tu,cheeghd1fl.balordochHUfcl? -

B. Et chi volete voi che glie lo dica? 
M. Fodi che noo (ono quì intorno dellu 

orcl!chie che ci odano. 
B.lo DOR vcg(ie altro,che l'A li ilO dell'Or

tela nOI ilqule appunto pare, che ci IiI. 
afcolcare, v~detc come egli tiene l'orec
chie ce[e,ma gli proucdcrò ben io addr~ 

B""ldino tagli~ r O,eechie 41t' Afon, 
. d,il' 0',014116 .. 

M'F Ermaci ,ò là che cofa vuoi cu fare? 
~~ lo y~glio tagliare l'orecchio à quc~ 



l,pi,teluoli Simplititl 
n~ AfiJ1acclO, dKC' fra lIh::vlurc: 

M:O m·'C,-hloa m., ~gl. ha taglìuol'or 
clu;; ",II' ,;, fino dd.'Ortorwo,hor (h; 
ra ~511 1 Ò qLl~ Ila è beo lal'olta • <.h':l 
ci r.ualld~ a brc: i fun noftn, & hui 
r~g\l~n( ò r b.ld • Ò cra ;lJUre • 

,B. R, ba:d " . UndH(;ljc è qudl' A fino, 
v U" }( " dr .. i fntl Dliltri J matu nOB 
Vd l a' gta p ù; che tU nOIl hJl}'Ort C, 

IM. H r et ccl' l -rfolaoG che VIene III 
tu l' vdl r~l h . n dlr ~ ll f~cto (uo, & 
g. In ragione, t conUtrra . ne tu 
gh. ii {no A fino che gl c l'hai a 

O.Ch hà tag\J;atol>o"c:~hicaluuoJ\ 
n. Sll n Ibco IO. 
t.J, P: r h: c;auf~ 1 
:B. Pe l he egli th ua.à vdirc tutti i 
(J. Or~ù quì non v'è bllogno di blJff 

voghe che tU mi paghI il mIO 
;1;,idf,);addfo VOido à darUI vna 
innlnZI al Rè. 

Irt, V dm Ortolane) non frate à dart 
. menu laquen:lll (h'io vi 

(hr.to, e b,lf.tl f:are:ì me. 
p. Nò r Ò, IO vog lio J che>! Rè (appia 

cofa,pacbe coltui l'altro giorno 
fi mtlfc areorno à mia moglie, & 
flre à kuarglicla dalle maoi, 8t 
rei, che vn gIorno gli {alcalIi: 
c rhe mf nc: bc:ctr .. VOI che m' 
~hc lIcun~ di 'ludt •• al!~ ___ _ 



di lImoldini: li i 
1.'Q'/'[4111 'EI~ '4 d,m l~ '114."ll4 à Berloldill/J. 

ilJ1~a",c.I al R~. & ,t R~ m/md" pe. lu; , '" 
'1!~"fI}pa'ifteçon r mcc",. d,lt· '.1jìnl) 

;n flllo, (go Il aè dù,. 
, 

R. V J~1l qui B.l'ttoIJino. 
11. ~on qui macJhiffimo Ijgnore~ 
}t. FUUlnna 41Zi tu anCOra 0rtoliluo. 
0 , Eccomi $ucu'ffimo Re:, 
R. Che COntrfl è lil voltra? 
O . Collui mi hà abcrtonato il mio A~ao; 

& lodomando giufticiil. ' 
R h vero quello Bcrcoldino? 
B. E' litro, ma l' Àfino melf~re. 
R L'",fino purlcitu, orlu vàdietro: 
D. Ei iaua C')O l'orecchie tefc ad a[colcar' 

quello, (h'io dicfuacsn mia madre, & I() 

perche elfo non Iba pIÙ à vdi re ifuri al. 
tr~i,.lt~ò cagliato tUtte dna l'? rccchi~: 
mi perchal oonfiQenlalfe'ch IO v()lclfc 
lI1~ngì~ rml l'orecchi del {uo 4fino. tC
colcquà che io 'lé'hò portate ml:co, pi
gli~lc, e f'ghIt1c,attaceare. di auouo, che 

. m;a .madre , plgh,~ià il iqagnano > c:hl: le' 
appynterà ,. '../ 1' 

lo qu~fte parole II Rè fi paCe à r d. rc, di tp~ 
nic~ ... ch'a pcna'potcua rc1p1rarc. c l'i. 
tornato io re a [[e. 

R Or[u Ortohn,., cu vrd : ch~ B' rrold'no è 
g.a 'a 'huomo, fni hà ab~(tO!lHO ,huo 
Alino. però no VQol onlh dd tuo.ecco 
c:he elfo ti réic: l'oreerAie di qll~nO)C p'foo 
'91a fCQt~llza m,i. è 'ltlcfta. MI pu-e,. Ile 



. tI pillelUbli simpi;eitl 
ptr condegnl> calb~o di tal delitto effo 
debbIa moncare fui tUO A tino, e che: tll 
lo cooduca à ca fa Copra di qucllo~ti pia~ 
ce qudh ftnccnia , 

tJ Q!tcfto è un caAiga • che viene lopra 
l' ,. fiDo. & io. se non· à lui Si~norc. Ì<l 
d ., mando , che mi fia pagato il mio Afi· 

I ilO. e: poi canalcbilo chi vuole. 
fR' Orsù quanto vuoi tùc:h'cgli ti dia dc 

tUO AnnO? ( 
. o f.i mi coflò s.. duc:lti hano pa{{ato, 8 
: faccio roto di no volcrcpcrdcrui nulla 

R. Orsù tu haingiooc. vicn quà Brmioic 
doue: fe i l 

l Il. Eccomi Sm:oiflimo ligllore. 
I Il. Dà vn poco otto dueati quìall'Orto\; 
I no, c tll Btrtoldillo piglia qudl' AfillI 
I che io te lo dono;monClui fufo, e aod; 

I 
I 
I 



I, 

di BlrfDldin, : 44 
'B~rtoldjno.e andiamo, ari là ftà,che dla
uolC!l f,i tU,tu Cri "duto dall',leu bada. 

E E mi pefa più la tefra, che non fà il taff~
nario, e ptr qucfto fon traboccato dd. I l'alero !uo. ma tirnlo l~ldo, tà LU,_trù. 

ari là,ò b/flmi mò la callczza à mc. ari .. 
J và là. àDio mc/f,ce.-

I l.' .4finD f,à gi,~ E"tbldinl, & gli "",,,,IICCII 'lIn41 
e~/E".& /" I.(II"olfa 'lI4 "lla CiIl4,& con 'lInil 
hella C4"'fJ",atione [4114 {Il Rè, 6> lilla Rtginil 
~tlitne g'II,i" di t~rn"" /fU/f IU/f h"hitllll'n, 
Ili dotll m~ '/Ientltll • 

GIunta la Marcolfa alla Città andò do,J 
, u'cra il Ri:, c la Regina in vna tbnu .. 

i quali ancora rideuano delle folcnne fim 

l Pii. cità dì Bt rtoldioo,& futa loro la ac
blta riutrtoza d .lfe à lei il Ri:. 

R. Che buone nuou~ ci apportate voi ma. 
donna Mareolfa? 

. M. Noo hò nuoua nilfuna Signora, ckU I bi/ona fi,. . 
R. Pcr,he, ch~ v'è incontrato' 
tABtrtoldlno è Clduto g lÌ dell'Anno, e li 

i: tutto ammz.t:caro d, VII lato , 8t io fOIl -l venuta à pigliare un poco d'unguento 
J d, ongtrlo , & a·!lcorl prr Dacracui uoa 

nouclla la quale torna-à propofico mio 
pur che da uoiJn1 iiI dacoudlenza • 

.. Dite pursù madonna Marcolfa.che mal.' 
to ci farà grato l'udirla , li com, Cl Cono 
,ruUUttc l'.ltre coCc aoilre. - Id: 



1.8 pi4&tUDli SimplititÀ 
M.Ntleépo.che, f rmleooi dllorba;j. 

uanoa cacciu le: ('I miel grOlu l d~,tro 
od!:!. ('j,rà d~ lIe F épc: di tl.ruzzo 
{ca "ed'Hla, aUaqlllle eralbco 
muico po , hi giO!llì crano, dI 
be: ,cio" o \IO partcgiano; qu <Lh, 
nronoglàlo l e11lal parpagl :Guì 
dOI'il.rc,qu J li p~[Jronollrl mprcfA 
Illolbrda (;rcrnollefe, queU'il.n4o. 
\'ldderQ COlO ti eremondi o C 
de auuconc , (h~ pa Il'A odo drirto 
dtlla dft ttil. , VIlO di quel ragoaeci 
2ape ' llf, n t. ) egli 13 vid~e aff.leclara al 
COll t .l> h.era h bblw dlJ s'luut:1 la 
to il c.apo qud g IO(ot> , di rnGdo) 
puc'ua molro p lÌ bella del {oltro: 6 
lui dato Vili oallcltratil. «OCc.ruo 01 
Jldlrado u'clla ItAlia, fu.b co pu:fo 
re'pie bl!lr(Zz ~ dlquclb gentil S \~ 
l,è costco!h fù toew dalle uc:ttc d 
hrCupJdo ch'dfo inCOIDIOCIò l p l 

giardno;s ozl,c IOdituo,& ieua 
J'llottd', 'pied l cam'naua molco gé 
tc:,o.dc ta vcuofetta vfdouclJa. 
diclò t irildofa dquato d otro dIlla 
fin.come fannofè vedouf mnd,.Ik 
ak' ... cciadofi vn poco f~(édo a 
qtlaro dcl i'occhic , to, I: cal' 
di ghigoC't[o.!? hurbrloJ'eGe 
lI~ro a ciò rc:i(ò (Orèo·del tLlltO, o 
téd oli-dl:en(rt' dal gtii n:aI9rc, che 
Il~l petto, gli v~nc.vol€it:ì di . 
)p.cr!~ m~!"li~.l~ ~~~~~ __ 
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di Bt'IDWn/,; 4f 
ntftrl, penrandofi ch'db fulTe di quelle. 
ch'io voglio dlrr,& commc1ò.l !;rappar 
fi coole UOglC',& a .;amlnar iosù uu[o 11 
dmo bdcont, hlUéJo facto difegoo do 
P& il pia " r~. ch'c:git fp(rau;a dI hotuc:rco 
Ici,tornar pnÌg LÌ ltta ~Caco al {ti o filorca 
sì ~ndan ,jo sù lllegnm:l1ct •. ella che uid
dc qu >Ibsf, cclaccaggine, puédogli un~ 
amatclID poco troppo pm{ODCUo{O. to
fto c,.rfe i pIgliare U11 uldlia dì lifeiua. 
ch'ella hlucu,nl fu ,)co,la quale uolca 0-

pruc'à fa r .loa b ,lIira a un ptr di bruh: 
dI uopcd)cch;oop hro,laqudcclla tc
n~ulin ura, clm-r" lncad,,-, nè con tO 
ftocoltu ' trl lfJ k z tecal bdco:leJ,> fal
tar Jélro ch'd!a glt roucrsò quclIa 1ifc' .. 
adolfu l? pelarlo.mil egli ch'.ra d =Itri iii. 
mo, aec()r~éiQ'1i prdlo à quell'atto,JHw' 
uendo in çaJiqJÙ gufclo <!Ilupino l? Zll e 
ch 'cco, collo ch'": {l:Q!Ì ptouerfJ ~dotT,~ 
qllella !tfCloI, abbidotlato [a mUrAglia fi. 
lalc,ò ctdcrc t: iù l ll'indictro,e bécheglf 
cogl tlT.e un poco fu la te.lb, no però l'of 
fc(t molto.J? ! rzucch~cco,ch(' hò duro.il 
qUllc lo d : 1f~(cdlque!la , ml ìlpeggio f~ 
ch.: cadédo Il zucchetto i ,~ ò à (f"llTo, &: 
~Iedcco Il capoill uO'olf" d, p~r1ico, 8: 
Il ccrucllo corfe ntl "odice, c da queli'ho 
ra fill.'a\ répo d'lI.dt lfo i ragni hano por" 
Uto tllorceruello dì dietro,e sépre cer
UDO far ucndttta Co le mofche , per tal 
oltr,ggio .. tédédogli l; re ci ptrtu[C(~.oo 
IIll: ~Ii uccdlatori, c coito, che o'haooQ 

-. - prefa 



, le p;atlNDli s;mpliejt~ 
l'reCo una tc glt fplccallo la ecib,c poi b 
hlflno andare; così credo intraucoilfl 
à quello mio fl Il tocdo di ftucco,llqull 
una 'uolta frguelldo ulla capra dietro un 
a1u. rupe, òc! {ali re sù perquell'~rca ca d, 
dè à diccro.ucocndo ~IÙ per co Ife coil Cl 
po fopn.un cro:o diun fambuco;& CO. 
sì tUttO il cerudlo ~li corfe nelle'natlChe 
& gli reltò lcg~icu b t(1h come'il bin. 
buco. e sépre uccellò à mofcht,à grilli 
a flrhlle, & pupaglionL 1Ic non reftl 
r'om~ fi fuol.dJrt, nè rana"nè barbaftrcl 
lo: nè m1Ì è per haum: pìù séno di quc 
lo, ch'el s'l)lbbia hlUlItO fino ad hara 
Et però u1l1ha Mae!là fuc:bbé ulI'oper 
}odatiffim2 à latr~rnc tornare alle noti 
briccole, ptrchc !t'benr hò intefo lcfc 
téze-dIILrtoldo mio mlHto,bliona m4 
mOCla,ei diffechcchi.è lI{Ù a11azappa n 
pi~li b lanci;1 j & chI è ufo allecipoll, 
Ilon Lltria 2'pafiizzi jl:tuttO que:ftocac 
~ prop(,fico noiro, che dI'endo nati i 
:ulJchicrmi, e fcluaggi, nOli fiamo 
da prattic:are ndla Città • .. 

R. :i.1oho b' ne h1l1etc detto madéna 
CO:fl, mI chI hà heuuto il Marc, può 
con btu.tf( il PÒ:ptfç, (~ nn ad hon 
biamo compttiw le 1emplitità' di 
dino,anz Of hlDbi1mo hatluto 
piacere, dito faremo per l' 
,h t coi1 b lu n~a conuc:rbtionc dI 
Corte egli potrebbe pigliare:-pid 
gno ~ hl: non hà,pcr qucftola cura 
in tLlttO 



di Bmo!Jin,: 4' 
M: Chi naCcrpazzo, non gnari{ce mai. 
R.. Chi mil bll1~, bcn[olazza. 
M. Chl hà uo uitio prr natura fin'alh fof.' 

fa dura. , -
1ft.. Chi Don hà crruello, habbi gamo:. 
M A I md mortalr nè medico. nè medici,.' L na non ual~. 
\'" Meglio è hauere un pa/Tcrino io fcoo; 

che dicci nella 1icpe. , 
, M.Meglio è ,/Ter uccello dì campagoz,che 
) ' di gabb'a . 

R.. Ogni Jritto hi il (uo roucrCo. 
,1 M. Or;ni tdia hà il fuo capello. mI no'1 i l 

ctrucllo. 
a t Ogni co[a fi si comportare. ccc~c r-::t ,l 

~~
c, buon tempo. • 

k. Ogn'uno dà paDe, ml Don come ma 11 1. 
t· Ch· uolccc UOI infc:rirc per qu' :1.)1 

o ~ lo u\\glio infcrlrc, che 000 lÌ- fw ; md 
bocato, che oon piou<:/Te . 

R· Vo'hora di buon Sole, fcillg~ m;!l , ou, 
, gate. 
r' Chi ~tD non tor~c i panni. non ii l [ciu. 
gancln tre giorni . 

l, Parlate un poco più hino, ch'io :l v ' l 

inttndo beoe queltc uottrc z fT ,m:. 
Non è Il ptggior [ordo di que!lo, ch: 

nOO ulIolc intendere. 
Orsù ecco ch'io u'a(colto, ing~g:lateui 
Con uO'aIera bella comparatioo- a Pl")
pofìto noitro di pcr{u.ldnmi à l;uT.rui 
lndare,clùo dò la parola dt quello,ch' io 
fQno di nonfalllÌ rc4iftcllzulcuna, ben-



_ le piat'u~l;. Simplic~t~ 
ne rent~ dOF,!h al cuore ,madi blTutu 
re a uogha uoftra ,& aocora faTui I 

prcfent!,che [;lrcte gcmil'huomini la 

M, ORSÙ leuoftrc macftà aCeoltinodl 
quc ; quando le lucciole faccna 

merditia dc la.:ltcrne,fù un lutn~cott( 
quelli da qL1Htro corne,ilqualeprtfel 
moglie una dì quelle lumHhinr. ucrg: 
tC di gilllo, c di roffo molto galante, 
uengono fuon delle fiepi quado cade 
querc.bcllerugiadine il mc:fcd' Aprili 
qu,lb [cr:t.ch~ e(fo la menò a cafa fij 
.ll n fonruo liffimo bachetto.alqualc il 
IÒ miti gll fuai puéti.& ainici,& u 
rono Ull gra numCfO di uirtuofi,fra i 
li u'erano quattro Gflbari di (l fiale, 
ion~uan ccccllétiffimamcntc di uio! 
~~mba, & uo Calabro~c, ch: (onar 
dì Arpicordo gcntiliffimJmente, & 
fì.1iro.ch~ fù la ceoa,un pupa,;li6 
utl chittarone :alcune belle: 
fcrc.unpo~O affrcduo,non 
quel!a[,d ;sf,ttione,th'é'u fuo 
(lDd, lì fecero leuare le 
re 11: f~\a, accicehe fi pottire bl 
moda mente ,- Se PO! li di,de in un 
Il e gl I !lmmend, &: s'incominciò 
[hi, rjZlflr, e b3 n:crio ·; doucdu 
bbro!1c,& una FHf~ìb f:rooo 
'1I'~~,;J, infiçmc molto galite ~ ~ li I 



tli Be't#ldil1~:' +1 
t· bianto;euna Zellzda balloroAo un (pL-
tai gnuolero COli ranulcggiadria,ch; ftl un 
sù gran Ituporc,poi quando furono fian chi 

di b~Jluc lì pO{t rtJ à fare dc'glUochl, 1St 
dlcrono qudl' aifunro à un pullee: , qud 
cu a{f~1 bUllruolc , che fuife Il mal:ltro 

In; del gioco,i1 quale S~Zl fu lì troppo prc-
Ili) gue :u:ccwb l'lmprtla,!le fecc molti bei ~ 
rdi giuochi dammcrc{u[ode i P(goi. & lUi 
?ct :i udirono di bei moti, c dI noolliffime sé 
hl~ tenu, & fottilI/limI qll l:ftti, COli riipoIte 
chc argutlffimc, & in fomma b. U.:gl il pafsò 
DDO molto galante:, mal" ,mpcrfcrtloor dc!h .. 
: IC cof~fu.chc'l gioco andò canto ~lla lfJgl • 
:cc.c che ogn'uDo lì (tuffò . & molti s' adof mca 
pUl' I tarono ptr il tedlo,chc Ile SétlUJIIO, & co 
i fu, sì 1i~mo lIn c.9J a noi \ CfCAllIiml iignori .. 
qUI I chelino:l qucft'hora pare, che la Iloitra 
che ucgla fil pl lfata atr;\1 bi:se: , ma il gluo. 
iad~ co uà UII poco troppo IO Iun~o, c fcmpre 
ladl fbamo fu l'lftelfo tCllOrt; però puml che 

fil ben fatto a mutare alqua!lto ~fla,for
fìchcqudb di,là sù lo fafulqu Joro p lÌ 
fucgliuo. béche lO nqn lo poffo e(cda e. 

t pure ptrehc ogni uccello C:Olnra mrglio 
Ilcl fllO nido. che IO qtlcllt dc' gli .. Ieri, bra 
mo di tornar ancor coltul' alino mdo oa
tlo,c poif.tcei che uerfoe:gli uuolt ;fi he 
-III prego Scceniffimi Signori 01 due) buo 
Da IlccuU,poiehe in ogol mI. do da a le ll 
ni di noi noo (t te per trarre: collruto al. 
cuna., chc protìtcul)le fi, per VUOI. 

Orlu f M~ M.rc~jfa noi Ili uog1iaillQ, 



I.e pilltlUDli Simplieitll 
centtnure .pcrthecon unce nobili c 
puationi CI fetc uenuta iaoazi, Se ucr 
mente uai Don fect dona leluaggb,Se; 
pdhc,ma uo'oracolo. &: mcntamére f 
il! acc<>piata co uo'huomo di ualore e 
me era B' rtoldo, Icqual Centfoz: hò fl 
tO fcolpire in oro,Copra la porta dclm 
itudio à perpetuI memoria di un can 
ckl!aco ingegno,e mc ne uado fcrucnd 
fccoodo l'oeeafionc: hor chiamati un 
(O Erminio, ma eccolo quà, ò Ermio 
\là in camera mia,Se piglia quel Ct/fll 
tO coperto di Deludo nero, douc fo 
òue milla feudi d'oro. c porulo qu 
madoona Marcolfa,poi uà almio m 
nnte da panno. f htti dare quattro I 
zc di panno fino, &: duceoto bracci; 
tela da lr.nluoli,&: da camicie,& ~ Il 
tere àl'ordloeb letica (mira che ptl 

11aggi da letti,a) !Se che effi fiano C 
dotti all'al be rf,lIl-e.\:o , & c:he Ce gli ili 
dine fino à dicci faccbi di fllrina , c d 
.bottl di u'oo, &: in lommA tutto qu 
,ht gli fà bifogno, tantO per il uia 
ceme pu uiuere à cab fUI, orsù 
Ila Marcolfl. Il ~ratill UI è co 
fotu lInd.re,uorr art à uofiro 
cire. ancorche ccmchò ~ià de'tto, 
la Regina ft ntiamo molto dolor~di 
Ha uc!lu partita, pure noi non uo 
mQ~ le non qutllo~ lhc uol( tC uoi. I 



Ji Blffoldin6 ~ l' 
lA MllreDlf" ';/11'41'" Il 'Rè, & I" !'tgiTlII dc, 

a- ben.ficij ,i&euu/; Rulsi • 
Il. 
'u· M'N On hò lingua, nè pl!cco,nè CUOre à 
'o- I ba/bon, ò Serem(s. Madtà,da po-
lt· efrui rendere: le debite gratic de i tati be 

/
- Ildìci,gratie, e fauori, ch~ indegna01étc: 

hò riccauti da qutllr;01: doue mancherò 
io, (upplirà quello, ch: reggcìl tUtto, il 
qual~ mai nOli ctiferò di prcgarlo à reEl. 
derui il gllid~rdonc ptr O1e,& ch:ul co. 
CtdJ~n~ia di confnuare Il lIolho regn() 
in pace, & fclicità,dadoul forze, & Ila 10-

I re contra i nemici uo/lri, &' ui guardi da 
infidie. e tradImenti. & lO soma ch'ci ui 
conceda ogni uoltro defidcrio, &' diauì 
ogni c:otento,1Ic all'una.& alhltra (Ot() 

Ila quì gcnutIdfa, chiedo perdono'fiper 
fOrte io fu(ft traleorfa in qualche errore. 
ò,con parol.:,ò con f.ttti ,ò (o altro, ò in 

.qualunque modo io 'haucffi ufuo poco 
ri[petto $c riucrenz&, domaodQ nuolla
mente perdono, & con bwooa gratia à 
loro, io anderò à preparare le mie poche 
maifmtieJ & in quefta pucita mc gli rac 
cQrdo humJliffima [erul • 

parole della Mu,olfa il Rè • &' la R.c
gina non poterono conrt o ~rli dalle Ja~ 
grime, !Il dlndogli buonllu:enza li riti
nrono Dclle: Carner-c loro, dOI1~ ferttro 
alq\lanti (iorO! con gran maleocoQia per 

I IlpHtiu di lai ,& cosÌ la detta Marcol. 
f~ li parci ~oll!l !!'!? l!r~ol~Ul0 mica d~ 



le piauuDli ~impliDjtà di 'Bt'l,làin~; 
{(udi • & altri duni. 5l furono condatl 
al tugurio loro,doue ~ ularriuo corftr 
tutti i uicini à rallcgtadicoo c !Ii loro,; 
fecrro .. "fefte, & b2gordi rullinh per a 
qUIlJ.ti gioini per quei mODti,8c abbru 
clcronotre bofchi pcrallc.grczz:a, & i 
1i ~oderno ' il rdto della lor vita lim, 
tranquilla.8t Bcttoldioo faceul poi c() 
sù il dottOI e, &: feco: di belle' burk. o 
l'trchc non u'eralà sù chifapdf: lcril 
rc , non fg ne fà mcnuonc, ben VI fù 
mOlltanUo, ehedi lì ~ poco ttmpo ve 
'Jlu.l piano, so ditTe: che: quando (cf 
giuofe all'età di trcnt'anei, che C!;1i I 

ucni{fc fauio, !le accorto, ma in quu 
à mc d::fO fatica i crede'rlo, pur ogni 
{2 può e{fcrc, ma sò beali, che lIi fono 
cofe, chc fono d. fficdlucntc da guari 
le quali fOD qucftc; la pazzia , I deb 
~'l 'anClro~ c con qllcfto ullalfo à Di 

~ L F I N E~ 
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